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GIORNATA ottava. 


iVe//tf quale , /òrto il reggimento di Lauretta , fi ra- 
giona di quelle beffe , cAf fwfro 7 giorno o donna 
ad uomo , o «owo a donna , o P un uomo alP al- 
tro fi fanno . 

G ià nella Sommità de’ piti alti monti appariva* 
no la Domenica mattina i raggi della Sorgente 
luce , ed ogni ombra partitali , manifedamente le 
cote fi conolcevano ; quando la Reina levatali col- 
la fna compagnia , primieramente fu per le rugia- 
dofe erbette andarono , e poi i in fulla mezza ter- 
za una chiefetta ior vicina vifitata , in quella il 
Divino Ufizip afcoltarono , Ed a cafa tornatili , 
poiché con letizia , e con feda ebber mangiato , 
cantarono , e danzarono alquanto ; ed apprello li- 
cenziati dalla Reina , chi volle andare a ripo- 
sarli , potè . Ma avendo il Sol già pattato il cer- 
chio di meriggio ; tutti appretto la bella fontana a 
Seder podi , per comandamento della Reina cosi 
EUSa cominciò. 
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A % NO- 

i ’ Jn fulla mezza urza . di terza alla metà . 
Nel tempo , che il canto 
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■ 4 giornata ottava, 
novella prima. 

Calandrino , Bruno , e Buffalmacco i già per lo Afa-, 
p«one 'iwnwo cercando di trovar /’ 2 elitropia , e 
Calandrino fe la crede aver trovata : torna fi a co-'' 
fa carico di pietre } la moglie 3 il proverbia , ed 
egli turbato la batte , ed a' firn compagni racconta 
ciò , che ejfi fanno meglio di lui . 


X O non fo , piacevoli Donne , s’ egli mi fi verrà fat- 
to di farvi con una mia Novelletta , non men vera, 
che piacevole , ridere 1 ma io me ne ingegnerò • 

N Ella noftra città , la quale Tempre di varie 
maniere ; e di nuove genti l fiata abbonde- 
vole , fu , ancora non è gran tempo , un 4 dipin- 
tore chiamato Calandrino , uomo femplice , e di 
nuovi coftumi , il quale il più del tempo con due, 
altri dipintori ufava , chiamati i’ un Bruno , e 1 ’ al- 
tro Buffalmacco , uomini follazzevoii molto , ma 
per altro avveduti , e fagaci . I quali con Calan- 
drino 5 ufavano , perciocché de’ modi Tuoi , e del- 

' la 


I G ih per lo Magnane . 
U apporvi già è di fover- 
chio quanto ai fenfo , ma 
dà molto d’ efficacia a tut- 
ta 1* efprefsione, che dimo- 
ftra coloro , che vantw giù 
pel fiume cercando T eli- 
tropia . 

1 Eutropia , ovvero Elio* 
tropi a . Pietra preziofa di 
color verde limile a quel- 
lo dello fmeraldo , ma tem- 
pedata dj gocciole xofic. 


delle cui qualità ragiona 
Plinio e Solino . 

l' m ll Proverbia . Lo fgrida 
con parole villane e dif- 
pettofe . 

4 Dipintore. Voce miglio- 1 
re per iftil grave di pitto - i 
re , ficcome dipintura in 
cambio di pittura. 

5 Ufava . Voce di miglior 
conio , che praticava , con» 
ver [ava > trattava . 

- V'. 

itivi ; - • * • - i ; -' 
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NOVELLA PRIMA.' 5 
la fua femplicità fovente 1 gran feda , 

Era Umilmente allora in Firenze un giovane di 
maravigliofa piacevolezza in ciafcuna cofa , che far 
voleva , attuto , ed 2 avvenevole , chiamato Mafo 
del Saggio ; il quale udendo alcune cofe della fem- 
plicità di Calandrino propofe di voler prender di- 
ìj. letto de’ fatti Tuoi col fargli alcuna beffa , o fargli 
credere alcuna nuova cofa » E peravventura trovan- 
dolo un dì nella chicfa di S. Giovanni , e vedendolo 
ftare attento a riguardar le dipinture, e gl’intagli del 
tabernacolo, il quale è fopra l’altare della detta chic-* 
fa , non molto tempo davauti portovi/ pensò effergli 
dato luogo , e tempo alla fua intenzione : ed infor-. 
mato un Tuo compagno di ciò , che fare , intendeva, in- 
fìeme s’ accertarono là, dove Calandrino folo fi lede- 
va ; e facendo virta di non vederlo, infieme comin- 
ciarono a ragionare delle virtù di diverfe pietre, del- 

• le quali Mao così eflìcacemente parlava , come fe fta- 
, i to forte un 3 folenne , e gran lapidario . A’ quali ragio- 

. namenti Calandrino porto orecchie , e dopo alquanto 
levati 1° piè , fentendo che non era 4 credenza , 

A3 ‘fi 

1 Gran fetta prendevano . 4 Credenza. Fu dagli an- 

• ciò che nel parlar familia- tiebi fcrittori ufato per fe- 
re del popolo fi direbbe fi creto e fecretezza , onde 
prendean gufo . Ma Ja pri- ditterò giurar credenza ,, per 

; ma maniera è di troppo giurar fegreto : porre ad al* 
miglior fuqno : ficcome la cuna in credenza , confidar- 
feguente , che viene ap- gli una cofa con obbligo di 
pretto. Propofe di voler pren- fegrero .* tenere ad altrui 
der diletto de ’ fatti fuoi . credenza : dire , comandare 
1 Avvenevole. Qui vale in credenza , maniere fgt- 
non avvenente , ma grazio- te belle, e buone , ma og- 
fo , che avea grazia in far gi sbandire affatto dall’ufo, 
tutto . • Qui dunque il Bocc. vuol 

!.. 3 Solenne e gran lapida- dire: fentendo che tra Io- 

rio. Ciol eccellente e gran ro non v’ era fegrero , che 
gioielliere . - non parlavano ia fegreto. 
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6 GIORNATA OTTAVA, 
fi congiunfe con loro . Il che forte piacque a Ma* 
Io ; il quale, feguendo le fue parole, fu da Calan- 
driti domandato ,.dove qoefle pietre così virtuale fi 
trovaflero . Maio rifpofe che le più fi trovavano in 
Berlinzone, terra de’ Bafchi , in una contrada, che 
fi chiamava Bengodi , nella quale fi iegano le vi- 
gne colle falficce , ed avevafi un’ oca a denajo , 
ed un papero giunta , ed era vi una montagna tut- 
ta di formaggio parmigiano t grattugiato , fopra la 
quale fiavan genti , che niuna altra cofa facevan 
«he far maccheroni , e raviuoli , e cuocergli in bro- 
do di capponi , e poi gli gittavan quindi giù , e chi 
più ne pigliava più len’ aveva : ed ivi preffo corre- 
dava un fiumicel di vernaccia , della migliore, che 
mai fi beve, fenza avervi entro z gocciol d’acqua. 
O, dille Calandrino, cotefto è buon paefe! ma dim- 
mi , che fi fa de’ capponi, che cuocon coloro? Rif- 
pofe Mafo : Mangianfegli i Bafchi tutti . Dille allora 
Calandrino.* Follivi tu mai ? A cui Mafo rifpofe •• 
Di tu , 3 fe io vi fu’ mai ? sì vi fono fiato così 
una volta , come mille . Dille allora Calandrino : E 
quante miglia ci ha ? Mafo rifpofe ; Haccene più di 
millanta , che tutta notte canta . Dille Calandrino.* 
Dunque dee egli edere più là , che Abruzzi . Sì bene, 
rifpofe Mafo , 4 sì è cavelle • Calandrino femplice , 

veg- 


1 Grattugìato.Che nel par- 
lar cotidiano dicono grat- 
tato . Detto è da grattugia 
arnefe noto fatto di lamie- 
ra di ferro bucato da una 
banda, e con fuperficie af- 
pra e ronchiofa dall’altra. 

2 Gocciol . Voce accorcia- 
ta da gocciolo . 

3 Se io vi fu mai . Que- 
fti troncamenti han 'grande 


e naturai luogo , dove ha 
pur luogo il dir familiare. 
V. G. Beftia che tu fe ’ . 
Che di' tu ? fe' tu ben in fen- 
no ? £’ mi pare che tu anfa- 
ni ? S' l' non tene pago , fpu- 
timi nel vifo . 

3 Si è cavelle . Dicefi pu- 
re covelle , che vien-adire 
sì bene : che è qualche co- 
fa più di là dall’ Abruzzo . 

£’ 


1 


1 
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NOVELLA PRIMA. 7 
veggendo Mafo dir qupfte parole con un I vifo fer- 
mo , e fenza ridere , quella fede vi dava , che dar 
fi può a qualunque verità e' più manifefta , e cosi 
r aveva per vere, e ditte : 2 Troppo ci è di lungi 
a’ fatti miei : ma fe più pretto ci fotte , ben ti di- 
co che io vi verrei una volta con etto teco pur per 
veder fare il ? tomo a quei maccheroni , e torme- 
ne una 4 fatolla . Ma dimmi , che lieto fii tu , in 
quelle contrade non Tene truova niuna di quelle pie- 
tre cosi virtuofe?. A cui Mafo rifpofe : Sì, due ma- 
niere di pietre ci fi truovano di grandittìma virtù. L’ 
una fono i macigni da Settignano , .e da Montifci , per 
virtù de' quali , quando fon macine fatti , fe ne fa la fa. 
rina ; e perciò fi dice egli iti que’ paefi di là , che da Dio 
vengono le grazie., e da Montifci le macine . Ma 
ecci di quelli macigni si gran quantità , che appo 

A 4 noi 

E’ covette voce Romagnola quello, che porti la condi- 
poco ufata nel Fiorentino zione di mia perfona , il 
e foio da qualche contadi- mio vanraggio , i miei in- 
no : ma molto da’ conta- terefsi . Si adopera fatti ge. 
dini della Marca Anconira- neralmente per quello , che 
na : e vale qualche cofa . riguarda la perfona. V.G. 
II Minuci nel Malmantile Bocc. Noi abbiamo de* fatti 
la ravvifa per formata dal fuoi pejfimo partito alle ma - 
quod veliti de’ Latini . Ori ni. B.-rn. Ori. E fe non era 
voce batta , e falò ufata il giorno tanto tardo , face a 
dalla rufticana , e volgar de* fatti fuoi molto p ii dire. 
gente. I villani della Mar- 3 Tomo.Pronunziato coll’ 
ca tutto dì hanno in boc- 0 tiretto i caduta , rovina, 
ca far covette , che fignif. far precipizio : e tornare vale 
qualche cofa , lavorare al- cadere , 0 andare 4 capo 
cun poco. all' ingiù alzando i piedi 

1 Vifo fermo . Vale ferio, all’aria . Qui per jfcherjio 
grave : e tal fiata ancora la voce fi applica a’ mac- 
coftante , imperturbabile. cheioni : ma oggi non h* 
a Troppo ci è di lungi a ’ più ufo , 
fatti mici . Cioè troppo e 4 Satolla. Tanta quanti» 
lontano quello luogo di tà di cibo, che fatojji . 
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8- GIORNATA OTTAVA, 
noi è poco pinzata , come aopo loro gli fmeral- 
di , de’ quali v’ ha maggiori montagne , che Mon- 
temorello , le quali rilucon di mezza norte , i vatti 
con Dio. E lappi , che chi facefie le macine belle, 
e fatre legare in aneìla , primaché elle fi foraffero , 
e portaffele al Soldano , n’ avrebbe ciò cY e' volef- 
fe< L’altro fi è una pietra, la quale noi altri lapi- 
dari appelliamo Elitropia , pietra di troppo gran 
virtù , perciocché qualunque perfona la porta 2 Co- 
pra di fè , mentre la tiene , non .è da alcuna altra 
perfona veduto dove non è - Allora Calandrino dif- 
ie: Gran virtù fon quelhe ; ma quella feconda dove 
lì truova? A cui Mafo nfpole , che nel ^ Mugno ne 
lene folevan trovare. Dille Calandrino/ Dichegro£ 
fezza è quella pietra, oche colore è il fuo ? Rifpofe 
Mafo: Ella è di varie groflezze ; che alcun’ è più, 
ed alcuna meno y ma tutte fon di colore quali come 
nero . Calandrino avendo tutte quelle cofe Ceco no- 
tate , fatto fembiante d’ avere altro a fare , fi par^ 
ti da Mafo , e Ceco propofe di voler cercare di cuc- 
ila pietra , ma deliberò di non volerlo fare fenza 
faputa d' Bruno, e di Buffalmacco , i quali fpezia- 
liffimamente amava . Diefli adunque a cercar di collo- 

. ro » 

I Vani con Dio . Egli l mi conci , Iddio vel aie a 
difficile il raggiugner la for- per me . . '•>' 

za , che fi polla avere tal z Sopra di fi. Cioè alla- 
detro in quello luogo. Sti- to , addogo, mniera trar- 
mo che fia una maniera ef- ta dal Franale fur moi , 
primente efagerazione iper- fur foi , e fi d ee anche fen- 
bolica , la quale pelea a za cafo , come leggelì più 
quello lenfo :* va via / non avanti. , 
accade di fcorrerla / che non 3 Mugnone. Mugnone't un 
fi può efprimerc , quanto torrente contiguo a Fnen- 
bella cola fieno quelle mon- ze , fuori d^lla Porta a S. 
tagne di fmeraldi . Ha un Gallo, per ja quale li va* 
non Co che di Cimile quell’ Bologna, 
altra maniera . Come egli 
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NOVELLA PRIMA. 9 
ro , acciocché fenza indugio , e primaché alcun 
altro , n’ andalfero a cercare ; e tutto il rimanente 
di quella mattina confumò in cercarli . Ultimamen- 
te , ellendo già 1’ ora delia nona pallata , ricordati-, 
dofi egli che elfi lavoravano nel moniilero delle 
donne di Faenza, quantunque il caldo folle grandif- 
fimo , lafciata ogni fua faccenda , quali correndo , 

• ti andò a colloro , e chiamatigli , così dille loro; 
Compagni , quando voi vogliate credermi , noi pof- 
fiam divenire i più ricchi uomini di Firenze : per- 
ciocché io ho intefo da uomo degno di fede , che 
in LViugnone lì trova una pietra , la qual chi la 
porta 1 fopra , non è veduto da niuna altra per fo- 
na ; Ferchè a me parrebbe che noi , fenza alcun indu- 
gio , primaché altra perfona v' andaffe , v* andaf- 
fimo a ce.rcare . Noi ia troverem per certo, percicc- 
’ ché .10 la conofco , e trovata che noi riavremo , che av- 
1 rem noi a fare altro, fe non mettercela nella 2 fcarr 
fella , ed andare alie tavole de’ cambiatori , le quali 
fapete che Hanno fempre cariche di grolTì , e di fio- 
rini , e 'torcene quanti noi ne vorremo ? Niuno ci 
vedrà , e cosi potremo arricchire fubitamente , (etir 
za aver tutto ’1 dì a 3 Ichiccherar le mura , a modo 
che fa la lumaca . Bruno , e Buffalmacco , odendo 
coitui , fra lor medefimi cominciarono a ridere , e , 
guatando 1’ un verfo 1’ altro , fecer lembiante di 
maravigliarli forte , e lodarono il configlio di Ca- 
landrino : ma domandò Buffalmacco , come quella 
pietra avelie nome . A Calandrino , che era 4 di 

« * ; ■ grolla 

1 Sopra. Addogo , allato . 3 Schiccherare . E’ pro- 

^ Scarnita . E’ propria- priamenre imbrattar fogli" 
mente una fpeciè di taf- nell’ .imparare a fcrivere . 
chetta e borfa di cuojo , odifegna^e , ma qui fi d ì- 
cucita ad una imboccatura ce per fìmilitudine del di- 
di ferro, o d’ altro metal- pingere* 
lo, per portarvi dentro de- 4 Di g* r Jf* papa . Rozzo, 
nari . Anche al prefente è femplice , ignorante, 
di molto ufo, 

i v 
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" io giornataottava. 

grotta pada , era già il nome ufcito di mente ; per- 
chè egli rifpofe •• Che abbiam noi a far del nome , 
poiché noi fappiam la- virtù ? A me parrebbe che 
noi andammo a cercare , fenza dar più*. Or bene, 
elide Bruno , come è ella fatta ? Calandrino ditte : 
Egli ne fono d’ ogni fatta , ma tutte fon quali ne- 
re : perchè a me pare che noi abbiamo a ricogliere 
tutte quelle, che noi vedrem nere, tantocchè noi ci 
abbattiamo ad etta ; e perciò non perdiam tempo , 
andiamo. A cui Bruno ditte: Or t’ afpetta : e vol- 
to a Buffalmacco , ditte •• A me pare che Calan- 
drino dica bene ; ma non mi pare che queda da ora 
da ciò, perciocché il Sole è alto, e dà per lo Mu- 
gnone entro , ed ha tutte le pietre rafciutte : per- 
chè tali pajon i teftè bianche delle pietre , che vi 
fono , che la mattina , anzi che il Sole l’ abbia raf- 
ciutte , paion nere ; ed oltracciò molta gente , per 
diverfe cagioni- , è oggi , che è dì di lavorare , per 
lo Mugnone , i quali vedendoci fi potrebbono indovi- 
nare quello , che noi andadìmo facendo , e forfè farlo 
etti altresi , e potrebbe venire alle mani a loro • e noi z 
avremmo perduto il trotto per l’ambiadura. A me pa- 
té , fe pare a voi , che queda da opera da dover 

far 

1 Tejìè . Ora, in quefio quali fi può malamente dar 
punto: molre'volte vale po- l’ ambio, o l’ ambiadura con- 
co avanti . E quefio è il len- tra la loro natura , fenza 
fo, nel quale corre in Siena tor loro l’andar naturale, 
filile lingue àche del popolo. Ambio ovvero ambiadura fi- 

2 Avremmo perdutoli trot- gnifica andatura di cavallo , 
to per /’ ambtadura . Pro- a palli corri , e veloci motti 
verbio fign ficanre perdere in contrattempo , e tale an- 
cip, che altri potea natu- datura fi chiama ancora 
Talmente corleguite , per portante , Trotto ò una fpe- 
volerlo procurare con mo- eie degli andari de’ cavalli, 

di ttraordinarj . La metafo- che è rra ’l patto ccmuna- 
i» tolta da’ cavalli , a’ le ’l galoppo . 


Digitized by Googi 





NOV E LL A PR IMA . n 

far la mattina , che fi conofcon megli# le nere dal- 
le bianche , e in dì di felli ,' che non vi farà per- 
fona , che ci vegga . Buffalmacco lodò il configlio 
di Bruno , e Calandrino vi s’ accordò , ed ordina- 
rono che la Domenica mattina vegnente tutti e tre 
follerò infieme a cercar di quella pietra •• ma fopra 
ogni altra cofa gli pregò Calandrino , che effi non 
doveffer quella cofa con perfona del mondo ragio- 
nare , perciocché a lui era Hata polla in i creden- 
za . E , ragionato quello , dille loro ciò che udito' 
avea della contrada di Bengodi , con 2 faramenti 
affermando che così era . Partito Calandrino da la- 
ro . efft quello , che intorno a quello avellerò a fa- 
re , ordinarono fra lor medefimi . Calandrino con 
defiderio, afpettò la Domenica mattina. La qual ve- 
nuta , in fui far del di fi levò , e chiamati i com- 
pagni , per la porta a San Callo ufciti , nel Mu- 
gnon difcefi , cominciarono ad andare , e , come piò 
\olonterofo, avanti, e preliamente or qua , ed or là 
fallando , dovunque alcuna pietra nera vedeva , fi 
gittava , e quella ricogliendo, fe la metteva in feno. 

I compagni andavano appretto , e quando una, e quan- 
do un'altra ne ricoglievano. Ma Calandrino non fu 
guari di via andato , che egli il feno fen’ ebbe pie- 
no , perchè alzandoli i 3 gheroni della 4 gonnella , 

che 

t Credenza • Credenza fi mento . Il differo i Latini, 
usò per fegreto , come fo- fimbria , lacinia , veflii feg* 
pra , onde porre in crederi - mentum . 
za vai porre Torto fegreto. 4 Gonnella . Sebbene ora 

2 S ar amenti . Giuramen- per gonnella s’ intenda una 

ti , voce antica .* fpecie d* abito donnefco ,* 

3 Gheroni. Gherone fe nn contuttociò agli antichi To* » 
pezzo , che fi mette alle ve- fcani era fottana da uomo 
fli per giunta , e fuppie- lunga fino alle calcagna , 
mento , e ancora fi prende ficcome dimoftrano tutti gli 
pet alcuna parte del velli* efempj recati dai Vocaba- 

■* • la- 
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.12 GIORNATA OTTAVA, 
che i all’ Analda non era , e 2 facendo di quegli 
ampio grembo, bene avendogli alla 3 coreggia attac- 

' cati d’ogni parte , non dopo molto gli empiè : e fimil- 
tnente , dopo alquanto fpazio , fatto del mantello grem- 
bo quello di pietre empiè . Perchè , veggendo Buf- 
falmacco, e Bruno che Calandrino era carico, e Torà 
del mangiare s’ avvicinava , fecondo 1’ ordine da (è 
pollo, dille Bruno a Buffalmacco : Calandrine Hove è; 
Buffalmacco , che ivi prelso fel vedeva , volgendoli in- 
•forno, ed or qua , ed or là riguardando, rifpofe: Io 
non io .* ma egli era pur poso fa qui dinanzi a 
noi . Dille Bruno : 4 Bench’ e’ fa poco , a me pare 
egli efser certo che egli è ora a cafa a definare , e 
noi ha lafciati nel 5 farnetico d’ andar cercando le 
pietre nere giìi per lo Mugnone . Deh come egli 

ha 

lario: eccetto l’ ultimo, che che quello modo di parla- 
li del Berni autor non an- re abbia luogo , quando d* 
tico . Oltracciò legge!! nel- una cola fene fa ufo e co- 
Malmantile quell’ antico me Hlrumento d’ altra for- 
proverbio . Darefìi via fin ma , alla quale qon ò na- 
la gonnella , detto per rap- totalmente ordinata . 
porto d’ nomo . 5 Coreggia . Cintura di 

1 Alf Analda. Al? Analda cuoio: che pur diciam co 
figriifica u«a fòggia di ve- reggina . Ella è voce in To- 
ftire , che ih que’fempi u- fcana familiare fulle lingue 
lavali, tenuta dalla Provin- de’ contadini . 

eia di Hainault in Fian- 4 Benché e' fa poco . E’re- 
dra , chiamata in Tofcano plica di Bruno alle parole 
Analdo. di Buffalmacco . Benché 

2 Facendo di quegli ampio Calandrino poco fa folle 
grembo. Aggiuffando i ghe- qui , a me pare ec. Le vo- 
Toni a foggia di grembo . ci fono trafpoffe , le quali 
Simigliante efpreffìone lì pare non facciano 1 ’ iffelTo 

• ravvifa in altre maniere . fenfo, come debbon farlo. 
V. G. fare delle braccia ero • 5 Farnetico Sull, vacil- 

ce, fare del mantello grem- lamento, delirio. Detto è 
ho . Ditte Francefco Sac- per efagerazione .• evienea 
ehetti . Che della fchena m‘ dire ; ci ha lafciari nella 
ha già fatto cerchio . Pare mattezza , nella follia . 
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NOVELLA PRIMA. 13 
ha ben fatto , difse allora Buffalmacco , d’ averci 
beffati , e lafciati qui , pofciacchè noi fummo sì 
fciocchi , che gli credemmo . Sappi , che farebbe fiato 
$ì fìolto , che avefse creduto che in Mugnone fi do* 
vefse trovare una così virtuofa pietra , altri che noi? 
Calandrino , quelle parole udendo , immaginò che 
quella pietra alle mani gli fofse venuta , e che per 
la virtù d’ efsa coloro , ancorché lor fofse prefente, 
noi 'vedefsero . Lieto adunque oltremodo di tal ven- 
tura , lenza dir loro alcuna cofa , pensò di tornar- 
li a cafa , e i volti i palli indietro , Iene cominciò 
a venire. Vedendo ciò Buffalmacco, difse a Bruno: 
Noi che faremo ? 2 che non cen’ andiam noi ì A 
cui Bruno rifpofe : Andianne : ma io giuro a Dio 
che mai Calandrino non mene farà più niuna/ e fe 
io gli folli prefso come flato fono tutta mattina , 3 
io gli darei tale di quello 4 ciotto nelle calcagna, che 
egli fi ricorderebbe forfè un mefe di quella beffa .* 
ed il dir le parole , e 1’ 5 aprirli , e ì dar del ciot- 
to uel calcagno a Calandrino, fu tutt’ uno. Calan- 
drino , fentendo il duolo , levò .alto il piè , e co- 
minciò a foffiare , ma pur fi tacque , ed andò ol- 
tre ; • 

tante che ti farò trifto per 
tutto V tempo , che ci vive - 
rat . Per fimil modo più fa-> 
miliarmente ufiamo in el- 
lipfi lemie , te fue , te tue ec. 

4 Ciotto e Ciottolo . Sigru 
falfo , pietra, 

5 Aprir fi , ovvero aprir fi 
nelle braccia . Vale allargar 
le braccia per abbracciare, 
a fare altr’ azione , che ri- 
chieda quell’ atro . Dante* 
Purg. La bella donna netto 
braccia apritfì , ' Abbracciarti- 
mi la tejìa , e mi fommcrfr • 

l > : * * • • i 

4 • 




’ f *’ ' r; -, 

t Volti i pajfi in dietro . 
Meglio di voltojji , 0 volta- 
lofi indietro . E’ maniera 
vaga ed ufata. 

1 Che non cen ’ andiam woi? 
È’ frequente che in cambio 
di perchè . Vuoili però aver 
fempre riguardo alla chia* 
rezza, coficchfc appaia ma- 
nifeOo a chi legge 0 afcolta. 

3 Io gli darei tale (lique- 
fo ciotto . Cioè tal colpo . 
Sì fatta ellipfi £ più fre- 
quente, quando lì vogliono 
efprimere buffe , battiture , 
percoffe , Bocc. Daroittw 
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14 GIORNATA OTTAV A. 

tre ; Buffalmacco , recatofi in mano uno de’ ciotto- 
li , che raccolti avea , dille a Bruno : Deh vedi bel 
ciottolo; così giugneffe egli i te Uè nelle reni a Ca- 
landrino : e , lafciato andare , gli diè con elio nel- 
le reni una gran percoffa ; ed m breve in cotal 
guifa , or con una parola , ed or con un’ altra , fu 
per lo Mugnone» infino alla porta a San Gallo , il 
vennero lapidando. Quindi, interra gittate le pietre, 
che ricolte aveano , alquanto colle guardie de’ ga- 
bellieri fi ridettero : le quali prima da loro infor- 
mate, facendo villa di non vedere, lafciarono andar 
Calandrino colle maggiori rifa del mondo . Il quale, 
fenza arredarli , Tene venne a cafa Tua , la quale era 
vicina al cauto alla Macina. Ed intanto fu la fortuna 
piacevole alla beffa , che mentre Calandrino per lo 
nume ne venne , e poi per la città , niuna perfona 
gli fece motto ; comecché pochi ne z fcontraffe , 
perciocché quafi a delìnare era ciafcuno Entrodene 
adunque Calandrino così carico a cafa fua . Era 
peravventura la moglie di lui , la quale ebbe nome 
MortnaTeffa, bella, e valente donna, in capo della 
fcala , ed alquanto turbata della Tua lunga dimo- 
ra » veggendol venire , cominciò proverbiando a 
dire ; 3 Mai , 4 frate , il diavol ti ci reca : ogni 

gente 

1 Tejìè . Ora . porti del Bocc. e d’ altri 

* Scontrafle . Voce piò vo- Scrittori ; che in quedo non 
lentieri dal Bocc. ufatache fi debbono imitare .* ma 
incontra ffe . vuoili aderire al comune u- 

5 Mai . L’ avverbio mai foe di quelli , e d’ogn’ altro 
nella forza del fuo fignifi- regolato Scrittore ; che fta- 
cato punto più non vale bilmente fan cotrifpondere 
del lat. uncjuam . Perciò , 1 ’ unquam al mai , e ’l »«»• . 

ficcome fallo farebbe il di- quam al non mai . 
re unquam hoc facram in 3 Trote. Fratello. Voce, 
cambio di nunquam ; av- che molte volte fi adopera 
viene altrettanto del mai anche fu di chi ha diverfo 
ned’ Italiano ; comecché rifpetto verfo della perfo- 
riti d’ un efempio fi rap- na , che così parla . 
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gente ha già definato , quando tu torni a defìnare. 
Il che udendo Calandrino , e veggendo che veduto 
era , pieno di cruccio e di dolore , cominciò a 
dire : Oimè , malvagia femmina , o eri tu corti ? 
tu m’ hai 1 diferto ma in fe di Dio 2 io tene 
pagherò : e falito in una fua faletta , e quivi fcari- 
cate le molte pietre j che recate avea , 3 nequitofo 
corfe verfo la moglie , e prefala per le trecce , la 
fi gittò a’ piedi , e quivi , quantP egli potè menar 
le braccia , e’ piedi , tanto le diè per tutta la per- 
dona pugna , e calci , fenza lafciarle in capo capel- 
lo , o orto addoffo che macero non forte.- niuna co- 
fa valendole il chieder mercè colle mani in croce . 
Buffalmacco. , e Bruno , poiché co’ guardiani delia 
porta ebbero alquanto rifo , con lento parto comin- 
ciarono alquanto lontani a feguitar Calandrino , e 
giunti appiè dell’ ufcio di lui , fentirono la fiera 
battitura , la quale alla moglie dava , e facendo vi- 
lla di giugnere pure allora , il chiamarono . Calan- 
drino , tutto fudato , torto , ed affannato fi fece al- 
la -finertra , epregogli che Tufo a lui doveffero andare. 
Erti mortrandofi alquanto turbati , andaron Tufo , e 
videro la fala piena di pietre , e nell’ un de’ canti 
la donna fcapigliata , {bracciata , tutta livida e rot- 
ta nel vifo , dolorofamente piagnere e d’altra parte 
Calandrino , fcinto , ed anfando a guifa d’ uom laf- 
fo , federi! : dove , come alquanto ebbero riguarda- 
to, dirtero Che è quello , Calandrino ì vuoi tu 
murare , che noi veggiamo qui tante pietre ? Ed ol- 
tre 


1 Diferto . Difettato , ro- 
vinato . 

x lo te ne pagherà . Verbo 
molto adoperato ad efpri- 
mere minacce di vendetta, 
di cafìigo ec. Bocc. non ab- 
bia io mai cofa che mi piai « 


eia- fe non te ne pago. Fi- 
ren. S' io non te ne pago , 
fputimi nel vifo. 

^ Nequitofo . Che ha ne- 
quizia , e maia volon à: 
ovvero è pieno di mal ta- 
lento . 


■| 

I 
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' 16 GIORNATA OTTAVA. 

tre a quello foggiunfero .• E Monna Teda che ha? 
e’ par che tu 1* abbi battuta ; t che novelle fon 
quelle ? Calandrino z faticato dal pefo delle pietre , 
e dalla rabbia , colla quale la donna aveva battuta , 
e dal dolore delia ventura, la qual perduta gli pare-- 
va avere , non poteva raccoglier lo fpirito a formare 
intera la parola alla rifpolla ; perché ? lopraliando , 
Buffalmacco ricominciò : Calandrino , le tu avevi al- 
tra ira, tu non ci dovevi però 4 llraziare, come fat- 
to hai : che , poiché condotti ci avelli a cercar teco del- 
la pietra preziofa , fenza dirci a Dio , né a Diavo- 
lo, a guifa di due 5 becconi nel Mugnon ci lafcia- 
dli, e veniftitene.* il che noi abbiamo forte per ma- 
le : ma per certo quella fia 6 la fezzaja , che tu ri- 
farai mai . A quelle parole Calandrino- , sforzando- 
li , rifpofe : Compagni , non vi turbate ; I’ 7 opera 
ila altrimenti che voi non penfate . Io fventurato 
aveva quella pietra trovata : e volete udire fe io dico 
il vero ? quando y°ì primieramente di me doman- 
dile f un 1’ altro, io v’ era preffb a men di dieci 
- . • » brac-’ ; 

t Che novella fon (juejle> nel medefimo fenfo. Bocc. 
Che novità ì che cofe ? In ifìraZio di noi andar ca- 
Tav. rit. Trovarono , fic- vale andò , e difeorrenao per 
come Beliti tenea Trifìano tutto . Paflav. Villanamente 
in braccio frettamele : e la / prezziamo , e facciamo 
lo re diffe . Figliuola che beffe- e fìrazio . 
novelle fon quejle ? 5 Becconi . Stupidi , in- 

x Faticato. LalTo, (lanco. .fenfati . 

_ ? Sopraflando . Cioè dif- 6 La fezzaja. L’ultima, 
ferendo , e indugiando a lì didb pure ftzzo e fezzaja 
rjfpondere : è maniera di per ultimo . Da fezzo ali* 
parlare, che feote dell’el- ultimo . Ma quelle voci fa- 
Jiptico.* e vi s’intende ri- rai contento di capirle fib- 
fpondere. bene, ma fenz’ ufarle . 

4 Straziare. Beffare, bur- 7 Opera. Il fatto, l’ af- 
fare y fcheraire : il v, fi fare , il maneggio . 
ferma da j Inizio r che fi y ufa 
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NOVELLA PRIMA. 17 

braccia .• e , vegger.do che voi vene venivate , e> 
non mi vedevate , v’ entrai innanzi , e continua- 
mente poco innanzi a voi me ne fon venato . E , co- 
minciandoli dall' un de’ capi , infino la fine raccon- 
tò ioro ciò che effi fatto , e detto ayeano , e moftrò 
loro il dc-flo, e le calcagna , come i ciotti 1 conci 
gl ieì’ avefiero , e poi feguitò : E dicovi, che entran- 
do alla porta con tutte quelle pietre in leno , che 
voi vedete qui , niuna cofa mi fu detta,’ che lapete 
quanto efier fogliano {piacevoli , e nojolt que’ guar- 
diani , e volere ogni cofa vedere: ed olir’ a quello, 
ho trovati per la via piò miei compari . , ed ami- 
ci , i quali 1 Tempre mi loglion far motto , ed in- 
vitarmi a bere , nè alcun fu , che parola mi dicef- 
fe , nè mezza , ficcome quelli, che non mi vedea- 
no . Alla fine giunto qui a cala , quello diavolo di 
quella femmina maledetta mi fi parò dinanzi , ed 
ebbemi veduto ; perciocché , come voi lapete , le 
femmine fanno perdere la virtù ad ogni cofa . Di 
che io, che mi poteva dire il piò avventurato uom 
di Firenze , fono rimafo il piò fventurato „• e per 
quelto r ho tanto battuta , quant’ io ho potuto 
menar le mani ; e non fo 2 a quello che io mi tengo, 
che io non le fego le vene .• che maledetta fia l’ora 
che io prima la vidi , e quando ella mi venne in 
quella cafa ,• e , raccefafì nell’ ira , fi voleva le- 
vare per tornare a batterla da capo . Buffalmacco , 5 
Bruno, quelle cofe udendo, facevan villa di maravi- 

S liarfi forte , e fpelfo affermavano , quello che Calan- 
rino diceva , ed avevano sì gran voglia di ridere , chq 
Parte Seconda. B quafi 

I Conciare . Ironicamcti- fari , io ti farò conciare 
te > ovvero per antifrafi fuo- in maniera , che ( u con tuo 
le ufarfi per ifconciare , danno ti ricorderai del nome 
maltrattare, far danno , lira- mio . 

pazzare nella perfona. Bocc. A quello che io mi tetti 
to ti giuro che , fe altrimenti . ge„ “Ferchb i« tni tergo. 
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,8 GIORNATA OTTAVA, 
quafi fcoppiavano : ma vedendolo furiofo i levare 
per battere un’ altra volta la moglie , levatigli fi 
allo ’ncontro, il ritennero, dicendo, di quelle cole 
niuna colpa aver la donna , ma egli , che fapeva 
che le femmine facevan perdere le virtù alle cofc , 
e non le aveva detto che ella fi guardale d’ ap- 
parirgli innanzi quel giorno . Il quale avvedimento 
Iddio gli aveva tolto , o perciocché la ventura non. 
doveva efler fua ,' o perch’ egli aveva in animo d’ 
ingannare i Tuoi compagni , a’ quali , come s’ av- 
vedeva d’ averla trovata , il doveva palefare . E do- 
po molte parole , non lenza gran fatica , la donna 
riconciliata con elfo lui , e lafciandol malinconico , 
colla cala piena di pietre , fi partirono . 

NOVELLA SECONDA.' 

Tre giovani traggon- le brache ad un giudice Marchi- 
giano in Firenze , mentrechè egli ejjendo al 2 ban- 
co teneva ragione. 

m 

T , A Reina a Filolìrato guardando , dille .* a te 
viene ora il dover dire : Per la qual cofa egli pre- 
ttamente rifpofe , fé eflfere apparecchiato, e comin- 
ciò . Valorofe donne, il giovane, eh’ Elifa ha te- 
ttè nominato , cioè Malo del Saggio , mi farà la- 
feiare Ilare una Novella , la quale io di dire in- 
tendeva , per dirne una di lui , e d’ alcuni Tuoi 
compagni . 


1 Levare . Per levar fi. 

2 Bahco Quella tavola, 
appreffo alla quale rifeggo- 
no 1 giudici a render^ ra- 
gione : onde nafeouò ie 


CQ- 

I 

maniere federe fiate a ban- 
co per tener ragione ; le- 
vare il banco , finire di te- 
ner ragione . 

' ... f 
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NOVELLA SECONDA. t? 

C Ome voi tutte potevate avere udito , nella no- 
lira Città vengono moltò fpeflo Rettori Mar- 
chigiani i quali generalmente fono uomini di po- 
vero cuore , e di vita tanto i lìrema , e tanto tni- 
. fera , effe altro non pare ogni lor fatto , che una 
pidocchieria : e per quella loro innata miferia , ed 
avarizia menan feco e giudici , e notaj , che paio- 
no uomini levati più tollo dall’aratro, o tratti dal- 
la calzoleria , che dalle fcuole delle leggi . Ora eden- 
dovene venuto uno per Podelìà , tra gli altri mol- 
ti giudici , che feco menò , ne menò uno , ohe 
v fi faceva chiamare MelTer Niccola da Sant’ Elpidio , ^ 
il qual pareva piuttollo un magnano , \ che altro a 
vedere : e fu pollo collui tra gli altri giudici ad udir V 
le quillioni criminali. E, come fpelTo avviene che, 
benché i cittadini non abbiano a fare cofa dei mon- 
do a 2 palagio , pur talvolta vi vanno, avvenne che , 
Mafo del Saggio una mattina , cercando un fuo ami- 
co , v’ andò : e venutogli guardato là , dove quello 
Meffer Niccola fedeva , parendogli che toffe un nuo- 
vo 3 uccellone , furto il venne confiderando . E co- 
mecché egli glivedelfe il 4 va;o tutto affumicato in 
capo , ed un pennaiuolo a cintola , e più lunga la 
gonnella , che la 5 guarnaccia , ed aliai altre cofe 

B 2 tut- 

1 Strema. Angufìa , for- jattolo col dodo di color 
dida , abietta : voce non bigio, e la pancia bianca, 
acconcia al parlar prefente . Così pur fi chiama lapel- 
z Palagio. Luogo, dove le di queft’ animale , e 1 * 
abitano e rifiedono 1 gover- abito fatto di quella . Qui 
natori , e i rettori publici . par che fia un berrettone , o 
3 Uccellone . Accrefcitivo altra copritura di telìafdt- 
d’ uccello, e per metaf. di- ta di vajo . 
cefi di perfona fciocca, de- ^ Guarnaccia . Era una 
gna d’ edier derila ed uc- velie lunga di fopra , forfè 
celiata. della forma iftefla , che og- 

4 Uajo. E’ propriamente ni é la zimarra, 
un animale limile allo feo- 
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*v G 1 0 K NT A T A O ». Y AVA. 
tutte Arane da ordinato , e collnmato uomo ; tra 
quelle , una , eh’ i: più notabile che alcuna dell’ al- 
tre al parer fuo , ne gli vide „• e ciò fu un pajo 
di brache le quali ( fedendo egli , e i panni per 
t ggi„. iflrettezza dandogli «peni dinanzi ) vide che i 
gnt» fondo loro intino a mezza gamba g>i giugnea r " 
perchè , fenza llar troppo a guardarle , lafciato 
quello, che andava cercando, incominciò a far cer- 
ca nuova , e trovò due fuoi compagni , de’ quali 
r uno aveva nome Ri bi , e 1 ’ altro Matteuzzo , 
uomini ciafcun di loro non men lollazzevoii , che 
Malo .• e dille loro : Se vi cal di me , venite me- 
tro infino a palagio , che io vi voglio inoltrare il 
più i nuovo 2 fquafìmodeo , che voi vedette mai . 

£ con loro andatofene in palagio , mottrò loro 
quello giudice , e le brache fue . Cottoro da lan- 
gi cominciarono a ridere di quello fatto : e fatti- 
li più vicini alle panche , fopra le quali Mefser lo 
giudice flava, vider che lotto quelle panche 3 mol- 
to leggiermente fi poteva andare , ed oltracciò vi- 
dero rotta 1 ’ afse , la quale Mefser lo 4 giudicio 
teneva a’ piedi , tanto , che a grand’ agio vi fi po- 
teva mettere la mano, e ’1 braccio. Ed allora Ma- 
io difse a’ compagni .• Io voglio che noi gli traia- 
mo quelle brache del tutto ; perciocché e’ fi può 
troppo bene . Aveva già ciafcuno de’ compagni 
veduto come . Perch^ , fra fe ordinato che dovef- 
fero fare , e dire , la feguente mattina vi ritorna- 
rono . Ed efsendo la corte molto piena d’ uomini , 
Matteuzzo , che perfona non Tene avvide , entrò 
lotto ’i banco , ed andolfene appunto folto il luo- 
go 

1 Nuovo . Strano, Ara- cilmente. In tal fenfo di- 
vagante, ftraordinario. rai piuttofto molto di leg. 

2 9 yuafimodfo . Voce da gieri . 

fchfizo figmficante uomo 4 Giudicio. Cio^ il giu- 
di pi co fenno. dice , voce fludioamenrtf 

3 Molto leggiermente. Fa- corrotta per ifcherzo , 
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NOVELLA SECONDA. 21 
go , dove il giudice teneva i piedi . Mafo dall’ un de 1 
iati accodatoli a Metter lo giudice , il prefe per lo lem- 
bo della guarnaccia , e Ribi accodatoli dall’ altro, e 
fatto il lìmigliante , cominciò IVlalò a dire : Metter, 
o Mettere , io vi priego per Dio che , innanzi che cote- 
fio ladroncello , che v’è colti dallato , vada altrove , 
che voi mi facciate rendere un mio pajo d’t uofe , eh’ 
egli m’ha imbolate , e dice pur di no , ed io il vidi, non 
è ancora un mefe , che le facea rifolare . Ribi dall’altra 
parte gridava torte .• Mettere , non gli credete ; che 
egli i un ghiottonctilo : e perché egli fa che io fon ve- 
nuto a 2 richiamarmi di lui d’una valigia , la quale egli 
m’ha imbolata , ed egli è teftè venutp , e dice deU’uola , 
che io tn’ aveva in cala infìn 3 vie l’altr’ jeri .• e fe voi 
non mi credette , io vi pollo dare per teftimonia la 4 

B 3 trec- 

1 Uofe. Specie di ttivali voce greca òpttffxcfiof , la 
in que’ tempi , che calza- quale certamente non ti- 
rano , anche il piede . gmfica malto : che anzi nep- 

z Richiamarmi . Dar que- pur la trovo ne* lettici co- 
rda , e chiapare altrui in mecchb copioli . Sì bene 
giudizio: dicefi pur richia - óptionipLoc , che vuol dire 
mo 1’ azione medefima di multo mulattiere . Or opta- 
fare ittanza in giudizio con- xófios fu trasformato in èpu<r~ 
trq d’ alcuno. ' xouoc voce barbara : ed 

' 3 Pi* f altr’ feri . Indefi- in cambio di multo fu let- 

fiitamente accenna alcuno to da chi compofe multo : 
de’ pattati giorni , ma non e qui fu inferita la voce 
di molto, come l’altro gìor- corrifp'jndcnte non a mulro % 
no , l’ altr’ anno. Ma il vie, che era la propria, ma quel- 
che vale molto , v’ aggiugne la lignificante mulionem : 
forza di qualche diflanza trafeuratezza od imperi- 
^maggiore , che non porrà la zia veramente fupina! 
anamera di jeri f altro . Non 4 Trecca.Trttca vai riven- 

vogfo qui tacere un ridi- dugliola d’eibe, e di frut- 
colo abbaglio del Vocabo- te, che chiamali anche trec- 
4ario alla voce vie: ivi £ cola: e treccone dicefi l* 
4 ppofta per corri fpondenza uomo. > 
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trecca mia dallato , e la Graffa i ventrajuola , eJ 
un che va raccogliendo la fpazzatura da Santa Ma- 
ria a Verzaja, che ’1 vide, qoando egli tornava di 
villa. Mafo d’altra .parte non lafciava dire a Ribi , 
anzi gridava; e Ribi gridava ancora . E, mentrechè 
il giudice flava ritto, e loro più vicino per in- i 
tendergli meglio , Matteuzzo , prefo tempo , mife 
la mano per lo rotto deli’ alfe , e piglio il fondo 
delle brache del giudicete tirò giù forte. Le bra- 
che ne venner giù incontanente , perciocché il giu- 
dice era magro , e 2 fgroppato . Il quale, quefto 
fatro Mentendo , e non fapendo che ciò fi folle , 
J af, ‘ volendoli tirare i panni dinanzi , e ricoprirli , e 
* un 0 porli a federe , Mafo dall’,, un lato , e Ribi dall’ 
altro pur tenendo, e gridando forte; Meller voi 
fate villania a non farmi ragione , e non volermi 
udire, e volervene andare altrove : di così picco- 
la cola , come quella è , non fi dà } libello in 
quella 4 terra . E tanto in quelle parole il tenne- 
ro per li panni, che quanti n’ erano nella corte, 
s’ accorfero elfergii (late tratte le brache . Mat- 
teuzzo , poiché alquanto tenute 1’ ebbe , lanciate- 
le , fén’ ufcì fuori , ed andolfene fenza effer vedu- 
to . Ribi, parendogli aver affai fatto, dilfe .* Io fo 
boto a Dio 5 d’ aiutarmene al findàcato : e Mafo 
d’ altra parte , lafciatagli la guarnaecia dille : No , 

io 

. r Ventrajuola. Donna, che primiere, regioni, provin- 
Java e vende ventri . eie ec. dove al preiente fi 

• 2 Sfiroppato.Serza groppa, appropria folo a’ callelli 

3 Libello Domanda giu- murati . 

diciarìa fatta per ifcrittu- 5 D ’ aiutarmene al /inda* 
ra. Onde dar libello vuol calo. Ciob di far valere la 
dire far lire formale con mia ragione , quando il 
giuridica ifianza. giudice avrebbe fatto il 1 

4 Terra . Nel Eocc. ed rend mento di conti dell* 

altri antichi fcrittori è vo- ammrnìflrazion pubblica . 
ce comune alle città ancor - . . -c 
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NOVELLA SECONDA. 2 ? 
io pur ci verrò tante volte , che io non vi trove- 
rò così impacciato come voi liete paruto dama- 
ne .• e 1’ uno in qua , e 1’ altro in là , come piut- 
tolto poterono , fi partirono . Melfer lo giudice , 
tirate in fu le brache in prefenza d’ ogn’ uomo , 
come fé da dormir fi levate , accorgendoli pur al- 
lora del fatto , domandò dove fodero andati quel- 
li , che dell’ uofe , e della valigia avevan quiltio- 
ne .• ma non ritrovandoli , cominciò a giurare che 
e’ gli conveniva conofcere , e lapere , fe egli s’ ufa- 
va a Firenze di trarre le brache a’ giudici , quan- 
do Ledevano al banco della ragione . Il Podefià 
d altra parte, fentitolo fece un grande fchiamaz- 
zo .* poi , per Tuoi amici inoltratogli che quello 
non gli era fatto, fe non per inoltrargli che i Fio- 
rentini ccnofcevano che , dove egli doveva aver 
menati giudici, egli aveva menati i becconi , per 
averne miglior mercato y per lo migliore fi tacque , 
nè più avanti andò la cola per quella volta - 


* -» ... 

„ s • » 

r 

B 4 NO- 

• • •• 

i Becconi. Uomini ftupi- ni per farne piò facile fpac- 
di e infenfàti . Infittendo ciò, ciofc per impiegar que- 
nella metafora de’ becconi gli fciocch i nel tribunale 
viene a dire , che aveva me- della ragione, 
nato a Firenze que’ becco- 
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NOVELLA TERZA. 

Bruno , e Buffalmacco > imbolano un porco a Calan- 
drino : f arinogli jare la fpcrienza da ritrovarlo , 

con 2 galle di 3 gen giovo , e con 4 vernaccia , ed I 

a lui ne danno due , una dopo /’ altra , 5 rf/ 
le del cane 6 confettate in aloè : e pare eh e i' ab- 
• bia avuto egli Jleffo : f annoio ricomperare , Je egli 
non vuole che alla moglie il dicano . 

■ N O N ebbe prima la Novella di Filoffrato 
fine , della quale molto fi rife , che la Reina a Fi- 
lomena impofe che feguitar.do dicefTe . La quale 
incominciò : Graziole donne , come Filcftrato tu 
dal nome di Mafo tirato a dover dir la Novella , 
la /quale da lui udita avete; cosi 8 nè piò , nè 

me- 

1 Imbolate . Certe voci 4 Vernaccia . Specie di 
facilmenre cambiano i’ v in- vin biancoelerto , che ap- 
l> e ’l b in v. Così dicefi punto proviene anche ai 
voce e boce , involare e im- prelente nelle parti di Cer- 
bolare, boto e voto . Og- taldo patria del Boccaccio . 
g: però in ragionamento 5 Di quelle del cane. Cioè 
grave Tempre fi adoperavo- fatte d’eferementi d> cane, 

ce , involare , voto : effen- ma di comunal forma . 1 

do quelle dell’ altra prò- Così Tpiega il Vocabolario, 
nunzia rimafe in bocca de’ 6 Confettate. Ctèfaira- 
contadini , ne confezione , ov vero ccm- 

2 Galle. Dicefi galla, gal- pofizione med;cin. in aloè. 
itzza , e gallozzola . Efcre- 7 N° n e Ì>be prima . Più l 
mento, .ovvero parto il le- comunemente dicefi , non i 
gitrjmo a’ alcuni alberi da prima ihb* ec. 

ghianda , di forma fimi- 8 A lèfiìi nè meno . Pleo- 
gliante a pallottola. rafmo, dopo il così !ovcr- 

ì Gengiovo . Aromatc fi- chjo , quarto alla neitffiià 
iti ile. al pepe : delle cui dell’ e*p»effione , ma non 
qualità parla DioLortde. quanto alla forza ed all’ 
v Da’ Latini fu chiamalo zm- efficacia dell’ elptimeie il 
tvber, icntimcnto. • 
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NOVELLA TERZA. zy 
meno fono tirata io da quello di Calandrino, e 
de’ Compagni fuoi a dirne un’altra di loro, la 

quale , ù ccome io credo , vi piacerà . 

C ^HT* Calandrino , Bruno , e Buffalmacco fofle- 
_v ro , non bifogna che io vi moliri ; che affai 
1’ avete di fcpra udito ; e perciò piò avanti facen- 
domi j dico , che Calandrino aveva un fuo pove- 
retto , non guari lontano da Firenze , che in dote 
aveva avuto della moglie : del quale tra le altre 
cofe 1 che fu vi ricoglieva , n’ aveva ogni anno 
un porco .-■ed era fua ufanza fempre z colà di di-, 
cembre d’ andarfene la megli e , ed egli in villa, 
ed ucciderlo , e quivi farlo falare . Ora avvenne 

una volta tra 1’ altre , che non effendo la moglie 

ben lana , Calandrino andò egli' folo ad uccidere 

il porco . La qual cofa fentendo Bruno , e Buffai- 
màcco , e fapendo che la moglie di lui non v’ arre- 
dava , leu’ andarono ad un lor grandiffimo amico , 
vicino a Calandrino , a ftarfi con lui alcun dì « 
Aveva Calandrino la mattina , che coflor giunfe- 
. ro il dì , uccifo il porco , e vedendoli coll’ amico , 
li chiamò , e difie Voi fiate i ben venuti . la 
voglio che' voi veggiate che 3 maffajo io fono; 
e, menatigli in cala , moffrò loro queflo porco. 
Videro cofloro il porco efTer belliffimo , e da Cs- 
landrino inrtfero che per la famiglia fua il vole- 
va fatare . A cui Biun dille : Deh come tu fe’grof- 
. ...... fa; 

1 Che fu vi ricoglieva . fere .. Becc. i Ed un* volta 
Ricolta e ricogliere fono pili mi ricolti* , che io colà uni 
propri che roccoli a e rocco- poco dopo, lavcmaiuna p*f- 
gliere- per rapporto all’en- fui allato *1 cimitelo de* 
trate de’ poderi . Nota il frvti Minori. 

, fu qui ridondare, ma pure 3 Maffajo . Muffe jo Ugni- 
efìer graziole;. 6ca uomo abile a far 1*- 

2 Colà. Per rapporto ai ka, c a mantcnei]». 
tempo vale circa , intorno 

V • » . 
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16 GIORNATA OTTAVA. 

fo; vendilo, e godiamci i denari, ed a i mogliata , 
dì , che ti fia (iato imbolato . Calandrino dille ; 

No, ella noi crederebbe , e caccerebbemi- fqor di 
cafa. t Non v’impacciate , che io noi farei mai . 

Le parole turano aliai, ma niente montarono. Ca- 
landrino 3 gl’ invitò a cena cotale alla trilla, fic- 
chè coitoro non vi voller cenare ; e partironfi da 
ptrtirfi lui- Dille Bruno a Buffalmacco: Vogliamgli noi 
imbolare llanotte quel porco? Dille Buffalmacco : O 
come potremmo noi ? Dille Bruno / 11 come ho io ben 
veduto, fé egli noi muta di là, ove egli era tcftè . 
Adunque, dille Buffalmacco, facciamlo : perchè noi 
fa r em noi ? polcia cel goderemo qui infieme col 
noltro amico • L’ amico dille , che gli era molto 
caro . Dirle allora Bruno : Qui fi vuole nfare un 
poco d’ arte. Tu fai , Buffalmacco, come Calan- 
drino è avaro, e come egli bee volentieri, quan- * j 
do altri paga : andiamo, e meniallo alla taverna, 
e quivi l’amico feccia villa di pagar tutto per ono- 
rarci , e non laici pagare a lui nulla : egli fi 4 7 

ciurmerà , e verracci troppo ben fatto poi , percioc- 
ché egli è folo in cafa . Come Bruno dilfe , così 
fecero . Calandrino veggendo che l’ amico non la- 
nciava pagare , fi diede in fui bere , e benché nonne 
gli bifognaffe troppo, pur fi caricò bene / ed emen- 
do già buona ora di notte , quando della taverna fi 

par- 

1 Mogliata . Cioè tua mare attivo lignifica pro- 

inogfe. - pnamente dare ad altrui 

2 Non v’ impacciare. Non una bevanda di vino, o 

vi c’ intromettete . d’ altro, dopo avervi det- 

3 G/’ invitò a cena cotale ta Copra una lunga inteme- 
alla tri [la . Cioè gl’ invitò rata , come fanno i can- 

, co>ì alla trilla, e con fac- tainbanchi, che dicono ef- , 
eia sì malinconica , che fere antidoto centra i ve- 
non vi voller cenare. leni . E quindi figurata- 

4 Ciurmerà Cturmarfi va- mente fi u(a come neutre 

le inebriarli col vino. Czar- paffivo per inebriarli.. , 
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NOVELLA TERZA. 17 
partì , Terza volere altrimenti cenare , fen’entrò ia 
cafa , e credendoli aver ferrato 1’ ufcio , il lafciò 
aperto , ed andoflì a letto . Buffalmacco , e Bru- 
no feri’ andarono a cenare coll’ amico : e , come 
cenato -ebbero , prefi certi 1 argomenti per entra- 
re in cafa di Calandrino là , 2 onde Bruno aveva 
divifato, là 'chetamente n’ andarono r ma trovando 
aperto 1* ufcio , entraron dentro , ed ifpiccato ii 
porco , via a cafa dell’ amico nel portarono , e % r 
ripopolo , fen’ andarono a dormire . Calandrino, 
effendogli il vino ufcito 1 del capo, fi levò la mat- 
tina , e, come .fcefe gii» , guardò, e non vide il 
porco fuo , e vide 1’ ulcio aperto perchè , doman- 
dato queflo , e quell’ altro , fe fapefìero chi il por- { 

co s’ avelie avuto, e non trovandolo, incominciò/ 
a fare il romor grande , 3 Gisè , dolente fe , che 
il porco gli era fiato imbolato . Bruno , e Buffal- 
macco levatili , fen’ andarono verfo Calandrino, 
per udir ciò , che egli del porco diceffe . Il quale, 
come gli vide, quafi piagnendo, chiamati, diffe.* 

Oimè compagni miei, che .il porco mio m’ è fla- 
to imbolato . Bruno accollatogli!! pianamente, gli 
diffe ; Maraviglia, che fe’ flato favio una volta. 

Oimè, dille Calandrino , che io dico daddovero. 

Così di’ , diceva Bruno, grida forte sì, cht* paja 
bene che fia fiato cosi . Calandrino gridava allo- 
ra piò forte f e diceva: Io dico daddovero che egli 
m’ è flato imbolato, e Bruno diceva: Ben di’, ben 
di’ , e’ fi vuol ben dir cosi , grida forte , e fatti bea 
fentire sì , che egli paja vero . Difle Calandrino ; 

Tu mi farefli dar l’anima 4 al nimico. Io dico, 

che 

1 Argomenti . I (frumenti. ferifce alla terza perfona , 

2 Onde Bruno uvea divi- Come Oi:ù alla feconda 

fato . Cioè di tor via ’I ma quefle due non fon pii» 
porco. in ufo. 

3 Oisè. Voee dello fletta ,4 Al nimico. Ciobaldia- 
fìgnjficato di Oimt, e fi ri- volo. 


* ... * 
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28 GIORNATA OTTAVA, 
thè tu non mi credi , i le io non , fia impiccato per 
la gola , che egli m* è 'fiato imbolato . Dille allora 
Bruno : Deh , come dee potere effer quello ? Io il 
vidi pur jeri codi . Credimi tu far credere che egli 
fia volato ? Dille Calandrino .* Egli è com’ io ti di- 
co . Deh , dille Bruno , pub egli eflere ? Per certo, 
dille Calandrino : egli è così : di che io lon 2 di- 
ferto, e non fo come io mi torni a cala : 5 mo- 
gliama noi mi crederà : e fe ella pur melo crede , io 
t/f>uan- non aV rò ^ unguenno pace con lei . Dille allora 
Bruno .* 5 Se Dio mi (alvi , quello è mal fatto , fe 
vero è : ma tu fai , Calandrino , che jeri io t’ in- 
fegnai dir così : io non vorrei che tu un’ora ti fa- 
ceti beffe di mugliata, e di noi . Calandrino incomin- 
ciò a gridare, ed a dire.* Deh, perchè mi farete dir 
fperare? Io vi dico che ’1 porco m’è lìato lìanotte im- 
bolato . Dille allora Buffalmacco .* Se egli è pur così, 
vuoili 6 veder via , fe noi fappiamo , di «averlo . 
E che via , dilse Calandrino , potrem noi trovare ? 
Difse allora Buffalmacco . Per certo egli non c’ è 
venuto d’ India niuno a torti il porco y alcuno di 


no 


1 Se io non ec. Periodo 
molto intralciato e confu- 
fo . Vuol dire : fe io non 
dico il vero che egli m’ è 
(iato ’l porco imbolato , fia 
impiccato per la gola . 

2 Di / erto. Cioè d ilei ta- 
to o rovinato . 

I Mogli ama. Moglie mia. 

4 Vnguanno . In quell’ an* 
rp , fi d ice anche uguanno : 
e quella voce non quella 
oggi cprrè in Tofcana per 
le lingue di tutti i conta- 
dini . 

5 Se Dio mi [alvi . Qui è 
Come uua Ipecie di giura- 


que- - 

mento, che corrifponde al- 
la maniera Sic me Deus ad- 
juvet . E tal fiata è ma- 
niera bene augurativa , che 
porta leco una cotal’ aria 
di preghiera', o di defide- 
rio . Bocc. Dimmi , (e Dio 
ti J alvi , Egano , quale bai 
tu per lo miglior familiare 
di quelli , che tu in cafa 
hai . 

6 Veder via. Dicefi non 
men bene , trovar via., tro- 
var modo , veder modo, tro- 
vare occaftone opportuna , 
maniera convemvole ec. 
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NOVELLA TERZA. 29 
quefli tuoi vicini dee ertere flato.’ e per certo fé tu 
gli potefli lagunare , io fo fare la efperienza del pa- 
ne , e del formaggio, e vedremmo 1 di botto chi 
1’ ha avuto . Sì , dirte Bruno , ben farai con pane , e 
con formaggio a certi 2 gemikmi , che ci ha dat- 
torno, che fon certo che alcun di loro l’ha avuto, 
ed avvederebbefi del fatto, e non ci vorrebbe r veni- 
re. Come è dunque da fa e? Dirte Buffalmacco. 
Rifpofe Bruno : Vorrebbe!! fare con belle galle di 
gengiovo , e con bella vernaccia, ed invitargli a be- 
re. Erti non fel penferubbono , e verrebbono ; e così 
fi portono benedire le galle del gengiovo , come il 
pane, e’1 cacio .-Dirte Buffalmacco : Per certo tu di’ 
il vero : e tu Calandrino , che di’? vogliamlo fare? 
Diffe Calandrino : Anzi vene priego io per 1’ amor 
di Dio ; che fe io fapeffì pur , chi 1’ ha avuto , sì 
mi parrebbe effer mezzo confidato. Or via, dirte 
Bruno 3 io fono acconcio d’ andare infino a Firen- 
ze per quelle cofe in tuo fèrvigio', fe tu mi dai i 
denari . Aveva Calandrino forfè quaranta folcii , 
i quali egli gli diede . Bruno , andarofene a Firen- 
ze ad un fuo amico fpeziale , comperò una libbra 
di belle galle , e fecene far due di quelle del ca- 
ne i le quali egli fece confettare in un’ aloè 4 pa- 
tico frefeo-i e pofeia fece dar loro le coverte del 
zucchero, come avevan 1* altre, e per non ifmar- 

rir* 

1 Di botto . Di fublro . alle galle del gengiovo, e 
Maniera oggi piti de’ Ve- 'così proporz finalmente al- 
nezìani , che de’ Tofcani. la vernaccia , b un ripie- 
II Vocabolario tralafcia 1’ no, che non aggiugne fi- 
efemplo del Bocc. gnificazicne , ma forza . 

z Gentiioni . Gentilotto fi- Bocc. Per belle ferine Hi lo- 
gn. fignore , 0 genriluomo ro mano j’ obbligarono /’ uno 
di grande autorità. Ma qui al? altro. 
fi proferifee con aria d’ 4 Fatico, b aggiunto dell’ 
ironia , e di farcafmo. alofc chiamaro con agget- 
3 Belle . Belle aggiunto tivo più intero epatico : che 

con- 
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xirle , o /cambiarle , fece lor fare un certo fegnaluz- 
20 , per lo quale egli molto bene le concfcea : e, 
comperato un fiafco d’ una buona vernaccia , fe ne' 
tornò in villa a Calandrino , e dillegli : Farai che tu 
inviti domattina a ber con teco coloro , di cui tu hai 
fofpetto.’ egli è fella, ciafcun verrà voienneri , ed io 
farò flanotte infieme con Buffalmacco l’ incantagione 
fopra le galle , e recherolleti domattina a caia , e per 
tuo amore io lìeffo le darò , e farò , e dirò ciò che 
fia da dire , e da fare . Calandrino così fece . Ragù- 
nata adunque una buona brigata , j tra di giovani 
Fiorentini, che per la villa eiano, e di lavoratori, 
la mattina vegnente dinanzi alla chiefa intorno all’ 
olmo, Bruno, e Buffalmacco vennero con una fca- 
tola di galle , e col fiafco del vino : e fatti Ilare 
cofloro in cerchio , diffe Bruno ; z Signori , e’ mi vi 
conviene dir la cagione, perchè voi fiete qui , ac- 
ciocché fe altro avveniffe , che non vi piaceffe , voi 
non v’ abbiate a rammaricar di me . A Calandri- 
no, che qui è , fu jernotte tolto un fuo bel por* 
co * nè fa trovare , chi avuto fe l’ abbia .* e per- 
ciocché altri j che alcun di noi , che qui fìamo , non 

glie- 

conviene al fugo tratto da Ed ora unifce , ma non 
quella pianta , il qual con- fenza diflinguere. L’efem- 
denfaro contrae il colore pio prefente del teflo fer- 
del fegato, dove la pianta va ai conferma . Ma fi 
5 ! Tempre verde . Formali da vuole olTervato che in tal 
tjiretpii'jrcerixòs bepar fegatOj fenfo prende diverfe par- 
hepattcus , che appartiene, ticelle in lui compagnia, 
od ha rapporto al fegato. V. G. Tra che egli fi ac - 
D’onde fi forma epatico, e col/e, e che ec. tra con pa - 
per maniera tronca patico. tale ; e con atti ec. tra per 
i Tra . Una fola volt? quello, e per queflo ec. 

{ >offoordifgiugne, Novel- * z Signori, e ’ mi vi con- 
ierò Anti. dopo il mangia- vien dir la cagione ec. Of- 
re parto Socrate agli Amba- ferva la graziola unione 
filatori, e diffe . Signori qual delle particelle polle in- 
è meglio tra una cofa o due . nanzi a conviene . 
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glielo dee potere aver tolto , elio per ritrovar chi 
avuto T ha, vi dà a mangiar quelle galle una per 
uno, e bere . Ed infin da ora fappiate , che chi avuto 
avrà il porco , non potrà mandar giù la galla , an- 
zi gli parrà più amara , che veleno , e (outeralla ; e 
perciò , anziché quella vergogna gli fia fatta in pre- 
fenza di tanti, è forfè il meglio che quel corale, 
che avuto l’ avelie , in penitenza il dica al 1 Seie , 
ed io mi ritrarrò di quello fatto . Ciafcun , che vi 
era, dille che ne voleva volentieri mangiare. Per- 
chè Bruno z ordinatigli , e niello Calandrino tra lo- 
ro, cominciatoli all’un de’ capi, cominciò a dare a 
ciafcun la fua ; e come fu 3 per mei Calandrino, 
prefa una delle canine , gliela pofe in m ino . C - 
landrino prellamente lafigittò in bocca, e cominciò 
a mallicarc : ma sì torto come la lingua lenti l’ 
aloè , così Calandrino , non potendo 1 ’ amaritudine 
fortenere , la fputò fuori . Quivi ciafcun guatava 
nel vifo 1“ uno all’ altro , per veder , chi la fua fpu- 
talTe ,* e non avendo Bruno ancora compiuto di darle, 
non facendo fembiante d’ intendere a ciò , s' udì dir 
dietro : 4 Eja , Calandrino, che vuol dir quello? 
perché prertarr.ente rivolto, e vedendo , che Calan- 
drino 


1 Sere . Lo fleflo vale 
che Sire % Signore. Si pren- 
de moire volte per titolo 
di notajo ; e talora fu an- 
che prefo per Prete o Pa- 
roco , come qui . 

2 Ordinatigli . Mertìgli 
in ordine . 

3 Per mei Calandrino . 
Maniera , che non trovo 
per alcuno fpiegata . Per 
dirne il mio parere (limo 
che mei (ìa voce corrotta 
da mezzo: quafi dica: co- 
lpe fu per mezzo ci«è di- 


nanzi a Calandrino , prefa 
ec. Alla m a interpreta- 
zione confuona 1 ’ Alunno, 
il qual legge , per mS Ca- 
landrino , Cioè per mezzo , 
che viene a dire , puffo , 
fra , intorno e(. 

4 Eja. Voce pura pret- 
ta latina * Ma pare che 
il (enfo la porri ad altra 
forza, che non hi 1’ eja: 
e che vaglia , oh , fleti , 
ehi e che abbia dell’ am- 
mirativo infieme , e deli’ 
interrogativo . 
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31 GIORNATA OTTAVA, 
drino la fua aveva fpotata , difse : Afpettati ; forfè 
che alcuna altra, cofa gliela lece {potare , i Terne un 
altra ; e prefa la feconda , gliela mi e in b^cta , e 
forni di dare 1 ’ altre , che a dare avea . Calandrino, 
fe la prima gli era paruta amara , querta gii parve 
amariflìma : ma pur vergognandoli di fputarla , al- 
quanto manicandola , la tenne in bocca, e tenen- 
dola, cominciò a gittar le lagrime , che parevan noc- 
ciuolé , sì eran grolle, ed ultimamente, non poten-^ 
do piò , la gittò fnori , come la prima aveva fatto . 
Buffalmacco faceva dar bere alla brigata , e Bruno .• 
i quali infiéme cogli altri quello vedendo , tutti dif- 
fero che per certo z Calandrino fe 1 aveva imbola- 
to egli fleffo; e fnronvene di quelli , che afpramen- 
te il riprefero . Ma pur , poiché partiti fi furono, ri* 
mali Bruno , e Buffalmacco eoo Calandrino , gl in- 
cominciò Buffalmacco a dire : Io 1 aveva per certo 
tuttavia che tu 1’ avevi avuto tu , ed a noi volevi 
inoltrare che ti forte flato imbolato , per non dar- 
ci una volta bere de’ denari , che tu n avelli^. Ca- 
landrino, il quale ancora non aveva fputata 1 ama- 
ritudine dell’ aloè , incominciò a giurare che egli 
avuto non l’ avea. Diffe Buflalmacco .* Ma che n 
averti, j fozio, alla buona fè, avertine fei? Calan- 
drino udendo quello , s’ incominciò a difperare . A 
cui Brun diffe ; Intendi finamente , Calandrino , 
che egli fu tale nella brigata , che con noi man- , 
giò , e bevve , che mi difse che tu 4 avevi quin- 
ci fu una giovanetta , e davile ciò che tu potevi 

ripro- 


1 Tenne. Tcgliene . Latino focius. 

1 Calandrino fe? avea im- 4 Avevi quinci fu un* 
baiato egli fltffo . il pleo- giovanetta . Cio’e che col 
nalmo egli fleffo dà effjca- porco guadagnarti 1 affet- 
cia ali’ efpreflione . lo d* una giovanetta. 

3 Sozio . Compagno dal 
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procacciare , e che egli aveva per certo che tei . 
le avevi mandato querto porco r tu sì hai appa- v l me ‘- 
rato ad elfer beffardo. Tu ci menarti una volta giu ne ' 
per lo Mugnone , ricogliendo pietre nere , e quan- 
do ru ci averti meffì in galea fenza bifeotto , e tu 
tene venirti , e pofeia ci volevi far credere che tu 
J’ aveffi trovata : ed ora fìmilmeme ti credi co* 

"f tuoi giuramenti far credere altresì che il porco, che 
v tu hai donato ovver venduto , ti Ha fiato imbolato. 

Noi sì fìamo 2 ufi delle tue beffe , e conofciamle : 
j, tu non cene pot redi far .pi ùr . E perciò , a dirti 
; il vero , noi ci abbiam durata fatica in 5 far 1’ ar- 
< te : poiché noi intendiamo che tu ci doni due pa- 
ja di capponi , fe non j che noi diremo a Monna 
Tefra ogni cofa . Calandrino vedendo che creduto 
non gli era , parendogli avere alfai dolore , non 

• . volendo anche il rifeaidamento della moglie , diede 
j a coftoro due paja di capponi . I quali , avendo 

erti faiato jl porco , portatifene a Firenze , lafcia- 
ron Calandrino col danno , e colle beffe, 

«a Lauretta conofcendo il termine effer venuto , 

• oltre al quale più reggere non dovea , levatali la 
laurea di capo , in celta ad Emilia la pofe , don- 
nelcamentp dicendo ; Madonna , io non fo come 

p piacevole Reina noi avrem di voi ; ma pure bel- 
. l a l’ avrem noi . Fate dunque che alle vortre bel- ™ a a p,' 
v lezze le opere fien rifpondenti / e tornoffi a fede- puro 
re . Emilia non tanto dell’ effer Reina fatta , quan- 
t0 vederfi così in pubblico commendare di 

- Parte Seconda f C fiò 

1 Rimedire,V. antico: cantefimi e fortilegi ✓'■Nov. 

yale procacciare, o mettere ant. Ed tjfi gittaron loro in- 
{ infieme , ma di niun ufo . cantamentf , e fecero loro ar- 
te: jUfi • piatici . ri ; il Cielo cominciò a tur - 

p ^ 3 Par /’ afte , $i è fare bar fi : ecco una pioggia repen- 
\ l’ incanrefimo . Dicefi an- re. Sono maniere non troppo 
' che gutnr l y arte , fare in- iivc-fe al preferite . 
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?4 Giornata ottava. 

ciò che le donne fogliono efser più vaghe , un po- 
, chetto fi vergognò , e tal nel vifo divenne , quali in 
full’ aurora -fono le novelle rofe , Ma pur , poiché 
ftrti- ten uti ebbe gli occhi alquanto baffi , i ed ebbe il 
mnti rofsor dato luogo , avendo col fuo Sinifcalco defatti - 
appartenenti alla brigata ordinato , così cominciò a 
parlare , Nobili donne , afsai mapifeftamente vergia- 
mo , 2 che , poiché i buoi alcuna parte del giorno 
hanno faticato l'otto il giogo rilbetti, quelli efser dal 
giogo alleviati , e difcolti , e liberamente , dove Iot 
più piade , per li bofchi lafciati fono andare alla pa- 
lìura . E veggiamo ancora, non efser men belli , ma 
. molto più i "giardini di varie piante fronzute , che 
i bofchi , ne’ quali folamente querce veggiamo „• j 
per le quali cofe io filmo [ avendo riguardo quan- 
ti giorni fotto certa legge rilbetti ragionato abbia- 
mo ) che ficcome a bifognofi di vagare alquan- 
to , e vagando riprender .forze a rientrar fotto il 
giogo non folamente lia utile , ma opportuno ; e 

f ierciò quello , che domane , feguendo il voflro di- 
ettevole ragionare , fia da dire , non intendo di ri- 
firignervi fotto alcuna fpezialità , ma voglio che 
«iafcuno , fecondocchè gli piace , ragioni : ferma- 


1 Ed ebbe il rojfor dato 
luogo . Fu celiato. 

2 Che „ - . . . quegli e ffe- 
ve . Licenza troppo fre- 
quente al Bocc. la quale 
vuoili fuggire dachiafpira 
a fcrivere correttamente . 

5 Per le quali cofe io {li- 
mo ec. Quello periodo è al- 
quanto intralciato , ed a 
prima villa mollra il fen- 
fo fofpefo . Ma fi può in- 
tendere come compiuto ed 
avente la fu» pofa . Così 


men- 

adunque lo fpiego . Per le 
quali cofe io {lime che come 
a perfone bifognofe ( leggo 
a bifognofi fenz’ ape fi roto ) 
di vagare alquanto ec. , ciò 
non folamente fta utile , 
ma opportuno : cioè ne- 
cefiario . In quello fenfo 
dille pure . Avendo già il 
[mi[calco gran pezzo davan- 
ti mandato al luogo , dove 
andar dove ano , affai delle * 
( ofe opportune . 


» 


£ . 
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NOUELLA TERZA. 35 
mente tenendo che la verità delle co fe , che fi di- 
ranno , non meno graziofa t ne fia , che 1 ’ aver 
pure d’ una parlato .* e eosì avendo fatto chi op- 
prefso di me nel reame verrà , ficcome piò forte , 
con maggior ficurtà ne potrà nelle ufate leggi ri- 
ftrignere . E detto quello , infino all’ ora della ce- 
ni libertà concedette a ciafcuno . Commendi) cia- 
fcun la Reina delle cofe dette ficcome favia .• e in 
piè dirizzatali , chi a un diletto , e chi a un al- 
tro fi diede ; le donne a far ghirlande , e a trallul- 
larfi , 1 giovani a giuocare , e a cantare , e cosi 
infino all’ ora della cena pafsarono .* la qual venu- 
ta , intorno alla bella fonte con fella , e con pia- 
cere cenarono ; e dopo la cena , al modo ufato , 
cantando , e ballando fi trallullarono . Ma la Rei- 
na , poiché vide , le giovani donne , e gli uomi- 
ni volentier n polirli , comandò che ciafcun fe n* 
andafse a dormire , 


GIORNATA NONA. 


Nella quale , fotta il reggimento fi Emilia , va * 
giona ciafcuno fecondochè gli piace , e di :■ 
quello , che piti gli aggrada . . 


L A luce , il cui fplendore la notte fogge , avea 
già T ottavo Cielo d’ 2 azzurrino in 3 co- 
lor celelle mutato tutto ; e cominciavanli i 


I Ne fia , ne farà . Ed 
fc fia d\lfillabo . Si dice an- 
che fie monofillabo : ed 
amendue le voci fi fpen- 
dono per farà i ficcome fi a- 
no inGllabo e fieno diflil- 


C 2 1 fio- • 

labo per faranno. 

2 Azzurrino . Azzurri*» 
vale color ceruleo , o fia 
turchino. 

3 Co/orcelefle . E’ un >2* 
ztttro pi^ cfvjaro . ■ 



3 S G IO R.NAT A NON A. 
fioretti per Ili; prati a levar Tufo ; quando Emilia 
levatali , fece le fue compagne , e i giovani pa- 
rimente chiamare , I quali 'venuti , e apprefso a’ 
lenti palli della Reina avviatili , inlino ad un bo- 
fchetto non guari al palagio lontano fe n’ andaro- „ 
no .* e per quello entrati , videro gli animali , fic- 
come cavriuoli , cervi , ed altri , quali i ficuri da’ 
cacciatori , per la foprailante pelìilenza , non al- 
trimenti alpettarli , che fe lenza tema , o diroe- 
ftichi' follerò divenuti ed ora a quello , ed ora a 
g g»èn , 9 ue H’ altro apprelTandofi , quafi raggiugnere gli do- 
' veliero , facendoli correre , e fallare per alcuno 
fpazio iòllazzo prefero , Ma già 2 innalzando il 
Sole , parve a tutti di ritornare , Erti eran tutti 
di fiondi di quercia inghirlandati , colle mani pie- 
ne o d’ erbe odorifere , : .o di fiori ; e chi fcontrati 
gli avefse , niuna altra cofa avrebbe potuto dire , 
ie non ,* o coltoro non faranno dalla morte vinti , 

0 ella gli ucciderà lieti . Così adunque 3 piede in- 
nanzi piede venendofene , cantando , e cianciando , 
è motteggiando, pervennero al palagio ; dove ogni 
cofa ordinatamente difpofìa , e i lor familiari lie- 
ti ,• e feileggianti trovarono . Quivi risolatili al- 
quanto , non prima a tavola andarono , «che fei 
canzonette , piu lieta 1’ una , eh? I’ altra, da’ gio- 
vani , e dalle donne cantate furono . ApprelTo al- 
le quali , data 1’ acqua alle mani , tutti , fecondo 
il piacer della Reina , li mife il Sinifcalco a ta- 

« yola .\ dove' le vivande venute f allegri tutti •man-» 

.! • s- gia- 

1 Sicuri de 7 cacciatori , rialzare qui è alato inCfi 
Senza timore del vedere gura di femplice neutri} „ 

1 cacciatori . Ha la for- ma ha il fenlo di neutro 

za del Latino fecurus > d’ pallivo , e vale innalzando^ 
onde fi trae , lebbene il 3 Piede ec. Modo av ver-» 
fuo pili ordinario fenfo ri- biale , che lignifica con ov?» 
/jponde a tutus . |p lento , palio pa(Tp, 

2 innalzando il Sole, lrf> 
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giarono , E da quella levati , al carolare , e al fo- 
nare il dierono per alquanto fpazio.* e poi, coman- 
dandolo la Reina , chi volle s’ andò a ripofare . 
Ma già l’ora ufata venuta, ciafcano nel luogo ufa- 
to s’ adunò a ragionare • 

NOVELLA PRIMA. 

Ce eco ài Mejfer Fortarrigo g'tuoca a Buon convento' ogni 
Jua cofa , e i denari di Cecco di Mejjer Angtulie - 
ri : ed in camicia correndogli dietro , e dicendo 
che rubato l avea , // fa pigliare a' villani , e i 
panni di lui fi vejte , e monta / opra il palafreno , 
e lui , v enendofene , lafcia in camicia < 

N Eifìle , fecondoché la Reina volle , incomin- 
ciò . Valoroie donne , come la malizia d’ uno il 
ienno i loperchialfe d’ un altro , con grave danno, 
è lcorno del foperchiato , mi piace di raccontarvi . 


E Rano * fiort fono molti anni partati , in Siéna 
due già per età compiuti uomini ciafcuno 
cnumato Cecco ma 1’ uno di Merter Angiulieri , 

Li ° f M i C ^ r Fo r rtam g° * 1 quali , quantun- 
q in molte altre cofc male jnfieme di cottomi 

25? 1 ?£ #r0 ; m 000 ’ cioè . amendue i lor 

pàdrj odiavano , tanto z fi convenivano che ami- 
ci n erano divenuti , e fnpfl'n n’ r ’ . r m 

Mi k-,. q i ni /, 'P^ 10 n u lavano infume . 

Ma par. nuo ali Angiulieri , il a ua!e e belio e co- 

» « W Si ac* 
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?t B GIORNATA NON A. . 
re era , G difpofe a volerfenc andare a lui , cre- 
dendone la fua condizion migliorare . E fatto que- 
llo al padre fentire , con, lui ordinò d’ avere ad 
un’ ora ciò , che in fei mefi gli dovette dare , ac- 
ciocché vettir fi potette , e fornir di cavalcatura t 
ed andare orrevole . E cercando d’ alcuno , il qual 
feco menar potette al fuo fervigio , venne quella 
cofa fentita al Fortarrigo . Il qual di prefente fu 
all’ Angulieri , e cominciò , come il meglio feppe , 
a pregarlo che feco il dovefse menare , e che egli 
voleva efsere e fante, e famiglio , ed ogni cofa , e 
fenza alcun falario fopra le fpeie . Al quale 1’ 
Angiulieri rifpofe , che menar noi voleva , non 
pf'rchfc egli noi conofcefse bene ad ogni fervigio 
fufficiente , ma perciocché egli giuocava , ed ol- 
tracciò s’ inebriava alcuna volta . A che il Fortar- 
rigo rifpofe , che dell’ uno , e dell’ altro fenza dub- 
bio fi guarderebbe ,• e con molti faramenti gli lo 
affermò ,. tanti prieghi fopraggiugnendo , die 1* An- 
giulieri , ficccms i vinto , difse che era contento . 
Ed entrati una mattina in cammino amendue , a 
definar n’ andarono a Buonconvento . Dove aven- 
do 1’ Angiulieri definato , ed efsendo il caldo gran- 
de , fatto acconciare un letto nell’ albergo , e 
fpogliatofi , dal Fortarrigo ajutato , s’ andò a dor- 
mire , e difsegli che , come nona fonafse , il chia- 
mafse . Il Fortarrigo , dormendo 1’ Angiulieri , feri* 
andò in Alila taverna , e quivi , alquanto avendo 
bevuto , cominciò con alcuni a giuocare . 1 qua- 
li 2 in poca d’ ora alcuni denari > che egli aveva, 
avendogli vinti , Umilmente quanti panni egli 
aveva indofso , gli vinfero : onde egli defiderofo 
di 3 rifcuoterfi , così in camicia, com’era, fen’ an- 
dò 

x Vinto. Perfuafo , pie- $ Rifcuoterfi . Rifarli , ri- 
gato . f fiorarli di quello, che avea 

a In poc,a d' ora . E più perduto, 
naturalmente in poco aura. 
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NOVELLA PRIM.A. & 
db là , dove dormiva l’Angiulieri , e vedendol dor- 
mire forte , di borfa gli traile quanti danari egli 
avea , ed al giuoco tornatoli , così li perdè , come 
gli altri , L’Angiulieri deftatofi fi levò , e velìilfi , 
e domandò del Fortarrigo . Il quale non trovandofi, 
avvisò l’Angiulieri, lui in alcun luogo ebro dor- 
mirli , Gccome altra volta era ufato di fare : per- 
chè deliberatoG di lanciarlo Ilare , fatta metter la fel- 
la , e la valigia ad un fuo palafreno, avvifando di 
fornirli d’altro familiare a Corfignano , volendo per 
andarfene 1’ olle pagare , non li trovò danajo : di 
che il romore fu grande , e tutta la cafa dell’ olle 
fu in turbazione , dicendo l’Angiulieri , che egli là 
entro era flato i rubato . E minacciando egli di 
farneli tutti preli andare a Siena ; 2 ed ecco venire 
in camicia il Fortarrigo , il quale per torre i, panni, 
come fatto aveva i denari , veniva : e veggendo 1 
Angiulieri 3 in concio di cavalcare , dille •• Che è 
quello , Angiulieri ? vogliamcene noi andare 4 an- 
cora ? deh afpettati un poco . Egli dee venir qui or 
ora uno, che ha pegno il mio farfetto per trentotto 
foldi •• fon certo cne egli cel renderà per trentacin- 
que , pagandol tellè . E , duranti ancora le parole, 

C 4 fo- 


1 Rubato . Rubare lì ufa 
tofcanamente col quarto 
cafo , non folamente di co- 
la , ma anche di perfona. 

2 Ed ecco E 1 2 * * 5 avverbio 
chemoHracofa impenfata, 
o che lopravvenga impro- 
vifa : e fovente fi ufa colla 
congiunzione *d , che la 

precede , e gli dà maggior 
forza ed efficacia , e fi co* 
fìruilce coll’infinito. Bacc. 

Vairone già prefumeva niu - 

n* dover e/fer colpevole f, e 


penfando al modo della loro 
abluzione ; ed ecco venire 
un giovane chiamato Puh~ 
biro Ambuflo . Mentre in 
quefìa guifa flava fenza alcun 
Jbfpetto di lupo , ed ecco vici- 
no a lei ufeir d' una mac- 
chia folta un lupo grande t 
terrìbile . 

? In concio . In concio va- 
le in ordine , in procinto. 

4 Ancorj Ancora qui t 
tifato per ora ,adeflo . 
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. /opra v venne uno, il quale fece certo 1’ Angiulie- 
ri , il Fortanigo eflere flato colui che i Tuoi cenati 
gli avea tolti , col molìrargli la quantità di Duel- 
li , che egli aveva perduti. Per la qual cola 1’ An- 
giuiieri turbatiffiiro , dille al Fortarrigo una gran- 
diurna villania: e, fe d’altrui , e di Dio temuto 
non avelie, tei’ avrebbe fatta- : e minacciandolo 
di farlo impiccar per la gola , o fargli dar bmdo 
delle forche di Siena, montò a cavallo. Il Fo’tar- 
rigo , non come le l’ Angiulieri a lui , ma ad un 
altro dicede , diceva .• Deh , Angiulieri , in buona 
ora lsfciamo Ilare ora cotefle parole , che non njon- 
tan covelle , intendiamo a quello , noi il riavrem 
per trenracinque Ioidi, i ricoghendol tellè y che in- 
dugiandoli pure di qui a domane , non ne vorrà 
.meno di trentotto, come egli mene preftò , e fam- 
mene quello piacere , perchè io li 2 milì a fuo 
lennu . Deh perchè non ci migloriam noi quelli 
tre Iddi ?. L’ /ìngiulieri udendo! così parlare , fi 
difperava , e maliìmamente veggendolì guatare a 
quelli , che v’ eran d’ intorno , i quali parea che 
credeflero pon che il Fortarrigo i denari dell’ An- 
giulipri avelie giuocati , ma che 1’ Angiulieri an- 
cora ave fse de’ luoi .• e dice vagli : Che ho io a fa- 
| tu0 farfetto } che appiccato fii tu per la go- 
la ! che ncn folamenre m’ hai rubato , e giuocato 
il mio, ma fojpra ciò hai impedita la mia anda- 
ta , ed anche ti fai beffe di me . Il Fortarrigo fla- 
va pur fermo , come fe a lui non dicefse , e dice- 
va 1 perchè non mi vuo’ tu migliorar qui* 

tre foldi ì non credi tu che io tegli pofsa ancor re- 
llituire ? deh fallo, fe ti cal di me / perchè hai 
tu quella fretta ? noi giugnerem bene ancora lla- 

• t fera 

1 Ricoptundol. Rifcartan- i Mifi . Mettere una co* 
dolo , riicotendolo : diceli fa a fenno d’ alrrui vale 
in quello ferifo per lo piò metterlo in luo ai bitrio , 

«j cole impegnate. 
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NOVELLA PRIMA. 4# 
fera a buon’ora a Torrenieri . Fa , trova la bor- 
fa . Sappi che io potrei cercar tutta Siena , e non 
vene troverei uno , che così mi fiefse ben , come 
quello : 1 ed a dire , che io il lafciallì a coiìui per 
trentotto Ioidi ? egli vale ancor quaranta , o più ; 
ficchè tu mi peggiorerei in due modi « L’ Angiu- 
lieri di graviimo dolor punto , veggendofi rubare 
da cofiui , ed ora 2 tenerli a parole, fenza più ri- 
fpcndergli , voltata la teda del palafreno , prefe il 
cammino verfo Torrenieri . Al quale il Fortarri- 
go, 3 in una fottìi malizia entrato , così in ca- 
micia cominciò a trottar dietro : ed efsendo già 
ben due miglia andato , pur del farfetto pregan- 
do , andandone l’Angiulieri forte, per levarfi quel- 
>■ la feccaggine dagli orecchi , venner veduti al For- 
tarrigo lavoratori in un campo vicino alla istra- 
da dinanzi ali’ Angiulieri , a’ quali il Fortarrigo , 

t gridando forte, incominciò a dire : Piglia tei , pi- 

gliatelo . Perchè elfi con vanga , e chi con marra 
nella ftrada paratifi dinanzi ali’ Angiulieri , avvi- 
fandofi che rubato avefse colui , che in camicia 
. gii veniva gridando , il. ritennero , e prefero . Al v 

quale, per dir loro chi egli fofse , e come il fat- 

to fiefse , poco giovava . Ma il Fortarrigo giunto 
là , con un mal vifo, difse : lo non fo , come io 
non t’ uccido , ladro disleale, che ti fuggivi col mio.- 
ed a’ villani rivolto, dilse : Vedete , fignori , come 

egli 

1 P da dire , che io ri nrtfi a bada con parole va- 
tafcicjfi a cojìui fer trentotto ne, e fer.za contluficne . 

{oidi ì Maniera Tofcana , 1 In fino fottìi mal. zia 

che tuttavia fi fente in entrato . Entrare in alcune 
bocca del popol Sanefe : locuzioni ha una cotale me- 

e fignif. E’ podi bile che taforica forza di conuncia- 
s’ abbia a dire che io il mento V.G. Bocc. ncomin- 
lafci a cofiui per trenrot- ciato il pianto , entrò in un 
to Ioidi . amaro penfiero . Con lei del - 

1 Tenerfi a parola . Te- lecofe fiate enttò in parole . 
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42 GIORNATA NONA, 
egli m’ aveva lafciato nell’ albergo i in arnefe , aven- 
do prima ogni Tua cola giuocata . Ben pollo dire , che 
per Dio, e per voi io abbia quello cotanto racqu illa- 
to y di che io Tempre vi farò tenuto • L’Angiulieri di- 
cea egli altresì, ma le Tue parole non erano alcol ta- 
te . Il Fortarrigo coll’ ajuto de’ villani il mele in ter- 
ra del palafreno, e, fpogliatolo , de’ Tuoi panni fi ri- t 
vedi , ed a cavai montato , lafciato 1 ’ Angiulieri in 
camicia , e fcalzo , a Siena fene tornò , per tutto di- 
cendo , sè il palafreno, e’ panni aver vinti all’An- 
giulieri . L’Angiulieri , che ricco fi credeva andare 
al Cardinal nella Marca, povero, ed in camicia lì 
tornò a Buonconvento , nè per vergogna a que’tem- 
pi ardì di tornare a Siena ; ma , fiatigli panni pre- 
dati , in fui ronzino, che cavalcava Fortarrigo , fen’ 
andò a’ Tuoi parenti a Corlìgnano, co’ quali fi fiette 
tanto, che da capo dal padre fu fovvenuto . E così 
la malizia del Fortarrigo turbò 2 il buon’ avvifo 
dell’ Angiulieri, quantunque da lui non folle a luo- 
go , e a tempo falciata impunita . . 

NOVELLA SECONDA. 

T alano di Mole/e fogna che un lupo fquarcia tutta 
la gola , e’/ vifo alla moglie : dicele che fen» 
guardi : ella noi fa , ed avviente . 

T j A Reina a Parrfpinea difse che dicefse la fua 
Novella . La quale allor cominciò : Altra volta , 
piacevoli donne, delle verità dimofirate da’ fogni , 
le quali molte fchernifcono , s’ è fra noi ragiona- 
to ; è però , comecché detto ne fia , non lafcerò 
io che con una Novelletta afsai brieve io non vi 

nar- 

1 In arnefe . Cioè in che 2 II bum avvifo , Il 
abito . buon dileguo . , . 
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NOVELLA SEC OND A. 4? 
narri quello , che ad una mia vicina , non è an* 
cor guari , addivenne , per non crederne uno di lei 
d^l marito veduto . 

I O non fo fe voi conofcerte Talano di Molefe , 
uomo affai onorevole. Coltui avendo una giova- 
ne , chiamata Margarita , ' bella , tra tutte V altre , 
per moglie prefa , ma fopra ogni altra 1 bizzarra , 
(piacevole , e ritrofa , intantochè a fenno di niuna 
perfona voleva fare alcuna cofa , nè altri far la 
poteva a fuo . Il che quantunque graviamo folle 
a comportare a Talano , non potendo altro fare, 
fèl fofferiva . Or avvenne una norte , effendo Talano 
con quefta fua Margarita in contado ad una fua pof- 
feffìone , dormendo egli , gli parve in fogno vedere, 
la donna fua andar per un bofco affai bello > il quale 
efTì non guari lontano alla loro caia avevano ^ E 
mentre così andar la vedeva^ gli parve che d'una 
parte del bofco ufcHfe un grande , e fiero lupo , il 
quale prettamente s’ avventava alla gola di cortei , 
e tiravaia in terra, 2 e lei gridante ajuto fi sforza- 
va di tirar via , e poi di bocca urtatagli tutta 
la gola , e il vifo pareva le avelfe guaito . II qua- 
le la mattina appreffo levatoli , dille alla moglie : 
Donna , ancorché la tua ritrofia non abbia mai 
{offerto' che io abbia potuto avere 3 un buon (U 
con teco , pur farei dolente , 4 quando mal t’ av- 
venire .• e perciò , fe tu crederai al mio confi- 
si* 0 » 

1 Bizzarra.. Iraconda, avviene nel tempo . Così il 
ftizzofa. Bocc. in fenfo contrario *. 

s E Iti gridante ajuto ft Egli ti darebbe il na / dì . 
sforzava di tirar vìa . Ma- 4 Quando mal t avverti jje . 
niera , eh: oggi ha una co- Leggiadramente detto , ciò 
tal aria d’ affettato : per* che altri non pratico delle 

ciocché troppo inclinante vaghezze di noflra lingua 
al Latino. * direbbe, Quando t y accadere 

3 Un buon dì . Nota pel qualche difgrazia. 
empo efpreffo quello, che 
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44 GIORNATA NONA, 
gho , tu non ufcirai oggi di cafa : e , domandate» 
da lei del perche , ordinatamente le contò il fogna 
luo , -La donna , crollando il capo , difìfe • t Chi 
mal ti vuole , mal ti fogna . Tu ti fai molto di 
me pietofo; ma tu fogni di mequelio, che tu vor- 
. 1 v ® dere ; e P er certo io me ne guarderò . ed og. 
gl , e tempre , di non farti nè di querto , nè d’ al- 
tro mio male mai allegro . Ditte allora Talano .« 
Io fapeva bene che tu dovevi dir così .• perciò cotal 
2 grado ha chi .tigna pettina .- ma ? credi che ti 
piace , io per me il d ICO per bene ; ed ancora da 
capo tene con figlio , che tu oggi ti lìia in cafa , o 
almeno ti guardi d andare nel nortro bofeo - La donna 
ditte: 4 Bene, io il tarò: e poi feco (lefsa cominciò a 
dire. Hai veduto , come coitui maliaiofainente < fi 
crede avermi rnefsa paura d’andare oggi a! bofeo no- 
itro , la dove egli per certo 6 dee aver data porta a qual- 
che cattiva e non vuol che' io il vi trovi . O 
egli 7 avrebbe buon manicar co’ ciechi , ed io fa- 


1 Chi mal ti vuole , mal 
ti fogna. Qui fi adopera la fe- 
conda /ingoiar perfona per 
elprimere perfona indefini- 
ta ; alla maniera} che fan 
fovente i Latini , ed equi- 
vale a querta .Chi male' al. 
trai vuole , mal gli f ogna , 

2 P rado ■ Ricogniz ione , 
gradimento , ncompenfa , 

3 Credi che ti piace . Ciò 
che ti piace . 

4 Bene . Avverbio} che 
ferve pe^affer mare , e con- 
fermare, rifpondendo , ciò 
che s’ è detto . 

5 Si crede avermi meffa 
paura . Il v. mettere fi ufa 
con proprieià ad efprimeie 


. j wt 

diverfi fufeitamenti d’ af- 
fetti nell’animo altrui, on- 
de ben diciamo , metter 
paura , timore , compajfione , 
pietà , f pavento et. 

6 Dee aver data la pojia. 
Dee aver a/Tegnato tempo 
fidò e determinato. Bocc. 
Poco fa fi dieder la pofla di’ 
eff-.re infierite . Nafcondendo/t 
dt luogo in luogo per non ef. 
fer Conojcìuti , e per non 
dare di loro pofla ferma . 

7 Avrebbe buonec. Avreb- 
be il fuo conto , il fuo van- 
taggi , fe avetTe a fare con- 
dì; non ha lume, ed accor- 
gimento da confiderar quel 
che dice . 
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. NOVELLASECONDA. 45 
rei bene (ciocca , fé io noi conofceffi , e fé io il 
credetti J ma per certo e’ non gli verrà fatto ; e’ 
convien pur che jo vegga , fe io vi dovetti ttar 
tutto dì , che mercatanzia debba efser quella , che 
egli oggi far vuole . jE , come quello ebbe detto , 
ufcito il marito d’ una parte della cafa , ed ella 
nfcì dell’ altra , e , come piò nafcofamente potè , 
fenza alcun indugio , fen’ andò nel bofco , ed in 
quello nella piò folta parte , phg v’ era , fi naf- 
colè , ttando attenta , e guardando or quà 7 or là , 
e alcuna perfona venir vedefse . E mentre in que- 
lla guifa ftava , fenza alcun fofpetto di lupo , ed 
ecco vicino a lei ufcir d’ una macchia falta un lu- 
po grande , e terribile ? 1 nè potè ella , poiché ve- 
duto l’ ebbe , appena dire , Domine*ajutami , che 
il lupo le fi fu avventato alla gola , e prefala 
forte , la cominciò a portar via , come fe data 
fofse un piccolo agnelletto . Efsa non poteva grj- 
dare sì aveva ]a gola , ttretta , nè ;in altra ma- 
niera ajutarfi ; perchè portandocela il lupo , fenza 
fallo ftrangolata 1’ avrebbe , fe in certi pallori nen 
fi fofse fcontrato , i quali gridandolo , a lafciarla 
il poltrii) fero ; ed efsa mifera , e 2 cattiva , da’ pa- 
llori riconofciuta , ed a cafa portatane , dopo lungo 
Audio da’ medici fu guarita, ma non sì , che tutta 
fa gola ed una parte del vifo non avefse per sì 
fatta maniera guada , che dove prima era bella , 
non parefse poi Tempre Tozzi (lima , e contraffatta . 
Laonde ella , vergognandoli d’ apparire dove ve- 
duta fofse , afsai volte miferamente pianfe la Tua 
jitrofia , ed il non volere in quello , che niente le 
(ottava , al vero fogno del marito voluto dar fede. 

‘ ' ... ' NO- 

T Nè potè ella et. Il nì zo di lingua.' 
di foverchio : e folamen- a Cattiva. Infelice, do* 
(e pollo per un cotai yez- lente ec. 
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NOVELLA TERZA. 

Biondello fa una beffa a Ciacco cT un definare ; della 
quale Ciacco cautamente Ji 'vendica , facendo lui 
/conciamente battere . ' l 

u Niverfalmente ciafcuno della lieta compagnia 
diffe , quello , che Talano veduto aveva dormendo, 
non effere (lato fogno , ma vifione ; sì appunto , 
lènza alcuna cofa mancarne , era avvenuto . Ma 
tacendo ciafcuno , impofe la Reina alla Lauretta 
che feguitaffe . La qual di-ffe : io mi difpongo a 
dover dire d’ 'una vendetta affai grave a colui , che 
foffenne , quantunque non foffe perciò molto fiera . 
Dica adunque che * J 

E Sfendo in Firenze uno da tutti chiamato Ciac- 
co , uomo ghiottiffìmo , quanto alcun altra 
fofse giammai , e non potendo la fua potàbili tà 
foftener le fpefe che la fua i ghiottornia richie- 
dea , efsendo per altro afsai coffumato , e tutto pie- 
no di belli , e di piacevoli motti , fi diede ad ef- 
fere non del tutto uom di corte , ma morditore , 
e ad nfare con coloro , che ricchi erano , e di man- 
giare delle buone cofe fi dilettavano : e con que- 
lli a definare , ed a cena , ancorché chiamato non 
fofse ogni volta , andava alsai fovente^ . Era fimil- 
mente in que’ tempi in Firenze uno , il quale era 
chiamato Biondello , piccoletto della perfona , leg- 
„ • giadro molto , e piò pulito che una mofea con 
ìua 2 cuffia in capo , con una zazzerina bionda , 

e per 

I G biot turnia . Ofigi piò ta della teda, propria ne’ 
comunemente dicefi gbiot - tempi antichi de’ due felli, 
tonerta . al ptefente delle fole don* 

■ 2 Cuffia , Copritura noi «e. 
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NO VE LL A TERZA. 47 
C per punto fenza un capei torto avervi . Il quale 
quel medelìmo melliere ufava che Ciacco . Coìtui, 
elTeudo una mattina di quarefìma andato là , dove 
il pefce fi vende , a comperando due grottìttime lam- 
prede per Metter Vieri di Cerchi , fu veduto da , 
Ciacco , il quale avvicinandoli a Biondello , ditte-* 
Che vuol dir quello? A cui Biondello' rifpofe.* Jer- 
fera ne furon mandate tre altre troppo più belle , 
che quelle non fono , ed uno llorione a Metter Cor- 
fo Donati , le quali non ballandogli per voler dar 
mangiare a certi gentiluomini , m’ ha fatte fompe: 
rare quell’ altre due ; non vi verrai tu ? rifpofe 
Ciacco; Ben fai che io vi verrò. E quando tempo 
gli parve , a cafa Metter Corfo fen’ andò , e tro- 
vollo con alcuni fuoi vicini , che ancora non era 
andato a delinare . Al quale egli , ettendo da lui 
domandato che andatte facendo , rifpofe ; Mettere , 
io vengo a defìnar con voi , e colla voflra brigata , 

A cui Metter Corfo difse t Tu fii ’1 ben venu- 
to , e perciocché egli è tempo , andianne . Pollili 
dunque a tavola , primieramente ebber del cece , e 
della 1 fora , ed appretto del pefce d’ Arno frit- 
to , fenza più . Ciacco , accortoli deli’ inganno di 
Biondello , ed in fe non poco turbatofene , propofe 
di dovernel pagare . Nè pattaron molti dì , che egli 
in lui lì fcontrò , il qual già molti aveva fatti ri- 
dere di quella betta , Biondello vedutolo, il falutò, 
e ridendo il domandò quali Tollero datele lamprede 
idi Metter Corfo. A cui Ciacco rifpondendo, differ 
Avanti che otto giorni pattino , tu il faprai molto 
meglio dir di me . E fenza 2 mettere indugio al 
fatto , partitofi da Biondello , 5 con un f accenta 

ba- 


1 Sora . La pancia del 
tonno falato . 

2 Metter indugio . Dicefi 
pure , a are , pme , frapporre 


indugio . 

I Con un facetnte barati 
tiere . Con un attuto truf- 
fatore, 


\ 


l 
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4 8 GIORNATA NONA, 
barattiere fi convenne del prezzo , e datogli . un 
i bottaccio di vetro , il menò vicino alla loggia 
de’ Cavicciuli , e moftrogli in quella un cavaliere 
chiamato Meffer Filippo Argenti , uom grande , e 
nerboruto , e forte sdegnolo , iracondo , e bizzar- 
ro , più che altro , e difiegli . Tu tene andrai a 
lui con quello fiafco in mano , e gii dirai così : 
Me fiere & voi mi manda Biondello , e mandavi 
pregando che vi piaccia d’ 2 arrubinargli : quello 
fiafco del vofiro buon vin vermiglio : che fi vuo- 
le alquanto follazzare con fuoi 3 zanzeri ; e fta 
bene accorto , che egli non ti poneife le mani 
addoflo , perciocché egli ti darebbe il mal di , ed 
avrefti guafii i fatti miei . Diffe il barattiere . Ho 
>0 a dir’ altro ? Difie Ciacco , No j va pure , 
e , come tu hai quello detto , torna qui a me col 
fiafco .* ed io ti pagherò . Mofioli adunque il ba- 
rattiere , fece a Meffer Filippo 1 ’ ambafciata . Mef- 
fer Filippo , udito coftui , come colui 4 che pic- 
cola levatura ave* , avvifando che Biondello , il 
quale egli conofceva , fi faceffe beffe di lui , tut- 
to tinto nel vi fo , diffe ; Che arrubinatemi , e 
che zanzeri fon quelli ? che nel malanno metta 
Iddio te , e lui J fi levò in piè , e difiefe jl brac- 
cio per pigliar colla mano il barattiere j ma il 
barattiere , come colui , che attento flava , fu pre- 
do, e foggi via , e per altra parte ritornò a Ciac- 
co , il quale ogni cofa veduta avea , e diffegli ciò 
phe Meffer Filippo aveva detto . Ciacco contento , 

pagò 

1 Bottaccio . Una fiafca , jn gergo . 

nna barlètra ec. 3 Zanzeri. Compagni vi- 

2 Arrubinatemi . Propria- ziolì , e da folazzo: di quel- 
mente arrubinare fignifica a- li , che i Greci chiamarono 
vere o dare il colordi rubi- Kitotii'uc - 

no vale empiere il 4 Che piccola levatura 

fiafco di vin vermiglio: avea . Che era di poco in- 
$na un parlar furbclco « "rendimento o talento. 
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NOVELLA TERZA.' 49 
pagò il barattiere , e non riposò mai finché ebbe 
ritrovato Biondello, al quale egli di/fe : 1 Follò a 
quella pezza alla loggia de’ Cavicciuli ? Rifpofc Bion- 
dello : Mainò .* 2 perchè mene domandi tu ? Dille 
Ciacco: Perciocché io ti fo dire che Melfer Filippo 
ti fa cercare : non fo quel eh’ ei fi vuole . Dille al- 
lora Biondello .■ 3 Bene , io vo verfo là ; io gli farò 
motto. Partitoli Biondello, Ciacco gli andò appref- 
fo, per vedere come il fatto andafse . Melfer Filip- 
po, non avendo potuto raggiugnere il barattiere , £ „ t ' re . 
era rimafo fieramente turbato, e tutto in fe medefi- 
mo fi rodea , non potendo dalle parole dette dal 
barattiere cofa del mondo trarre , fe non che Bion- 
dello , ad iilanzia di cui che fia , fi facelfe beffe di 
lui . Ed 4 in quello che egli così fi rodeva , e Blon- 
del venne . Il quale come egli vide , fattoglifi incon- 
tro, gli diè nel vifo 5 un gran punzode . Oimè . 
Melfere , dille Biondello , che è quello ? Melfer Filip- 
po prefolo per li capelli , e {tracciatagli la cuffia in 
capo , e gittato il cappuccio per terra , e dandogli 
tuttavia forte, diceva: Traditore, tu il vedrai bene 
ciò che quello è ; che arrubinatemi , e che zanzeri 
mi mandi tu dicendo a me? Pajoti io fanciullo da 
dovere effere uccellato? E così dicendo, colle pugna 
le quali aveva che parevan di ferro , tutto il vifo 
Parte Seconda. D gli 


1 Fojìù a quefla pezza 
qlla loggia . Cioè folli tu 
in quella tempo alla log- 
gia ec. 

2 Perchè mene domandi 
tu ? L’ interrogante verbo 
richiede il pronome dopo 
d i fe . V . G. Che ho fatd 
ioì Che die * egli ì 

3 Bene , io vo verfo la : 
Il Bene talora par che fia 
un avverbio lignificante 1* 


aver comprefo ciò , che 
altri dice . 

4 In que/lo . Corrifponde 
all* hic de’ Latini lignifican- 
te tempo , e vale in quello 
punto , in quella circoflan- 
za di tempo, in quello ter- 
mine di cole . Bocc. Ed in 
quejìo la fante di lei fopr av- 
venne . 

5 Un gran punzone . Ua 
fcrte colpo di pugno. 
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gli ruppe , nè gli laiciò in capo capello , che ben 
gli vo'efle ; e convoltolo per lo fango, tutti i pan- 
ni indalfo gli flracciò : e sì a quello fatto fi llu- 
diava , che pure una volra , dalla prima innanri, 
non gli potè Biondello dire una parola , nè doman- 
dare perchè quello gli facefle . Aveva egli bene 
intefo dello arrubinatemi , e de’ 7anzeri , ma non 
fapeva che ciò fi volelle dire, Alla fine avendolo 
Mefser Filippo ben battuto , cd efsendogli molti 
dintorno , alla maggior fa*ica del mondo gliel i 
trafser di mano così rabbuffato , e mal concio co- 
ni’ era , e difsegli , perchè Mefser Filippo quello 
avea- fatto , riprendendolo di ciò , che mandato gli , 
avea dicendo : e dicendogli eh’ egli doveva bene 
oggimai conofcer Filippo , e che egli non era uo- | 
mo da motteggiar con lui; Biondello , piangendo, 
fi feufava , e diceva che mai a Mefser Filippo non j 
avea mandato per vino. Ma poiché un poco fi fu 
rimefso in alsetto , trillo, e dolente Tene tornò a 
cafa , avvifando , quella cfsere fiata opera di Ciac- 
co. E poiché, dopo molti dì, partiti i lividori 
del vifo, cominciò di cafa ad ufeire, avvenne che 
Ciacco il trovò , e ridendo il domandò , Biondel- 
lo , qual ti parve il vino di Mefser Filippo ? Ri- 
j'pofe Biondello.’ Tali fofser parure a te le lampre- 
de di Mefser Corfo ! Allora djfse Ciacco : A te 
fla oramai , qualora tu mi vogli così ben dar da 
mangiare come facefli , ed io darò • a te cosi ben 
da bere come avelli. Biondello, che conofcea che 
contro a Ciacco egli poteva più aver mala vo- 
glia , che opera , pregò Iddio' della pace fua , e da 
indi innanzi fi guardò di mai più non beffarlo . 




NO- 


l 
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NOVELLA QlU A R T A . 5 r 

■,'NOVELL'A Q. U A R T A . 

* ’ • . ' ! 

Due giovani domandan con figlio a Salomone Re di 
Brettagna , /’ uno come pojja effere amato , P altro ^ a 
come ga/ligar debba la moglie ritrofa . AlP uno ri - mor,t 
J'ponde che ami , all' altro che vada al Font' alP 
Oca . , 


N Iun altro , che la Reina , reflava a dover 
novellare . La quale , poiché le donne ebbero afsai 
rifo dello fvenrurato Biondello , lieta cominciò co- 
sì a parlare. Amabili donne fé con i fana men- 
te farà riguardato 1’ ordine delle cofe , afsai leg- 
giermente fi conofcerà , tutta 1’ univerlal moltitu- 
dine delle femmine dalla natura, e da’ coflumi , e 
dalle leggi elsere agli uomini fottomefsa , e fecon- 
do la diferezion di quelli convenirli, reggere, e 
governare : e perciò ciafeuna , che quiete , confo- 
lazione , e ripofo vuole con quegli uomini avere , 
a’ quali s’ appartiene , dee efser umile , paziente , e am ~ 
ubbidiente , oltre all’ efsere onefta : il che è fom- "r^fr 
mo, e fpezial teforo di ciafeuna favia . £ quando j- g „ 0 
a quello le leggi, le quali il buon coftume riguar- 
dano in tutte le cofe , non ci ammaeflrafsero , e 
1’ ufanza , o coflume eh? vogliam dire , le cui 
forze fono grandiflìme, e reverende, la natura af- 
fai apertamente cel moflra : la quale ci ha fatte 
ne’ corpi delicate, e morbide, negli animi timi- 
de , e paurofe , nelle menti benigne , e pietofe : ed 
hacci date le corporali forze leggieri , le voci pia- 

D 2 ce- ^ 

I Sanamente . L 5 aggett. con fana mente, occhio , /»- 
fano giufia la forza dtl La- tel/eno , intendimento , ri - 
tino fanus facilmente fi ufa guardare, conftderare ec. di-' 
per (avio, attenuato, pru- ciani pure intendere fana' 
dente, orde ben diciamo, niente . 



r 


Digltized by Google 



53 GIORNATA NONA, 
cevoli , e i movimenti de’ membri foavi ; cofe tut- 
te certificanti, noi avere de!)’ altrui governo in- 
fogno E chi ha bifogno d’ elsere ajutato, e go- 
vernato , ogni ragion vuole lui dovere efsere ubbi- 
diente e (uggetto e riverente al govemator fuo. E 
cui abbiam noi governatori , e ajutori , fe non gli uo- 
mini ? Dunque agli uomini dobbiamo , fommamente 
onorandoli , foggiacere ; e qual da questo fi par- 
te ftimo che degnirtìma fia , non fidamente di ri- 
prenfion grave , ma d’ afpro gartigamento . E a 
cosi fatta confiderazione , comecché altra volta 
avuta 1’ abbia , pur poco fa mi ricondufse ciò , 
che Pampinea della ritrofa moglie di Talano rac- 
contò ; alla quale Iddio quel gartigamento mandò , 
che il marito dare non avea faputo . E però nel 
mio giudizio cape , tutte quelle e£er degne , co- 
me già dilli , di rigido ed afpro, gartigamento , 
che dall’ elsere piacevoli / benevole , e pieghevoli , 
come la natura , 1’ ufanza , e le leggi vogliono i fi 
partono : perchè m’ aggrada di raccontarvi un con- 
iglio renduto da Salomone , ficcome. utile medi- 
cina a guarire quelle, che così fon fatte , da co- ■ 
tal male. Il quale niuna , che di tal medicina de - 1 
gna non fia, reputi ciò efser detta per lei; come- 
chè gli uomini un cotal proverbio qfino ,* buon 
cavallo , e mal cavallo vuole fprone , e buona 
femmina e mala femmina vuol baftone . Le qua- 
li parole chi volefse. follazzevolmente interpretare, 
di leggieri fi concederebbe da tutte così efser ve- 


i Si partono . Ben anche 
fi dipartono rbo in meta 
fora a tto a lignificare fpo- 
gliamento, rimozione, al- 
lontanamento : Tento leg- 
giadramente ufato e con 
frequenza ; ma contutto- 
ciò non oflervato dal V oca- 


ro 

boiario. V. G. Partirli da ogni 
termino d'umanità. Bocc. Di- 
cendo di mai dal fuo piacer 
non partirfi . -Qui il verbo 
in ultimo luogo porto non 
ferba tutta la chiarezza all’ 
efprertione dei fentimentQ’ 
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NOVELLA QUARTA. 5? 
ro . Ma pur volendole moralmente intendere , di- 
co eh’ è da concedere . Sono naturalmente le fem- 
mine tutte labili , ed 1 inchinevoli ; e perciò a 
correggere l’iniquità di quelle , che troppo fuori 
de’ termini pofti loro fi lafciano andare , fi con- 
viene il battone , che le punifea , e a fottener la 
virtù delle altre , che trafcorrcre non fi lalcino , 
fi conviene il battone , che le (ottenga , e che le 
fpaventi . Ma lafciando ora fiare il predicare , a 
quel venendo, che di dire ho nell’animo, dico che 

E Sfendo già quali per tutto il Mondo T altiffi- 
ma fama del miracolofo fenno di Salomone 
Re di Brettagna difeorfa ; èd il fuo cttere di quel- 
lo liberalittìmo mottratore a chi ne voleva cer- 
tezza , onde quel nome, oltre al fuo proprio, s’ 
avea guadagnato; molti di diverfe parti del Mon- 
do a lui 2 per loro ttrettittimi, ed ardui bi fogni 
concorrevano per configlio . E tra gli altri , che 
a ciò andavano, fi partì un giovane , il cui nome 
fu Meiitto , nobile , e ricco molto , della Città di 
Lajazzo , onde egli era , e dove egli abitava . E 
verfo la Francia cavalcando , avvenne che ufeen- 
do di Napoli con un altro giovane chiamato Giu- 
feppe , il quale quel medefimo cammin teneva, 
che faceva etto , cavalcò per alquanto fpazio ; e , 
come cottume e de camminanti , con lui cominciò 
ad entrare in ragionamento . Avendo Meiitto già 
da Giufeppe di fua condizione, d’ onde fotte, fa, 
puto; dove egli andaffe , e perchè, il domandò. 
Al quale Giufeppe ditte che a Salomone andava- 
per aver configlio da lui , che via tener dovette 
con una fua moglie , più che altra femmina , ri- 

1 / • .. D 3 trefa , N 

1 Inchinevoli. Pieghevoli, fale per. Ciò fenre del vi- 
2 Per loro Pretti [fimi ec. z ofo , e pelò 0 vuol fuc- 
11 v. concorrere regge due gite. • - 

«fi fegnati colla fletta cau- 


. iV tv». — V 


dofef- 
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54 GIORNATA NONA, 
troia , e perverfa , la quale egli nè con prieghi 
nè con lufinghe, nè in alcun’ altra guiia dalle lue 
ritrose ritrar poteva . E appretto lui fimilmente 
d’ onde folle, e dove andafle , e perchè, domandò. 

Al quale Meliffo rifpoie : io fon di Lajazzo , e^fìc- 
come tu hai una dilgrazia , così ne ho io un al- 
tra. lo fono ricco giovane , e fpendo il mio in 
metter tavola , e onorare i miei Cittadini : ed è nuo- 
va , e (frana cofa a penfare, che per tutto quello io I 
i non pollo trovare uom , che ben mi voglia,’ e per- 
ciò io vado dove tu vai, per aver conlìg)io, come 
addivenir poflfa che io amato fia . Camminarono adun- 
que i due compagni infieme , ed in Brettagna perve- • 
nuti , per 2 introdotto d’ uno de’ Baroni di Salomp- 
ne davanti a lui furono metti . Al qual brievemente 
Mettilo dille la fua 3 bifogna . A cui Salomone ri- 
fpofe : ama. E detto quello, prellamente Meliffo fu 
■metto fuori ; e Giufeppe dille quello , perchè v’ era . 

/ Al qual Salomone null’,altro rilpofe , fe non : va al 
/ Pont’ all’Oca. 11 che detto, Umilmente Giufeppe 
, fu fenza indugio dalla prefenza del Re levato: e ri- 
trovò Melilio , il quale 1 ’ afpettava , e dillegli ciò , 
che per rifpolla aveva avuto. I quali a quelle paro* 
le penlando , e non potendo di effe comprendere , 
nè intendimento, nè frutto alcuno per la loro bi- 
fogna, quafi fcornati , a ritornarfi in dietro entra- 
rono in cammino . E poiché alquante giornate 
camminati furono , pervennero ad un fiume , fo- 

pra ’l 

fione fi adatta a fiile ar- 
monico, e decorofo ? 

z Introdotto Sull, oggi 
non ufato . Dirai piuttoiìo 
introducimento . 

3 Bifogna Affare , nego- 
zio , faccenda . Nè fi dee 
confondere con bifogno . 


I Non poffo trovar uom , 
che ben mi voglia . Si po- 
trebbe anche dire per fa- 
ir» il iar maniera . Non poffo , 
trovar alcuno , che mi vo- 
glia bene. Ma vedi tu co- 
me con piccolo cambia- 
mento la medclìtna tfpref- 
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NOVELLA QUARTA. 55 
pra ’l quale era un bel ponte ; e perciocché una gran 
1 carovana di Tome (opra muli', e Copra cavalli paf- 
favano , convenne lor (offerire d’ afpettar tanto, 
che quelle paffute fodero . Ed «(Tendo già quali che 
tutte pallate , per ventura v’ ebbe un mulo , il qua- 
le 2 adombrò , ficcome fovente li veggiam fare , nè 
voleva per alcuna maniera avanti poffare : per la 
qual cola un mulattiere, prefa una (lecca, prima 
affai temperatamente lo incominciò a battere , perch’ 

5 el pafiaffe . Ma il mulo or da quella parte della 
via, e ora da quella attraverfandofi , e talvolta in- 
dietro tornandoli , per niun partito paffar volea ; per 
, la qual cofa il mulattiere oltremodo adirato , gl’ in- 
cominciò colla (lecca a dare i maggiori colpi del 
mondo , ora nella teda , e ora ne’ fianchi , e ora fo- 
pra la groppa, ma tutto era nullo : perchè Meliffo, ' 
e Giufeppe , i quali quella cofa (lavano a vedere, foven» 
te-dicevano al mulattiere : deh , 4 cattivo , che farai ? 

D 4 vuo’ 

1 Carovana. Condotta di pare che graz'ofo avverreb- 
beflie da foma , ovvero be alle colte fcritture qual- 
quantità di Tome interne, che rara volta adoperato. 
Prendefi anche per quanti- Bocc. Se così ba d/ffojìo ld- 
tà di navi , che vadano di dio , eh ’ io debba alla ^re- 
conferva , ed anche per [ente giornata colla mia no - 
viaggio di mare , che fan- velia dar cornine- amento , ed 
no. Onde nafee la manie- el mi piace. Fu talora pre- 
ra, fare le carovane , detto fo ancora in luogo di egli 
de’ cavalieri , che predano riempitivo, 
il fervizio marittimo alle 4 Cattivo. Inetto, dap- 
navi della lor religione per poco, (ciocco . Quello no« 
lo fpazio degli anni polli me ebbe già molti lenii , e 
dalla legge. fu prefò per mefehino, mi- 

z Adombro . Dicefi anche feto, vile, abietto, Tozzo, 
fi adombrò , il primo è più laido, poltrone , dappoco , 
leggiadro . gaglioffo ec. oggi pelò il fuo 

? El. In cambio di egli, p ù ordinario ufo fi è l’ufar- 
Ovvero quegli E’ n'ù voi- lo per malvapgo, e reo il 
te fiato ufato dal Bocc. Mi fenfo contrappofio a buone. 
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■5 6 GIORNATA NONA, 

vuo’tu ucciderlo? perchè non t’ingegm tu di menai» 

Io bene , e pianamente ? egli verrà piuttollo , che 
4 bafionarlo , come tu fai . A’ quali il mulattier 
rifpolè .• voi conofcete i voli» cavalli , ed io co- 
nofco il mio mulo ; lafciate far me con lui . E 
quello detto , ricominciò a baltonarlo ; e tanto d’ 
una parte , e d’ altra ne gli diè , che ;1 mulo- paf- 
sò avanti .• ficchè il mulattiere vinfe i la pruova . 
Eliendo adunque i due giovani per partirli , do- 
mandò Giufeppe un buon uomo , il quale a capo 
del ponte fi fedea , come quivi fi chiamafse . Al 
quale il buon uomo rifpofe : Mettere , qui fi chia- 
ma il Pont’ all’ Oca . Il che come Giufeppe ebbe 
udito , così fi ricordò delle parole di Salomone , 
e ditta verfo Meliffo .• or ti die’ io , compagno , 
che il configlio datomi da Salomone potrebbe ef- 
fer buono , e vero ; perciocché affai manifellarr.en- 
te conofeo che io non fapeva battere la donna 
mia , ma quello mulattiere mi ha inoltrato quel- 
lo, eh’ io abbia a fare. Quindi dopo alquanti dì 
venuti a Rodi , ritenne Giufeppe Meliffo feco a 
ripofarfi alcun dì . Ed effendo %ffai i ferialmente 
dalla donna ricevuto , le ditte che così faceffe far 
da cena, come Melillo 3 divifatte . Il quale, poi- 
ché vide che a Giufeppe piaceva , in poche parole 
Tene liberò. La donna , ficcome per lo pattato era 
ufata , non come Meliffo divifato aveva, ma qua- 
li tutto il contrario fece. Il che Giufeppe veden- 
do , turbato ditte : non ti fu egli detto , in che 
maniera tu faceflì quella cena fare ? La donna , ri- 
voltali con orgoglio , ditte .• Ora che vuol dir que- 
llo ? . 4 

I La prova , la gara. 1 Ferialmente. Alla fem- 
Quindi dicefi a prova a gì-, plice , dozzinalmente, or- 
la . Bocc. Udendo fo fe ven • dinariamente , tnvialmen- 
ti canti et' uccelli , tjuaft a te. 

prova i’ un dell’ altro can - 3 Divifaffe . Qui divifare / 

tate. fc ufaro per ordinare. , 
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fio? Deh che non ceni , le tu vuoi cenare ? Se 
mi fu detto altrimenti , a me parve da far così -* 
fe ti piace , i sì ti piaccia , fe non , sì tene Ita • 
Maravigliolfi Melifso delia rifpofia della donna , e 
biafimolla afsai . Giufeppe udendo quello , difse : 
Donna, ancor fe’ tu quel, che tu fuoli ,* ma cre- 
dimi ch’io ti farò mutar modo. Ed a Melifso ri- 
volto, difse •• amico, torto vedremo quale fia fia- 
to il configlio di Salomone .* ma , io ti priego , 
non ti fia grave lo Ilare a vedere , e di reputare ; 
per un giuoco quello, eh’ io farò : ed acciocché 
tu non m’ impedifehi , ricorditi della rifporta , che 
ci fece il mulattiere , quando del fuo mulo c’ in- 
crebbc. Al quale Melifso difse: io fono in cafa tua, 
dove dal tuo piacere non intendo di mutarmi . Giu- 
feppe , trovato un ballon tondo d’ un querciuolo 
giovane , fen’ andò in camera , dove la donna , per 
ilìizza da tavola levatafi , brontolando fen’ era an- 
data : e prefala per le trecce , la fi gittò a’ pie- 
di , e cominciolla fieramente a battere con quello 
bafione . La donna cominciò prima a gridare , e 
poi a minacciare •• ma veggendo che contuttociò 
Giufeppe non 2 ri Ita v a , già tutta rotta cominciò 
a chiedere mercè per Dio , eh’ egli non 1 ’ uccidef- 
fe, dicendo oltracciò di mai dal fuo piacer non 
partirli . Giufeppe per tutto quello non 3 rifinava ,* 
anzi con più furia 1’ una volta, che ì’ altra, or 
per lo cullato , or per 1’ 4 anche , ed ora fu per 

le 

l Sì ti piaccia ec. Il ri \ Non rifinare . Rifinart 
f , vien efpreflo per difpetto- vale far fine, defillere , ed 

fa maniera : ed ha della il più fi ufa colla parr. 
forza a lignificare Pallierò negativa, 

procedere della donna. 4 Anche . Gli olii , che 

a Riflava . Riflare in fono tra l * * * 5 fianchi , e le co- 

buon tofeano vale ceffate, fee . 
fermarli . 


\ 
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le (palle battendola forte , le andava le i cofiure 
ritrovando: nè prima riflette, ch’egli fu fianco: 
k. ed in brieve niun ofso , nè alcuna parte rimafe del 

dofso della buona donna , che macerata non fof- 
fe . E quello fatto , ne venne a Melifso-, e difse- 
gli : doman vedremo che pruova avrà fatto il con- 
figlio del va al Pont’ all’ Oca : e ripofatofi alquan- 
to , e poi lavateli le mani , con Melilso cenò , e 
quando fu tempo, s’ andarono a ripofaie : la don- 
' na cattivella a gran fatica fi levò di terra , e in 
fui letto fi gittò ,• dove , come potè il meglio, ri- 
pofatafi , la mattina vegnente per tempiffimo leva- 
tali , fe domandar Giuleppe quelio , che voleva fi 
facefse da delìnare . Egli , di ciò infieme ridendoli 
con Melifso , il divisò ; e poi , quando fu ora , 
tornati , ottimamente ogni cofa , e fecondo l’or- 
dine dato trovaron fatro; per la qual cofa il con- 
fi gl o , prima da loro mal’ intefo , , fommamente 
lodarono. E dopo alquanti di partitofi Melifso da 
Giufeppe , e tornato’ a cafa fua , ad alcun , che 
favio ucmo era , difse ciò , che da Salomone avuto 
aveva. 11 quale gli difse : niuno più vero confi- 
glio; n; migliore ri potea dare. Tu fai che tu 
non ami perfona ; e gli onori , e’ fervigj^ i qua- 
li tu fai , gli fai non per amore , che tu ad altrui 
porti , ma per pompa . Ama adunque , come Sa- 
lomon ti difse , e farai amato . Così adunque fu 
galìigata la ritrofa , e il giovane amando fu amato. 

Cominciando già il Sole ad intiepidire , e la . 
Reina conofcendo il fine della fua Signoria efser 
venuto , in piè levatafi , e trattafi la corona , 
quella in capo mife a Panfilo , il qual folo di co- 
sì 

i Ccjìure . Cofìura e in to- gione : tolta è la metafora 
fcano vai cncirnra , onde da’farti, i quali picchiano 
ritrovare , fpianare , rag- le cQOure , per ifp'arare 
guagliar le cofiure a uno, quel rilevato, che effe fan- 
vaie tallonarlo di fama ra- no . 
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NOVELLA Q_U A R T A . 5f 

sì fatto onore recava ad onorare , e forridendo 
difse. Signor mio, gran carico ti rella , ficcome è 
V avere il mio diletto , e degli altri , che il luo- 
go hanno tenuto , che tu tieni , efsendo tu 1’ ulti- 
mo, ad .emendare : di che Iddio ti pretti grazia, 
come a me l’ha prefiata di farti Re. Panfilo lie- 
tamente T onót ricevuto , rifpofe : La vofira vir- 
tù , e degli altri miei fudditi farà sì , che io , co- 
me gli altri fono fiati , farò da lodare .• e fecon- 
do il cofiume de’ fuoi predecefsori , col Sinifcalco 
delle co fe opportune avendo difpo/to , alle donne 
afpettanti fi rivolfe , e difse ; Generofe donne , 
la difcrezione di Emilia nofira Reina fiata que- 
llo giorno , per dare alcun ripofo alle vofire for- 
ze , arbitrio vi diè di ragionare ciò , che più vi 
piacelle ; perchè già ri pofati effendo , giudico che 
fia bene il ritornare alla legge ufata , e perciò 
voglio che domane ciafcuna di voi penfi di ragio- 
nare fopra quello , cioè di chi liberalmente , ov- 
vero magnificamente alcuna cofa operafie intorno 
a’ tatti a’ amore , o d’ altra cofa . Quelle colè e 
dicendo, e facendo, fenz’ alcun dubbio gli animi 
voliti ben di (polli a valorofamente adoperare, ac- 
cenderà y che la vita nofira , che altro che brie- 
ve efier non può nel mortai corpo , fi perpetuerà * 
nella laudevole fama .• il che ciafcuno , che al ven- 
tre folamente , a guifa che le befiie fanno , non 
i ferve , dee non folamente defiderare , ma con 
ogni fiudio cercare , ed operare . Il tema piacque 
alla lieta brigata y la quale, con licenza del nuo- 
vo Re , tutta levatali da federe , agii ufati dilet- 
ti 

i Serve . V. d’ugual ufo vale , fecondo i di verfi ag- 
in merafora , che fia forvio giunti , andar dietro , go- 
appreflo i Latini . Onde vernarli fecondo . . . . di- 
ben drciam Umilmente , fer~ rizzare le fue azioni a . . 
vite alta fama , all ’ onore , prender di mira'ec. 
al ventre , alla confa ec. e 
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6 o' GIORNATA DECIMA, 
ti fi diede , ciafcuno fecondo quello , a che più 
dal defiderio era tirato .• e così fecero infino all* 
ora della cena . Alla quale con fella venuti , e 
ferviti diligentemente , e con ordine , dopo la fi- 
ne di quella fi levarono a’ balli , i coflumati , e 
forfè mille canzonette , più follazzevoli di paro- 
le , che di canto maeiìrevoli , avendo cantate , 
perciocché già molta notte andata n’ era , coman- 
dò il Re , che ciafcuno per infino a giorno s’ an- 
dane a ripofare • 


GIORNATA DECIMA. 


ED ULTIMA. 

\ 

Nella quale , / otto il reggimento di Panfilo , fi 
ragiona di chi liberalmente , ovvero magnificamen- J 
te , alcuna cofa ope^affe 2 intorno a' fatti d'amore, 

0 d' altra cofa . 


ferieno 


A Ncora eran vermigli certi nuvoletti nell’ 
occidente ,* efsendo già quelli dell’ oriente 
nelle loro efiremirà fimili ad oro lucen- 
tilfimi divenuti , per li folari raggi , che molto 
loro avvicinandoli li ferivano, quando Panfilo le- 
vatoli , le donne , e’ fuoi compagni fece chiama- 
re • E venuti tutti , con loro infieme deliberato del 

dove 


1 Coturnati. Soliti , ufa- Latinifmi, rei cibi cioè ci- 
ti . bus , rei voluptatum cioè 

2 Intorno a 1 fatti a? amo- voluptatcs : ciò che fu trat- 
re . E’ pare che abbia un to già da’ Greci; 

uon fo che di limile co’ •« • 
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NOVELLA PRIMA. <Ji 
dove andar potettero al lor diletto ; con lento paf- 
fo fi mife innanzi , accompagnato da Filomena e 
da Fiammetta , tutti gli altri apprefTo feguendoli , 
e i molte cole della loro futura vita infiem par-, 
landò , e dicendo , e rifpondendo , per lungo fpa- 
zio s’ andarono diportando .• e 2 data una volta 
aliai lunga, cominciando il Sole già troppo a ri- 
fcaldare , al palagio fi ritornarono ; e quivi d’ in- 
torno alla chiara fonte , fatti rifciacquare i bicchie- 
ri , chi volle alquanto bevve , e poi fralle piace- 
voli ombre del giardino irfino adora di mangia- 
re s’ andarono follazzando . E poich’ ebber mangia- 
to , e dormito , come far folevano , dove al R* 
piacque , fi ragunarono, e quivi | il primo ragiona- 
mento comandò il Re a Neifile . La quale lieta- 
mente così cominciò , 


NO- 

'ì Molte co fe delia loro fu- do pervennero, 
tura vita tnftcm parlando . 5 11 primo ragionamento 

Detto è alia Latina , mul- comandò il Re a Neifile . 
ta de infequentis vita ratio - Detto è con vaghezza in 
.ne difputantes . Quella ma- cambio di , Il Re comandò 
niera è familiare al Bocc. che la prima Neifile rag ionaf- 
a Data una volta affai fe . La maniera ha un non 
lunga . Avendo fatto una fo che di fitnile con quelle 
ben lunga girata . Bocc. altrove offervate , coman - 
Prefa una tot volta [opra V dare tl pane , comandar la 
pian di Maglione cavalcan- -battaglia te. V. l’ ind. 
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m • v, 

. NOVELLA PRIMA. 

Un Cavaliere ferve al Re di Spagna : t pargli ma- 
le ejjere guiderdonato : perchè il Re con efperìen- 
za certiffima gli rnojlra non effer colpa di lui , ma 
della fua. malvaggia fortuna : altamente donando - 
gli poi . 

G Randiffima grazia , onorabili Donne , reputar 
mi debbo, che il noiiro Re a tanta cofa , com’ è 
a raccontar della magnificenza, m’ abbia 2prepo- 
da : la quale , come il Sole é di tutto il Cielo bel- 
lezza , ed ornamento, chiarezza, e lume è di cia- 
fcun’ altra virtù. Dironne adunque una novelletta, 
aliai leggiadra al mio parere, la quale rammemo- 
rarli , per certo non potrà edere le non utile . 

T Ra gli altri valorofi cavalieri , che da gran 
tempo* in quà fono dati nella nodra Città , 
fu uno di quelli , e forfè il più dabbene , Meder 
Ruggieri de’ Figiovanni . Il quale edendo e ricco, 
e di grand’ animo , e veggendo che , confiderata 
la qualità del vivere , e de’ codumi di Tofcana, 
egli in quella dimorando , poco , o niente potreb- 
be del fuo valor dimodrare , prefe {><rr partito di 
volere z un tempo edere appredo- ad Aifonfo Re 

d’If- • 

« l, * • 

i Pargli male effere gui- cadent . 
perdonata . Similmente tufo 2 Prepofla. M’abbia mef- 
male alla fantafta gradite: fa innanzi agli altri . La- 

fe mal vemffe fatto . Divi- tinifmo da edere ufato con 
{ione leggiadra , familiare gran riguardo, e rade vol- 
per molte maniere a’ Lati- te , o non mai. 
ni . V. G. J am fati s eli fa - 3 Un tempo . Alquanto 

Bum Siculi s. Per mihi mi- fpazio di tempo. 
runu videtur , quo reicunque 
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NOVELLA PRIMA.* 63 
d’ Tfpagna y la farn a del valore del quale quella 
di ciaìcun altro fignor trapalava a’ que’ tempi . 
Ed affai onorevolmente in arme , ed in cavalli, 
ed in compagnia , a lui Ter’ andò in Ifpagna ; e 
graziofamente fu dal Re ricevuto. Quivi adunque 
dimorando Meffer Ruggieri , e fplenmdamente vi- 
vendo , ed in fatti d’ arme maravygliofe cole fa- 
cendo , 3 ffai torto rt fece per valorofo conofcere . 
Ed ertendovi già buon tempo dimorato , molto 
alle maniere del Re riguardando , gli parve che 
erto ora ad uno , ed era ad un altro dona fie ca- 
rtella ,.e città , e baronie affai poco difesamen- 
te , ficcome dandole a chi noi valea „• e percioc- 
ché a lui , che da quello , che egli era , fi teneva , 
niente era donato , rtimò che molto ne diminuif- 
fe la fama fua : perchè di partirli deliberò, ed al 
Re domandò 1 commiato . il Re glifi concedette , 
e donogli una delle miglior mule, che mai fi ca- 
valcarti , e la più bella ; la quale , per lo lungo 
cammino , che a fare avea , fu cara a Meffer Rug- 
gieri . Appreffo quello , commife il Re ad un fuo 
difereto familiare che per quella maniera , che 
miglior gli parefse , s’ ingegnafse di cavalcare con 
Mefser Ruggieri , in guifa che egli nor. parelse 
dal Re mandato ; ed ogni cofa , che egli dicqfso 
di lui , raccogliefse sì , che ridire giiel fapefse , 
e l’altra mattina apprefso gli corrandafse che egli 
indietro al Re tornafse . Il familiare , fiato atten- 
to , come Mefser Ruggieri q'cì della terra , così 
afsai acconciamente con lui fi fu accompagnato , 
dandogli a vedere che efso veniva verfo Italia . 
.Cavalcando adunque Mefser Ruggieri fopra la mu- 
la dal Re datagli , e cortui d’ una cofa , e d’ al- 
tra parlando , efsendo vicino ad ora di terza , difi- 
. ' * fe: : 

1 Commiato. Licenza di 2 Raccogliere . Compren- 
partire. - • deffe nell’animo. 
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fe .• Io credo eh’ e’ fia ben fatto 'che noi t diurno 
Italia a quelle belìie : ed entrati in una Italia , tut- 
te l’ altre, fuorché la mula, 2 ballarono . Perchè 
cavalcando avanti , dando fempre lofeudiero attento 
alle parole del cavaliere , vennero ad un fiume , e 
quivi abbeverando le loro belìie , la mula ftallò nel 
fiume : il che vergendo Meflfer P.uggieri , dille ; Deh, 
dolente ti faccia Dio , beltia , 3 che tu fe’ fatta co- 
me il fignore, che a me ti donò . Il familiare que- 
lla parola ricolfe, e comecché molte ne ricogl ielle , 
camminando tutto il dì feco , niun’ altra , fe non 
in fomma lode del Re , dir ne gli udì : perchè la 
mattina feguente montati a cavallo , e volendo ca- 
valcare verfo Tofcana , il familiare gli fece il co- 
mandamento del Re; per lo quale Metter Ruggieri 
incontanente tornò addietro. Ed avendo già il Re 
faputo quello, che egli della mula avea detto, fat- 
toi chiamare , con lieto vifo il ricevette , e do- 
mandoli» , perchè lui alla fua mula avelie affomi- 
gliato , ovvero la mula a lui ■ Melfer Ruggieri 4 con 
aperto vifo gli dille Signor mio , 5 perciò vel’ attorni- 
gli ai 

1 Diamo fìttila . Dare fi al- 5 Perciò vel * affomigliai 

la vale dar ripofo e rìn- perché ec. In varie guife fi 
frenamento alle belìie. fuole con due avverbj ov- 

2 Stallarono. Stallare di- vero particelle divife ac- 

cefi delle belìie , quando cennire cagione da efporlì . 
fanno i loro agi , e Icari- Ciò chiaro riman cogli 
cano il ventre. - efempj , 1’ uno fe del tefto. 

3 Che tu fe ’ fatta . Qui Perciò .... perchè . Bocc. 

«he è più naturalmente po- Perciò qui quefìe cofe fono 
Ito di perchè nel medefimo venute , per fare in te la 
fenfo . * , fmarrita anima ritornare . 

4 Con aperto vifo . Cioè Paflav. E San Paolo diffe di 

franco , libero , non punto fe medefimo , che però era 
fmarrito, Bocc. Con afeiut- tentato , acciocché egli fìeffe 
to vifo e aperto , e da niuna umile. Quindi fi può pren- 
parte turbato , così al patire dere idea delle altre fimi- 
diff e. gitanti maniere . 
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gliai, perchè come voi donate 1 dove non fi con- 
viene , e dove fi converrebbe non date , così ella , dove 
fi conveniva , non ittallò , e dove non fi conve- 
niva , si . Allora ditte il Re : Metter Ruggieri , 
il non avervi donato , come fatto ho a molti , ì 
quali 2 a comparazion di voi da niente fono , non 
è avvenuto perchè io non abbia voi valorofiflimo 
cavalier conofciuto , e degno d’ ogni gran dono .* 
ma 3 la vofira fortuna , che lafciato non m’ ha,, in 
ciò ha peccato , e non io : e che io dica vero , io 
il vi motìrerò manifeiìamente . A cui Metter Rug- 
gieri rifpofe ; Signor mio, io non mi tuibo di non 
aver dono ricevuto da voi , perciocché io noi defi- 
derava per effer più ricco, ma del non aver voi in 
alcuna cofa 4 tettimonianza renduta alla mia vir- 
tù : nondimeno io ho la voftra per buona fcufa , e 
;per onefia , e fon pretto di veder ciò , che vi pia- 
cerà , quantunque io vi creda fenza rettimonio . Me- 
nollo adunque il Re in una fua gran fala , dove , fic- 
come egli davanti aveva ordinato > erano due gran 5. 
forzieri ferrati , ed in prefenza di molti gli ditte Mef- 
fer Ruggieri, nell’ uno di quelli forzieri è la mia co- 
rona , la verga reale, e’1 pomo, e molte mie belle 
cinture , 6 fermagli , anella , ed ogni altra cara gio- 
ja che io ho . L* altro è pieno di terra : prendete 
Parte Seconda E adun- 


1 Dove . Potto è in luo- 
go del relativo , anche per 
rapporto a perfona. 

2 A comparazione dì voi. 
Dicett ben anche, per com- 
parazione , per rifpetto di voi. 

3 La vofira fortuna . For- 
tuna in tutta quella No- 
vella , ficcome in molti al- 

luoghi , fi piglia per 
gli accidenti , che porta 


feco il corfo della vita . 

4 Teflimonianza renduta . 
Render teflimonianza , ono- 
re , ragione ec. equivale a 
dare ec. 

5 Forzieri. Specie di caf- 
fè, 0 fcrigni 

6 Fermagli . Sono bor- 

chie o fibbie , che tengo- 
no fermi ,. e affibbiano ve* 
flimenti od alito ' » 
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adunque 1’ uno : e quello , che prefo avrete , si 
fìa voflro , e potrete vedere , chi è flato verfo il 
voflro valore ingrato , o io , o la voflra fortuna . 
Mefler Ruggieri , pofciachè vide così piacere al 
Re , prefe 1’ uno il quale il Re comandò che 
folle aperto , e trovoflì efler quello , che era pien 
di terra f Laonde il Re ridendo , dille : Ben po- 
tete vedere , Mefler Ruggieri , che quello è vero, 
che io vi dico della fortuna .• ma certo il voflro 
, valor merita che io m’opponga alle lue forze . Io 
fo che voi non avete animo di divenire Spagnuo- 
lo , e perciò non vi voglio qua donare nè cartel , 
nè città , ma quel forziere , che la fortuna vi tol- 
fe , quello , i in difpetto di lei , voglio che fia 
voflro , acciocché nelle voftre contrade nel portia- 
te portare , e della voflra virtù colla teftimonian- 
za de’ miei doni meritamente gloriar vi portiate 
‘ co’ voftri vicini . > Mefler Ruggieri , prefolo , e 

quelle grazie rendute al Re , che a tanto dono fi 
coofaceano , con erto lieto Tene ritornò in Tofana. 


.1 


NO* - 

I In difpetto di lei. Co- ti vi che' piò graziofi fos<» 
ine a comparazione di voi: del fuo , nojlro , vojìro 

*d onore di Itti et. geni- cordati col nome. • 



Digitized by Gorole 



NOVELLA SECONDA,- 67 

NOVELLA SECONDA. 

1 . 

Chino di Tacco piglia l' Abbate di 1 Cluny , e me * 
dicalo del male dello Jìomaco , e poi il la - 
fcia . Il quale tornato in corte di Roma , lui ri - Cligni 
concilia con Bonifazio Papa , e fallo 2 Friere del- 
lo j pedale . 


I_*Odata era già Hata la magnificenza del Re Al- 
fonfo nel Fiorentin cavaliere ufata ; quando il Re , 
al quale molto era piaciuta , ad Elifa impofe che 
fegoitatte . La quale prettamente incominciò j L’ ef- 
fe re (lato un Re magnifico , e 1 ’ avere la fua ma- 
gnificenza ufata verfo colui , che fervilo 1’ aveva , 
non ii può dir che laudevole , e gran cofa non fia. 
Ma che direm noi , fe fi racconterà , un Cherico 
aver mirabil magnificenza ufata vei fo perfona , che 
'3 fe inimicato 1’. a vette , non ne farebbe forfè fia- 
to biasimato da perfona ? La qual cofa , cioè come 
un Cherico magnifico fotte , nella mia feguente No- 
vella 4 potrete conofcere aperto . 

E 2 Ghino 


1 Cluny. Celebre moni- 
ftero in Francia, capo deli* 
Ordine Clunyacenfe. 

i Friere. Cioè Cavaliere 
fpedaliere dell’ ordine di 
Santo Spirito , forfè da Fre- 
re , che in franzefe lignifi- 
ca frate ; ma fc titolo ap- 
. pretto gli antichi fcrittori 
comune ad uomini d’ ordi- 
ne rreligion militare. 

3 Se inimicato /’ aveffe . 

Sv l’avette trattato da ne- 
mico 


4 Potrete cor.ofcere aperto 
Riefcono grazioG certi ag- 
gettivi ulati a maniera d* 
avverbj . V. G. conofcer 
chiaro , a mirar dritto , per 
ifcrèver breve tc. Così talo- 
ra fi ufa alto , piano , baffo, 
forte ec. Conviene però por 
mente che alcuni aggettivi 
per tal modo adoperati fen- 
tono dell’ affettato e dell* 
ofcuro . V. G. Dirò troppo 
lungo , tonò fmifurato più 
volte ec. 



■ —K 
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G Hino di Tacco , per la fua fierezza , e per le 
Tue ruberie , nomo affai famofo , efsendo di Sie- 
na cacciato , e nemico de\Couti di Santa Fiora , ri- 
bellò Radicofani alla Chi eia di Roma : ed in quei 
dimorando, chiunque per le circuitami parti pafsa- 
va rubar faceva a’ Tuoi t mafitadieri . Ora elsendo 
Bonifazio Papa ottavo in Roma , venne a corte 1 ’ 
Abbate di Cluny , il quale fi crede efsere un de’ piò 
ricchi Prelati del mondo ; e quivi gualìatoglifi lo 
{lomaco , fu da’ medici configliato che egli andafse 
a’ bagni di Siena, e guarirebbe fenza fallo . Per la 
qual cofa , concedutoglielo il Papa , lenza curar del- 
la fama di Ghino, con gran pompa d’ 2 arnefi , e 
di Tome, e di cavalline di famiglia entrò in cam- 
mino, Ghino di Tacco, Temendo la Tua venuta/ 
refe le reti , e fenza perderne un fol 3 ragazzetto , 
l’Abbate con tutta la fua famiglia , e le fue cofe in 
uno tiretto luogo racchiufe . E quello fatto, un de’! 
Tuoi . il piò faccente , bene accompagnato , mandò 
all’Abbate, il qual da parte di lui afsai amorevol- 
mente gli difse , che gli dovefse piacere d’ andare a 
{montare con efso Ghino alcallello. Il che 1 ’ Abba- 
te udendo , tutto furiofo rifpofe che egli non ne 
voleva far niente , ficcome quegli che con Ghino 
niente aveva a fare; ma che egli andrebbe avanti, 

e i 

'» ' ‘ < 

t Mafnadierì . Ladri., af- funi arnefi mede fimi fatto ac 
falTìni di fìrada' , detti da conciare una camera ec. 
ma/nada compagnia di gen- 3 Ragazzetto. Diminuiti- 
le armata . vo di ragazzo, che fign. 

2 Arnefi . Ncme generi- fervo da vili fervigi i che 
co di maflerizie , abiti , oggi fi prende co * une- 
fornimenti , guernimenti , mente per giovanetto s-bai- 
addobbamenti di cala ec. baio e per fanciullo, 

Bbcc. Ghino avendogli dr* 'j 
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i vorrebbe vedere , chi 1’ andar gli vietafTe . 

Al quale 1 ’ ambafciadore , umilmente parlando , 
difife MefiTere , voi liete in parte venuto , dove , 
dalla forza di Dio in fuori , di ni etite ci fi teme 
per noi : e perciò piacciavi 2 per lo migliore di 
3 compiacere a Ghino di quello . Era già , mentre a 
quelle parole erano , tutto il luogo di mafnadieri 
circondato : perchè 1 ’ Abbate co’ fuoi prefo veg- 
gendolì , disdegnofo forte , coll’ ambafciadore prele 
la via verfo il cartello , e tntta la fua brigata , ed 
i fuoi arnefi con lui : e fmontato , come Ghino 
volle , tutto folo fu mefifo in una cameretta d’ un 
palagio affai ofcura , e difagiata , ed ogni altro uo- 
mo , fecondo la fua qualità per lo cartello fu af- 
fai bene adagiato , e i cavalli , e tutto 1’ arnefe 
melfo il falvo , fenza alcuna cofa toccarne .• e que- * 
fio fatto , fen’ andò Ghino all' Abbate , e difegli: 
Meffere , Ghino , di cui voi fiete ofpite , vi man- 
da pregando che vi piaccia di lignificargli , dove 
voi andavate , e per qual cagione . L’ Abbate , che 
come favio aveva 1’ alterezza giù porta , gli ligni- 
ficò , dove andafife , e perchè . Ghino , udito que- #wì- 
fto , fi partì , e panforti di volerlo guarire fenza rtm 
bagno .* e facendo nella cameretta Tempre ardere 
un gran fuoco , e ben guardarla , non tornò a lui 

E 3 ìn- 


1 Varrebbe vedere chi ec. 
Maniera di parlare , che 
tutt’ altro vale , che Tuoni- 
no le parole : viene a di- 
re, che ni uno farebbe tan- 
to temerario e ardito che 
gli facefle contrarto al paf- 
fo; e che altrimenti ne 
pagherebbe il fio . 

2 Per lo migliore . Pel 
miglior partito. 

i Compiacete a ■ Ghirfi di 


qtteflo . Meglio che in que- 
llo. Egli vezzo di più e 
d’verfi verbi . Di cefi V. G. 
Trapalare altrui di fapien- 
%a , foddisfare altrui deli* 
amor fuo , contentare d ’ al - 
cuna cofa ec. Ne’ quali len- 
ii fAr più comun parlare 
/ni mette l’ in : ma chi con 
più culrura fcrive Taverna, 
adopera il di . 
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infino alla Tegnente mattina : ed allora in una to- 
vagliola bianchilfima gli por ò due fette di pane ar- 
roftito , ed un gran bicchiere di vernaccia da Cor- 
niglia , di quella dell’ Abbate medefimo, e sì dille 
all’ Abbate : Mettere , quando Ghino era più giova- » 
ne , egli lìudiò in medicina , e dice che imparò , 
niuna medicina al mal dello ttomaco etter miglior 
che quella , che egli vi farà , della quale quelle co- 
fe , che io vi reco , fono il cominciamento ; e per- 
ciò prendetele, e confortatevi . L’Abbate, che mag- 
gior fame aveva che voglia di motteggiare , ancor- 
ché con isdegno ilfacette, fi mangiò il pane , e bev- 
ve la vernaccia , e poi molte cole altiere ditte , e di . 
molte domandò, e molte ne configliò, ed in ifpe- 
zialità chiefe di poter veder Ghino. Ghino udendo 
quelle, parte ne lafciò andare, ficcome vane, e ad 
alcuna aliai cortefemente rifpofe, affermando che , . 
come Ghino più totto potette, il vifiterebbe : e que- 
llo detto, da lui fi partì. Nè prima vi tornò, che 
il feguente di con altrettanta vernaccia . e così il | 
tenne più giorni, tanto, che egli s’accorfe, 1* Ab- 
bate aver mangiate fave fecche , le quali egli ftu- 
diofamente, e di nafcofo portate v’aveva, e lafcia- * 
te: per la qual cofa egli il domandò da parte di 
Ghino , comellar gli pareva dello ttomaco . Al qua- 
le 1’ Abbate rifpofe : A me parrebbe lìar bene , fe io fof- 
lì fuori delle Tue mani : ed appretto quello , niun altro 
talento ho maggiore che di mangiare : sì ben m’ - 
hanno le Tue medicine guarito . Ghino adunque , *< 
avendogli de’ Tuoi arnefi medefimi , ed alla Tua fa- • ' 
miglia fatta acconciare una bella camera , e fatto 
apparecchiare un gran convito , al -quale con molti 
uomini del cartello fu tutta la famiglia dell’ Abba- 
te, a lui fe n’ andò la mattina feguente, e difsegli. 
Mefsere , poiché voi ben vi fentite , tempo è d’ 
ufcire d 1 infermeria : e per la man prefolo , nella 
camera apparecchiatagli nel . menò , ed in quell» 

' . co’ 

• ■ : i 
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co* fuoi medefimi lardatolo , a far che il convito 
folte magnifico attefe . L’Abate co’ tuoi alquanto 
fi ricreò , e qual folle la fua vita fiata narrò lo- 
ro , dove elfi incontrario tutti diltero , fe efiere 
; flati maravigliofamente onorati da Ghino . Ma 1* . 
ora del mangiar venuta , 1’ Abate , e tutti gli altri 
ordinatamente , e di buone vivande e di buoni vi- 
ni ferviti furono, fenza iafciarfi Ghino ancora all* 
Abate conofcere . Ma poiché l’Abate alquanti dì in 
quella maniera fu dimorato , avendo Ghino in una 
fala tutti i Tuoi arnefi fatti venire, ed in una cor- 
te , che di folto a quella era , tutti i fuoi cavalli 
infino al piò mifero ronzino, all’Abate fen’ andò , 
e domandollo come fiar gli pareva , e fe forte fi 
credeva efiere da cavalcare. A cui 1’ Abate rifpofe 
che forte era egli afiai , e dello ftomaco ben gua- 
rito , e che lìarebbe bene , qualora folle fuori delle 
mani di Ghino . Menò allora Ghino 1’ Abate nella 
fala , dove erano i fuoi arnefi , e la fua famiglia 
tutta ; e fattolo ad una finefira accollare , d’ onde 
egli poteva tutti i fuoi cavalli vedere.* dille :-Mef- 
fer 1’ Abate , voi dovete fapere che 1’ effer genti- 
luomo , e cacciato di cala fua , e povero , ed ave- 
re molti, e pofienti nemici , hanno , ( per potere 
* la fua vita difendere, e la fua nobiltà ) e non mal- 
vagità d’animo, condotto Ghino di Tacco, il qua- 
le io fono , ad efiere rubatore delle ftrade , e nemico 
della Corte di Roma : ma perciocché voi mi pa- 
rete valente fignore , avendovi io dello ftomaco 
guarito , come io ho , 1 non intendo di trattarvi 
come un altro farei , a cui quando nelle mie mani 
foffe , come voi fiere , quella parte delle fue cofe mi 
farei , che mi p3reffe: ma io intendo che voi ante, 

E 4 il 

, . ’ %■ 

1 Non intendo trattarvi gnificato del precedente 
come un altro farti . 11 v. verbo , foftiene pure gjj 
fare oltr* al legnare il fi* fieflì cafi . 
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il mio bifogno confiderato , quella parte delle vo- 
fìre cole facciate che voi medeiìmo volete . Elle 
fono interamente qui dinanzi a voi tutte , e i voftri 
cavalli potete voi da cotelìa fineftra nella corte 
vedere , e perciò e la parte , e ’l tutto , come vi 
* piace , prendete , e da quell’ ora innanzi fìa e 1 ’ 
andare, e lo (lare nel piacer voftro . Maravigliof- 
fì l’ Abate che in un rubator di (Irada foffer pa- 
role sì i libere .* e piacendogli molto , fubitamen- 
te la fua ira , e lo fdegno z caduti , anzi in bene- 
volenza mutatiti , col cuore amico di Ghino dive- 
nuto , il corfe ad abbracciare, dicendo ; io giuro a 
Dio che per dover guadagnar 1’ amilìà d’ un uo- 
mo fatto , come ornai io giudico che tu fii io fof- 
ferrei di ricevere troppo maggior ingiuria che quel- 
la , che infino a qui paruta m’ è . che tu m’ abbi 
fatta . Maledetta fia la fortuna , la quale a sì 3 
dannevol meftier ti coftringe . Ed appreffo quello , 
fatto delle fue molte cofe , pochiflìme , ed oppor- 
tune prendere , e de’ cavalli fimilmente , e 1 ’ al- 
tre lafciategli tutte , a Roma fene tornò . Aveva 
il Papa faputa la prefura dell’ Abate : e , comec- 
ché molto gravata gli fotte , veggendolo , il do- 
mandò come i bagni fatto gli avefser prò . Al qua- 
le l’Abate, forridendo , rifpofe : Santo Padre , io 
trovai più vicino , eh’ e’ bagni , un valente medi- 
co, il quale ottimamente guarito m’ ha .• c conto- 
gli il modo, di che il Papa rife . Al quale l’Aba- 
te , feguitando il fuo parlare , da magnifico animo 
mofso , domandò una grazia . Il Papa credendo , 


1 Libere. Schiette , in- 
genue , fincere . 

1 Caduto . Cadere fi di- 
ce in metaf. per venir me- 
no , mancare . V. G. cader 
l' ira , P orgoglio , il furore , 


/’ autorità delle leggi , la glo- 
ria ec. 

3 Dannevol . Voce otti- 
ma per biasimevole , vitu- 
perevole ec. 


I 

i 

ì 


,*« 

j 


1 

1 


. 

1 


\ 


Digitized by Google 



r " 




NOVELLA SECONDA/ 73 
luPdover domandare altro , liberamente offerfe di 
far ciò , che domandafse . Allora 1 ’ Abate difse : 
Santo Padre , quello , che io intendo di doman- 

* darvi , è che voi rendiate la grazia volita a Ghino 
di Tacco , mio medico .• perciocché tra gl* altri 

* Uomini valorofi , e da molto , che io 1 accontai 
mai , egli è per certo un de’ più : e quel male , il 

* quale egli fa, io il reputo molto maggior peccato 
della fortuna , che fuo : la qual fe voi , con alcu- 
na cofa dargli, d’onde egli pofsa fecondo lo datò 
fuo vivere, mutate, io non dubito punto che in 
P oc o di tempo non ne paja a voi' quello , che a me 
ne pare . Il Papa, udendo quello , fìccome colui , 
che di grande animo fu, e vago de’ valent’ uomini,* 
difse di farlo’volentieri , fe da tanto fofse come diceva* 
e che egli il facefse ficuramente venire . Venne adunque 
Ghino 2 fidato come all’ Abate piacque, a corte, nè gua- 
ri apprefso del Papa fu, che egli il reputò valorofo , e 
riconciliatofelo , gli donò una gran Prioria di quelle 

/ dello fpedale , di quello avendol fatto far cavaliere . 
r. La quale egli, amico, e fervidore di Sanra Chiefa , 

• e dell’Abate di Cluny , tenue ,* mentre vifse . 


\ • NO- : 

* t. 

O 

r Accontai . Incontrai , bo, e rade volte, 
v trovai *. Più fu ufaro in 2 Fidato. Accurato della 
neut. paff. accontarft . Oggi pubblica fede . 

, va ufaro con molto rii et- ' 

( * 

» 

t 
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J^i /ridane! invidiofo della eortefia di Natan , andan- 
do pft ucciderlo , Jenza conoscerlo , capita a lui • e 
da lui JleJJo informato del modo , il truova in un 
bofchetto , come ordinato avea : il quale , rtconofcen- 
dolo , fi vergogna , e fuo amico diviene* 

( 3 Omandò il Re a Filofirato che procedere , il 
quale prefiamente incominciò .♦ Nobili Donne , 
grande fu la magnificenza del Re di Spagna ; e 
forfè cofa piò non udita giammai quella dell’ A- 
Jjate di Cluny ; ma forfè non meno cofa maravi- 
gliofa vi narra I' udire , che uno , per liberalità 
ufate ad un’ altro « che il fuo fangue , anzi il fuo * 

fpirito de*fìderava , cautamente a darglielo fi difpo- 
neffe ; e fatto l’ avrebbe fe colui prender 1 * avelie 
voluto , ficcome io in una mia Novelletta intendo 
' di dimoflrarvi . 

* . ; * *V 

C Ertiffima cofa è ( fe feJe fi può dire alle 
parole d’ alcuni Genovefi , e d’ altri uomini; 
che in quelle contrade fiati fono ) che nelle par- 
ti del Cattsjo fu già un uomo di legnalo nobi- 
le, e ricco fenza comparazione , per nome chia- 
mato Natan . Il quale, avendo un fuo 1 ricetto 
vicino ad una firada , per la quale quafi di ne- 
cefiìrà pafTava ciafcuno che di Ponente verfo Le- 
\ante andar voleva , o ,di Levante in Ponente .• 
ed avendo Paninr^ grande , e liberale , e defide- 
rofo che fofle pel opera conofciuto ; quivi 2 a- 
veudo molti maefiri , fece in piccolo Ipazio di 

y . ' V 111 ' 

j 1 Ricetto. Ricovero, ov- rarfi . 

vero luogo dove foggiorna* 2 Avendo . EfTendovi 
te , raccogli etii , e riti- 
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tempo fare un de’ più belli , e de’ maggiori , e de' 
più ricchi palagi , che mai foffe flato veduto ; e 
quello di tutte quelle cofe , che opportune erano 
a dovere gentiluomini ricevere , ed onorare , fe- 
ce ottimamente fornire. Ed avendo grande, e bel- 
la famiglia, con piacevolezza , e con fella ,. chiun- 
que andava , e veniva , faceva ricevere , ed ono- 
rare . Ed in tanto perfeverò in quello, laude voi co- 
llume , che già non folàmente il Levante , ma 
quali rutto il Ponente per fama il conofcea . Ed 
eflendo egli già d’ anni pieno , nè però del corte- 
feggiar divenuto fianca , avvenne che la fua fa- 
tua agli orecchi pervenne d 1 un giovane chiamato 
Mitridanes , di paefe non guari al fuo lontano » 

Il quale , fentendofi non meno ricco che Natan 
foffe , divenuto della fua fama , e della fua virtU 
invidiofo , feco propofe , con maggior liberalità 
quella o annullare , o offufcare . E fatto fare un 
palagio fimiie a quello di Natan , cominciò a fa- 
re le più fmifurate cortefie , che mai faceffe ali- 
cun altro , a chi andava , o veniva per quindi t 
e lenza dubbio in piccol tempo -affai divenne fa- 
mofo . Ora avvenne un giorno che , dimorando il 
giovane tutto folo nella 1 corte del fuo palagio , • 

una femminella entrata dentro per una delle 2 por- ^ 
te del palagio , gli domandò limoli na , ed ebbela: 
e ritornata per la feconda porta pure a lui , an- 
cora P ebbe , e così fuccelìivamente infitto alla do* 
dicefima , e la tredicefima volta tornata , dilfe 
Mitridanes : Buona femmina , tu fe’ affai follecita 
a quello tuo dimandare ; e nondimeno le fece li- 
ntofina . La vecchierella , udita quella parola , 

diffe: 

1 Corte . Che diciamo an- cano anche al prefentemol- 
che cottile , impluvium . ti della plebe in Tofcana : 

» Porte . Così dice co- e così qui, ed in alcuni « 1 - 
munemente chi lcrive : tri luoghi fcriffe il Bocc. 

Non l però che fotti non di- 
1 
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n 6 GIORNATA DECIMA, 
dille : O liberalità di Natan , quanto fé’ tu ma- 
xavigliofa , che per trcntadue porte , ' che ha il 
fuo palagio , ficcome quello , entrata , e doman- 
datagli litr.ofìna , mai da lui , t che egli mortraf- 
fe , riconofciuta non fui , e Tempre P ebbi : e qui 
non venuta ancora , fe non per tredici , e ricono- 
fciuta , e 2 proverbiata fono fiata . E così dicendo, 
fenza più ritornarvi , fi dipartì . Mitridanes , udite 
le parole della vecchia , come colui , che ciò , che 
della fama di Natan udiva , diminuimento della 
‘ fua filmava , in rabbiofa ira accefo , cominciò a 
dire : Ahi laflb a me , quando giugnerò io alla 
liberalità delle gran cofe di Natan , non che io il 
trapali! , come io cerco , quando nelle piccoliffi- 
me io non gli pollo avvicinare ? Veramente io 
*»* fa- mi affatico in vano , fe io di terra noi tolgo .* 
t,et la qual cofa , pofciachè la vecchiezza noi porta 
via , convien fenza alcun indugio che io fac- 
cia colle mie mani . E con quello impeto leva- 
toli , fenza comunicare il fuo configlio ad alcu- 
no , con poca compagnia montato a cavallo , do- 
po il terzo dì , dove Natan dimorava , pervenne. 
Ed a’ compagni importo che fembiante faceffero di 
non effer con lui, nè di conofcerlo, e che di dan- 
za fi procacci afferò , dnfinchè da lui 3 altro averte- 
rò ; quivi in fui fare della fera pervenuto , e folo 
nmafo , non guari lontano al bel palagio , trovò 
Natan tutto fola, il quale , fenza alcun abito pom- 

pofo andava a fuo diporto •• cui egli , non cono- 

fcendolo , domandò fe infegnar gli fapeffe dove 
Natan dimoraffe . Natan lietamente rifpofe : Fi- 
gliuol mio , niuno è in quella contrada che me- 
glio 

1 Che egli mofìraffe . Al- Tentile ec. 
meno per quanto ne deffe $ Altro avtffero . AvefTe- 
fegno. ro altr’ordine, altra difpo- 

1 Proverbiata . Sgridata Azione . Ella ì: maniera 

con parole difpcttofe , ri- elliptica di parlare . 
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glio di me catello ti fappia inoltrare , e perciò ; 
quando ti paccia , io vi ti menerò . Il giovane 
dille che quello gli farebbe a grado aliai , ma 
che , dove *elfer potefle , egli non voleva da Na- 
tan effer veduto , nè conofciuto . Al qual Natan 
dille : E cotefto ancora farò , poiché ti piace . 
Ifmontato adunque Mitridanes con Natan , che in 
piacevoliflìmi ragionamenti aliai torto il mille , in- 
fino al fuo bel palagio n ’ andò . Quivi Natan fe- 
ce ad un de’ fuoi familiari prendere il cavai del 
giovane , ed accoftatoglifi agli brecchi , gl’ impo- 
ne che egli prertamente con tutti quelli della ca- 
la facelfe , che niuno al giovane dicefse lui efsec 
Natan ,* e così fu fatto . Ma poiché nel palagio 
furono, mife Mitridanes in*una belliflfima camera, 
dove alcuno noi vedeva , fe non quelli , che egli 
al fuo fervigio deputati avea , e fommamente fa- 
cendolo onorare , efso ftefso gli tenea compagnia . 
Col quale dimorando Mitridanes , ancorché in re- 
verenza come padre l’avefse , pur lo domandò , 
v chi el tolse , Al .quale Natan rifpofe : Io fono un 
picciolo fervidor di Natan , il qoale dalla mia fan- 
ciullezza con lui mi fono. invecchiato , nè mai ad 
altro , che tu mi vegghi , mi trafeè .• ■ perchè , co. 
mecche ogni altro uomo molto di lui fi lodi , i io 
mene polso poco lodare io . Querte parole porfe- 
ro alcuna fperanza a Mitridanes di potere con piò 
configlio , e 2 con piò falvezza 3 dare effetto al 
fuo perverfp intendimento . Il quale Natati^ afsai 
\ „ > ’ . * cor- * 

I Io mene puffo poco lo • ? Dar effetto. Dare in len- 

ire io . Si replica il pro> timentodi mettere 0 porre 
nome per maggior efpref. fi accompagna con ifpeciali 
fione : ma querta repetizio- fufiantivi. V. G. Dare opera, 
ne a me pare che oggi e ffetto,indugio, provvedimento 
jiefea poco graziola. riparo , conforto et. Da’ quali 

a Con più falvezza . Con prende proporzionato Ugni* 
piò tfeme^z* . ficaio . 
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• corte fa mente domandò, chi egli fofse , e qual bifo- 
gno per quindi il portafse , offerendo il fpo configlio, 

«d il. fuo ajuto in ciò che per lui i fi potefse . Mitri- 
Idanes foprafiette alquanto al rispondere : .ed ultima* 
mente deliberando di fidarli di lui , con una lunga 
circuizion di parole la fua fede nchiefe, ed appref- 
fb il configlio, e l’ajuto^e chi egli era, e perchè 
venuto, e da che modo , interamente gli difeoperfe. 
Natan, udendo il ragionare, ed il fiero proponimen- 
to di Mitridanes , in fé tétto fi cambiò: Ma fenza 
troppo Ilare, con forte animo , e con fermo viio gli 
lifpofe t Mitridanes, nobiluomo fu il tuo padre , 
dal quale tu non vuoi degenerare , sì alta imprefa 
avendo fatta, come hai ; cioè d 1 efiere liberale a 
tutti; e molto la invidia, che alla*- virtù di Natan 
porti , commendo , perciocché fe di così fatti fodero 
tfsai , il mondo , che è miferiffimo , torto buon di- 
verrebbe . 11 tuo 2 proponimento mofiratomi fenza 
dubbio farà occulto , al quale io più torto util 
configlio r che grand’ ajuto , pofso 3 donare : il 
quale è querto , Tu puoi di quinci .vedere forfè un 
* mezzo miglio vicin di qui un bofehetto , nel qua- 
le Natan quafi ogni mattina j/a tutto folo pren- 
dendo diporto 4 per ‘ben lungo fpazio . Quivi leg- 

- gier 

« * 

i Si poteffe . Cioè fi po- mi fermai dentro a un fof- 
Tefle fare.Cotal v. fovente fatello . - 
foftiene T ellipfi del verbo a Proponimento. Cosìdif- 
feguente . V. G. Bocc. Coti fero più volontieri gli an- 
»’ andarono in un fratello , fichi , anzi che rifoluzione, 
nel quale /’ erbaera verde , nè come fi altrove offervato » 
vi poteva di' alcuna parte il 5 Donare . Detto per da* 
fole. MeJJer Neri , per piò re. Tratto dal frjinzefe 
non poter , fi feusò . Cioè per donner , che ha il fenfo 
non avere la poffibilità di irtefib. 

maritar le figliuole . Fir. 4 Per ben lungo fpazio v 
Af. Andando zoppo e barco* Può intenderli per r*£p 0 r. 
foni , nè potendo piò laviti to al luogo e al teopo . 


. 1 
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ier cofa ti fìa il trovarlo, e farne il tao piace* 
re . Il quale fe tu uccidi , acciocché tu pofsa fen- 
7 a impedimento a cafa tua ritornare , non per 
quella via, d’ onde tu qui venirti» ma per quella,, 
che tu vedi a finiltra 1 ufcir fuori del bofco , n’ an- 
drai ; perciocché , ancorché un poco 2 più fana- 
tica fia , ella è più vicina a cafa tua , e per ttf 
più 'iicura , Mitridan.es , ricevuta la informazione/ 
e Natan, da lui effendo partita , cautamente a* 
fuoi compagni , che fimilmente là entro erano » 
fece fentire , dove afpettare il dovelfero il di fe- 
gtìente . Ma poiché il nuovo di fu venuto , Na- 
tan , non .avendo animo 3 vario al configlio da- 
to a Mitridanes , nè quello in parte alcuna mu- 1 
tato, folo fon' andò al bofchetto a dover morire. . 
Mitridanes levatoli , e prefo il fuo arco,* e la fua 
fpada , ( che altr’ arme non avea ) e montato 
a cavallo , n\andò al bofchetto , e di lontano vi- 
de Natan tutto foletto andar palleggiando per 
quello : e deliberato , avantichè 1’ affabile, di vo- 
lerlo vedere , e d’ udirlo parlare , corfe. verta lui, 
e prefelo per la 4 benda, la quale in capo avea , 
diffe : 15 Vegliardo , tu fe’ morto. Al quale niun* 
altra cofa rifpofe Natan ,, le non ; Dunque 1 ’ ho 
io meritato , Mitridanes , udita la voce , e nel vi- 

lo 

1 Ufcir fuori del bofco • Non avea P animo vario aè 
Si appropriano alle ftrade 
quelle azioni , che proprie 
fono di chi cammina : quali 
fono ufcire , voltare , mette 
re t torcere, difendere. 

i Pik falvatica fta . Ciofe 
men praticata , men bat- 
tuta . ^ ' 1 

3 Vario ."Ritiene tuttala 
forza del Latino : e vale 
diverta , difforme . JJqcc. 


*■ ,, 


configli 0 dato . 

4 Benda . Strifcia o fa- 
feia, che fi avvolge al capo . 

5 Vegliardo . Vecchio J 
formato e dal franzefe vieiU 
lard. Quanto alla proprie- 
tà mi pare che oggi fi fo- 
glia ulare in aria di mi- 
naccia o d'ingiuria, ed in 
fenfi , che ieco portano 
(degno , ira «C. 
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' 8o NOVÈLLA DECIMA, 
fa guardatolo , fubitamente riconobbe , lui) e (Ter 
colui , che benignamente 1’ avea ricevuto , e fami- 
liarmente accompagnato, e fedelmente confìgliato .• 
perchè di prefente gli cadde il furore , e ia fua 
ira G convertì iu vergogna : laonde egli git- 
tata via la fpada , la qual già per ferirlo avea ti- 
rata fuori , da cavai difmontato , piagnendo, cor- 
fe a piè di Natan , e dif.e ; Manifelìamente cono- 
fco , cariffimo padre , la voftra liberalità , riguar- 
dando con quanta cautela venuto fiete per darmi 
il vofiro fpirito , del qnale io , niuna ragione a- 
vendo defiderofo a voi medelìmo mi moftrai ; 4 ma 
Iddio più al mio dover follecito , che io flefso, 
a quel punto , che maggior bifogno è fiato , i gli 
occhi m’ ha aperto dell* intelletto , i quali mifera 
invidia m’ aveva ferrati : e perciò , quanto voi. 
più pronto flato* fiete a compiacermi , tanto, più. 
mi conofco 2 debito alla penitenza del mio erro-, 
te-s Prendete adunque di me quella vendetta, che 
convenevole fiimate al mio peccatb . Natan fece, 
levar Mitridanes in piede , e teneramente i’ abbrac- 
ciò , e baciò;, e 'gli difse .•'? Figiiuol mio jsalla^ 
tua imprefà , quale che tu. la vogli chiamare,, o 
malvagia , o altrimenti , non bifogna • di doman- 
dar , nè di dar perdono r perciocché non per odio, 
la feguivi , ma per poter’ elsere tenuto migliore 
Vivi adunque di me ficuro, ed abbi di certo che 

• ** % j . : 4 , r. * 

- T Gii occhi . E J frequente 3 Figiiuol mio ec. Coflu- 

al Bocc, e ad altri buoni me d’ uomo coctele , di lo- 
fcnttori il trafportare le dare, non folamente di fcu- 
proprietà dell’ occhio all’ fare , coloro che lo perfe- . 
intelletto: e 'f farne me- guirano:.che ben lapeva 
t-ofone j»*, . * • , .f Natan che quel, eh’ d’ di-*. 

- ■» Debito. . Obbligato .• ceva , non era vero . E 

Quello fecondo participio quel, eh’ e’ foggiunge de’ 
k pibicharo: e più accon- Re , e degl’ Imperadori, e 
ciò al fenfo preferite . detto per iropi» , ‘ 
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NOVELLA TERZA. 8r 
nhm’ altro uom vive il quale te , quant’ io , ami, 
avendo riguardo all’ altezza dell’ animo tuo , il 
quale non ad ammaliar denari , come i miferi fan- 
no , ma a fpendere gli ammaliati fé’ dato . Nè ti 
vergognare d’ avermi voluto uccidere per divenire 
famofo, nè credere che io mene maravigli. I forn- 
irli Imperadori , e i grandirtimi Re non hanno qua- 
li con altra arte che d’. uccidere, non un uomo , 
come tu volevi fare , ma infiniti , e d’ ardere ì 
Paefi , ed abbattere le Città , i loro regni amplia- 
ti , e per confeguente la fama loro . Perchè , fe 
tu , per più farti famofo , me folo uccider vole- 
vi , non maravigliofa cofa , ne nuova facevi , ma 
molto ufata . Mitndanes , non ifcufando il fuo de- 
(ìderio perverfo , ma commendando 1* onella fcufa 
da Natan trovata , ad elio ragionando pervenne a 
dire , fe oltremodo maravigliarli , come a ciò fi 
folle Natan potuto difporre , ed a ciò dargli mo- 
do , e conliglio . Al quale Natan dille .• Mitrida- 
nes io non voglio che tu del mio conliglio , e 
della mia difpolizkme ti maravigli : perciocché , 
poiché io nel mio arbitrio fui , e difpollo a fare 
quello medelimo , che tu hai a fare imprefo , niun 
fu , che mai a cafa mia capitalle , che io noi con- 
tentarti a mio potere di ciò , che da lui mi fu do- 
mandato . i Veniftivi tu vago della mia vita . 

J jerchè , fentendoti domandarli , acciocché tu non 
òrti folo colui , che fenza la fua dimandi'* di qui 
partirte , prettamente deliberai di donarlati , ed ac- 
ciocché tu 1’ avelli , quel conliglio ti diedi , che io 
credetti che buono ti folle ad aver la mia , e non 
perder la tua : e perciò ancora ti dico , e prego 
che , s’ élla ti piace , che tu la prenda , e te me- 
delimo ne foddisfaccia : io non fo , come io la mi 
Parte Seconda . F polfa 

i Penijìtvi . Coltui non era Criltiauo , e però paria 
così . 



VUI* 

«eli 


8z GIORNATA DECIMA, 
potta meglio fpendere . Io 1* ho adoperata già ot- 
tani’ anni , e ne* miei diletti , e nelle mie confo- 
lazioni ufata , e fo che feguendo il corfo della . 
natura , come gli altri uomini fanno , e general- 
mente tutte le cofe , ella mi può Amai piccol tem- 
po effer lafciata : perchè io giudico , molto meglio 
edere quella donare , come io ho Tempre i miei te- 
fori donati , e fpefi , che tanto volerla guardare , 
che ella mi fia contra mia voglia tolta dalla , 
natura . i Piccol dono è donare cent’ anni , quan- 
to adunque è minore donarne Tei , o otto , che io 
a dare ci abbia? Prendila adunque, fe ella t’aggra- 
da , io tene priego .* perciocché mentre vivuto ci 
fono , niuno ho ancor trovato che defiderata 1’ ab- 
bia , nè fo quando trovar mene poda veruno , fe 
tu non la prendi , che la dimandi . E fe pure av- 
trenide , che io ne dovedi alcun trovare , conofco 
che quanto piò la guarderò : di minor pregio fa- 
rà , e però , anziché ella divenga piò vile , pren- 
dila , io tene prego . Mitridanes , vergognandoli 
forte , dide : Tolga Iddio che cosi cara cofa , co- 
me la vottra vita è , non che io da voi dividen- ' 
dola , la prenda , ma pur la d efìderi , come poco 
avanti faceva ; alla quale non che io diminuifli 
gli anni luoi , ma io le aggiugnerei volentieri de’ 
miei . A cui prettamente Natan ditte : E , fe tu 
puoi , tene vuoi tu aggiugnere ? e farai a me fa- 
re verfo di te quello , che mai verfo alcun’ altro 
non feci , cioè delle tue . cofe pigliare , che mai • 
dell’ altrui non pigliai ? Si , ditte fubitamente Mi- 
tridanes . Adunque , ditte Natan , farai tu come io 
ti dirò . Ti rimarrai giovane , come tu fe’ , qui 
nella mia cafa , ed avrai nome Natan , ed io 
men’ andrò nella tua , e farommi Tempre chiamar 

Mi- .* 

* 

t Piccol dono te. Concetti da Gentile , com’ egli * 

era. 
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NOVELL A TERZA. 8* 
Mitridanes . Allora Mitridanes rifpofe .* Se io fa- 
pelfi così bene operare , come voi fapete , ed ave- 
te Caputo , io prenderei , fenza troppa deliberazio- 
ne, quello, che m’ offerite : ma perciocché egli mi 
pare elfere molto certo che le mie opere farebbon 
diminuimento della fama di Natan , ed io non 
intendo di guadare in altrui quello , che in me 
io non fo acconciare , noi prenderò . Quelli , e mol- 
ti altri piacevoli ragionamenti (lati tra Natan , e 
Mitridanes , come a Natan piacque , infieme ver- 
fo il palagio fe ne tornarono : dove Natan piò 
giorni fommamente onorò Mitridanes , e lui con 
ogn’ ingegno e fapere confortò nel fuo alto , c * 
grande proponimento . E volendoli Mitridanes col- 
la Tua compagnia ritornare a cafa , avendogli Natan 
alTai ben fatto conofcere che mai di liberalità noi 
■ potrebbe avanzare, il licenziò. 

NOVELLA Q.UARTA. 

Me{fer Gentile de Carifendi , venuto da Modana , trae Modo, 
de Ha fepoltura una donna amata da lui , Seppellita na 
per Morta ; la quale riconfortata partorisce un fi- 
glimi mafchio , e M ■ Gentile lei , e il figliuolo re- 
1 Jìituifce a Niccoluccio Caccianimico marito di lei . 

M Aravigliofa cofa parve a tutti che alcuno 
del proprio fangue folle liberale : e veramente af- 
fermarono , Natan aver quella del Re di Spagna, 
è dell’ Abate di Cluny trapalata . Ma poiché a(- 
• fai ed una cofa , ed altra detta ne fu , il Re ver- 
fo Lauretta riguardando , le dimoltrò eh’ egli de- 
fiderava che ella dicelTe ; per la qual cofa Lauret- 
, ta prettamente incominciò . Giovani donne , ma- 
gnifiche cofe , e belle fono ftate le raccontate ; nè 
r mi pare che alcuna cofa tettata fia a noi , che 

Fi .ab- 
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84 GIORNATA DECIMA, 
abbiamo a dire , i per la qual novellando vagar 
polliamo ; sì fon tutte dall’ altezza delle magnificenze 
raccontate occupate ; ft noi ne’ fatti d’ amore già non 
2 metteflìmo mano, i quali ad ogni materia predano 
abbondantiflìma copia di ragionare ; e perciò sì per 
quello, e sì per quello, a che la nolìra età ne in- 
duce, una magnificenza da un’innamorato fattami 
piace di raccontarvi. La quale, ogni cofa confiderata,- 
non vi parrà per avventura minore che alcuna del le 
molirate ,.fe quello è vero che i tefori fi donino, le 
inimicizie fi dimentichino , e pongali la propria vita, 
l’onore, e la fama , eh’ è molto piò , in mille pe- 
ricoli per potere la cofa amata polfedere . 

F U adunque in Bologna , nobililTima Città di 
Lombardia , un Cavaliere per virtò , e per 
nobiltà di fangne ragguardevole aliai , il quale fu 
chiamato Meller Gentil Carifendi .• il qual giova- 
ne d’ una Gentildonna , chiamata Madonna Cata- 
lina , moglie 3 d’ un Niccoluccio Caccianimico , i 

s’ in- 


a Per la qual novellando 
vagar pcjfiamo . Le metafo^ 
re tratte da’ verbi di mo- 
to molto ben fi appropria- 
no all’ efprelfioni , che ri- 

? guardano il ragionare. Ta- 
i fono venire , pervenire , 
di/correre , vagare , tornare , 
ritornare , dipartirfi , tra. 
viare , mettere , ec. Balli 
folo l’aver ciò accennato: 

f erciocchè in rutto queflo 
ibro gir efempj fon fre- 
^uentifumi . 

2 Mettejfimo mano : met- 
tere , por mano , frafi fono 
metaforiche, che vagliono 
intraprendere . 

3 D' un Niccoluccio . Uno 


anche prendefi per un cer- 
to. Nei che peto dei ofler- 
vare che l’ufo p re le r. te. ciò 
brn folliene negli appella- 
tivi nomi. V. G Bocc. Av- 
venne un giorno , che una 
loro compagna da una fine- 
jìra delta jua camera di. 
quejlo fatto avveduta/i a 
due altre il mojhò , manie- 
ra di parlare molto conna. 
turale. Ma fcriverai p ò di 
rado . Moglie a ’ un Nicco- 
luccio : un fer Cìapperclto 
da Prato : e con piò fre- 
quenza , moglie d’ un certo 
Nccotuccio , un certo f" 
Ciappcrello da Prato. 


i 
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s’innamorò, e perchè 1 male dell’ amor della donna 
era , quali difperatofene , Podeftà chiamaro di Moda- 
na , v’ andò . In quello tempo , non elfendo Niccoluc». 
ciò a Bologna , e la donna ad una fua pollellione , for- 
fè tre miglia alla terra vicina , elfendoli , perciocché 
gravida era, andata aliare; avvenne che fobicamen- 
te un fiero accidente la foprapprefe , il qual fu tale , e di 
tanca forza, che in lei fpenfe ogni fegno di vita.' e 
perciò, eziandio da 'alcun Medico, morta giudicata 
tu: e perciocché le fue congiunte parenti dicevano 
2 fé avere avuto da lei , non elfcre ancora di tanto 
tempo gravida, che perfetta potetfe edere la crea- 
tura , fenz’ altro impaccio darfi , quale ella era , in 
un’ avello d’ una Chiefa ivi vicina , dopo molto 
pianto , la feppellirono . La qua! cofa lubitamen- 
te da un fuo amico fu lignificata a Mefier Genti- 
le . Il qual dì ciò , 3 ancorché della fua grazia 
fofse poverilfimo , fi dolfe molto ; ed efsendo già 

F 3 not- 

1 Male deh ’ amor della 128. Pare che optale ma*- 
donna ec. I compilatori del nìera tragga originò dal be- 
D.carr.erone del 1517. pa- ne , male effe alicùi degli 
rendo loro che qui il fen- fcrittori latini, 
lo non fbffe compiuto , v* z Se aver avuto da lei . 
aggiunfero la parola ricam- Aver fapuro . 
biato , è così tolfero via 3 Anc.rchì della fua gra - 
una graziofa eìlipfi ufata zia fofjj poverijfimo . Certi 
nel buono fecolo , in cui e/- nomi reggenti il genitivo, 
fer bene , o male di alcu- legnante cagione , materia, 
no , o della grazia , o dell’ rapporro ec. fono molto 
amore di alcuno, fenz’ag- leggiadri. V. G. povero di 
giunta d’ altra parola , fi- confluito . Pregolla , che le 
gnificava e (Ter in grazia , dovejfe piacere a ’ efferati del 
o in difgrazia , a giado, o fuo amore cortefe . Di tutte A*. 
no , graziofo , C odiofo , le cofe /’ una giovane fimì- 
amaro , difamato , come girevole all' altra . Di bei co- 
con efempi d’ altri Autori fumi ornato. Simile leggia- 
mofiranoi Deputati pag. dria fi rinviene anche ne* 

verbi . 
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86 GIORNATA DECIMA, 
notte, i dato ordine come la fua andata occulta fofse , 
con nn Tuo familiare montato a cavallo , fenza rirtare , 
colà pervenne , dove Seppellita era la donna ed aper- 
ta lafepoltura , in quella diligentemente entrò , e del 
la fua fventura, più volte con molte lacrime piagnen- 
do, fi rammaricò .* Ed ivi per alquanto fpazio foprartet- 
te a mirare con pietofo vifo il volto della donna: nè 
vi ravvisò punto le morte fembianze di cadavero ; 
anzi gli parve fentice 2 alcuna cofa battere il cuore a 
cortei Il quale, poiché ogni paura ebbe cacciata da 
fé, con più fentimento cercando , trovò cortei per I 
certo non efser morta , quantunque poca , • e. debo- 
le rtimafse la vita .* perchè foavemente , quanto 
più potè , dal Tao familiare ajutato , 5 del monu- 
mento la trafse , e davanti ai cavai mefsalafi , fe-- 
gretamente in cafa fua la condufse in Bologna . 
Era quivi la madre di lui, valorofa , e fa via don- 
na : la qual , pofciaché dal figliuolo ebbe diftefa- 
mente ogni cofa udita , da pietà mofsa , cheta- 

men- 


verbi. V. G. Bocc. Quantun- 
que molto de fiderà [[e di ralle- 
grare della fua vita i fuoi pa- 
tenti. Dovejfe venire a fare lie- 
ti i gentiluomini della fua pre- 
fenza. Molto giovandogli del 
folitario luogo . f 7 ’ ubbiditi» di 
quello , che ni imponete . Pa- 
rendo all ’ Angiulien mal dimo- 
iare in Siena della provifione , 
(he dal padre donata gli era . 

1 Dato ordine , come ec. 
Difpofìe in maniera le co- 
ic , che la fua andata ec/ 

2 Alcuna cofa. Fu vaga- 
mente ufato da’ buoni feri- 
tori per un poco , o alcun 
poco . Bocc. E fe pure al- 


cuna cofa fette ricordava . 
©refeenz . Ponvi alcuna co- 
fa di letame . Quando il det- 
to nervo pare che alcuna 
cofa fi pieghi. Vi vuole pe- 
rò dell' avvedimento , ac- 
ciocché cotale maniera non-' 
venga in aria d’ affetta- 
zione. 

5 Del monumento . Ma co- 
tal voce adopererai pi ut to- 
rto a fignificare antica me- 
moria di fcrittura , di fta» 
tua, d’ifcrizione , di colon- 
na ec. Ed in quello ed al 
tri fimiglianti feti fi dirai 
anzi , fepolcro , fepoltura , 
avello . 
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NOVELLA QUARTA. 87 
mente con grandiflìmi fuochi , e con alcun bagno 
in cortei rivocò la fmarrita vita . La quale come 
«venne , così gittò un gran fofpiro , e diffe .• oi- 
mè , ora ove fono io ? A cui la valente donna ri- 
fpofe -• confortati , tu fe’ in buon luogo . Cortei in 
fe tornata, e dintorno guardandofi , non ben cono- 
scendo dov’ ella forte , e veggendolì davanti Mef- 
fer Gentile , piena di maraviglia , la madre di lui 
pregò che le elicette , in che guifa ella quivi ve- 
nuta forte . Alla quale Merter Gentile ordinata- 
mente contò ogni cofa . Di che ella dolendoli , do- 
po alquanto quelle grazie gli rendè , che la po- 
tè ; ed appreffo il pregò per quell’ amore , il qua- 
le egli le aveva già portato , e per cortefia di 
lui , che in cafa fua ella da lui non riceverte co- 
fa , ohe forte men che onore di lei , e del fuo ma- 
rito ; e come.il dì venuto forte , alla fua propria 
cafa la lafciarte tornare . Alla quale Merter Gen- 
tile rifpofe .• Madonna , quale ehe il mio defiderio 
fi Ha flato ne’ tempi partati , io non intendo al 
prefente , nè mai per innanzi , poiché Iddio mi ha 
quella grazia conceduta , che da morte a vita mi 
v’ ha renduta , ertendone cagione 1’ amore , eh’ io 
vi ho per addietro portato , di trattarvi nè qui , 
nè altrove , fe non come cara forella ; ma quello 
mio benefizio , operato in voi quella notte , me- 
rita alcun guiderdone : e perciò io voglio che voi 
non mi neghiate una grazia , la quale io vi do- 
manderò . Al quale la donna benignamente rifpoie, 
fè effere apparecchiata , folo che ella poteffe , ed 
onefta forte . Metter Gentile allora diffe Madon- 
na , ciafcun vollro parente , ed ogni Bolognefe cre- 
dono , ed hanno per certo voi effer morta , perchè 
niuna perfona è , la quale piò a cafa v’ afpetti .• e per 
ciò io voglio di grazia da voi che vi debba piacere 
di dimorarvi tacitamente qui con mia madre , infino 
a tanto che io da Modana torni , che farà torto . E la 

F 4 ca- 
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88 G IORNAT A DECIMA, 
cagione , perchè io quello vi chieggo è , perciocché io 
intendo di voi in prefenza de* migliori cittadini 
di quella terra fate un caro , e un Colonne dono 
al vollro marito . La donna conofcendofi al ca- 
valiere obbligata , e che la domanda era onella , 
quantunque molto defideralfe di rallegrare della 
fua vita i Tuoi parenti , fi difpofe a far quello , 
che Melfer Gentile domandava ; e così Copra la 
fua fede gli promife . Ed appena erano le parole 
della fua rifpofla finite , eh’ ella Centi il tempo 
del partorire elfer venuto : perchè teneramente 

dalla madre di Melfer Gentile ajutata , non mol- 
to i dante partorì un bel figliuol mafehio*. La 
qual cofa in molti doppi multiplicò la letizia di 
Melfer Gentile , e di lei . Melfer Gentile ordinò 
che le cole opportene tutte vi fodero , e che co- 
. sì fofse lervita codei , come fe fua propria mo- 
glie fofse , ed a Modana fegretamente lene tor- 
nò . Quivi fornito il tempo del fuo ufizio , ed a 
Bologna dovendofene tornare , ordinò quella mat- 
tina , jche in Bologna entrar doveva , di molti , e 
gentili uomini di Bologna , tra quali fu Niccoluc- 
cio Caccianimico , un grande, e bel convito in ca* 
fa fua : e tornato , ed ifmontato , e con loro tro- 
vatoli , avendo Umilmente la donna ritrovata più 
bella , e più Tana , che mai , ed il fuo fìglioletto 
dar bene , con allegrezza incomparabile i fuoi fo- i 
redieri milè a tavola , e quelli fece di più vi- 
vande rpagnificamente fervire . Ed efsendo già vi- 
cino alla fua fine il mangiare , avendo egli pri- 
ma alla donna detto quello , che di fare intende- 
va , e con lei ordinato il modo , che dovefse te- 
nere , così cominciò a parlare . Signori io mi ri- ij 
cordo avere alcuna volta intefo , in Perfia efsere, , 
fecondo il mio giudizio , una piacevole nfanza , 
la quale è , che quando alcuno vuole fommamen- 
... . te 

I Stante. Val lo il e do che dopo . 
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NOVELLA QUARTA. «9 
te onorare il Tuo amico , egli l’ invita a cafa Ara , 
e 'quivi gli moftra quella cofa o moglie , o fi- 
gliuola , o checché fi fia , la quale egli ha più ca- 
ra , affermando che , fe egli potefse , così , come que- 
llo gli moftra , molto più volentieri gli inoltre- 
’ ria il cuor fuo . La quale io intendo di volere "\ 0 * erm 
ofservare in Bologna . Voi , la voftra mercè , ave- r,a 
te onorato il mio convito , ed io voglio onorar 
voi alla Perfiana , inoltrandovi la più cara cofa , 
ch’io abbia nel mondo, o che io debba aver ma'?, j l er f^ 
IVI a primachè io faccia quello , vi* 1 priego mi 
diciate quello che lentite d’ un dubbio , il quale 

10 vi moverò . Egli è alcuna perfona , la quale 
ha in cafa un fpo buono, e tèdcliflìmo fervidore, 

11 quale inferma gravemente . Quello cotale , fen- 
za attendere il fine del fervo infermo , il fa por- 
tare nel mezzo della ftrada , nè più ha cura di 

lui .* viene uno Urano , e mofso a compaffione / 

dell* infermo , e fel reca a cafa , e con gran folle- 
citudine , e con ilpefa 2 il torna nella prima fa- 
llita . Vorrei io ora fapere , fe tenendoli! , il fuo 
Signore fi può a buona equità dolere , o ramma- 
ricare del fecondo , fe egli raddomandandolo ; ren- 
dere noi volelse. I gentiluomini fra loro avuti va- 
ri ragionamenti , e tutti in una fentenza concor- 
• • Tendo , a Nicoluccio Caccianimico , perciocché 
bello, ed ornato favellatore era, commifero la ri* 

'• fpefta . Coftui , commendata primieramente l’ 

l ufanza di PerGa , difse , fè cogli altri infieme efse- 

re in quella oppinione , che il primo fignore niuna 
ragione avefse più nel fuo fervo , poiché in sì 
fatto cafo non Gaiamente abbandonato , ma git- 

y . tato 

1 Priego . Indifcorfo di ne col dittongo la ferb«rai 
flil lemplice e familiare per gtàve c fofìenuta fcrit- 
più naturalmente adopcre- tura . 

rai , prego , trovo , Jeguo , 2 lì torna . Prefo ity feu- 

nego et. e l’altra formazio- fo tranfitivo. 
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9© GIORNATA DECIMA, 
tato T avea : e che , i per li benefizi dal fecondo tifa- 
ti , eiuftamente parea di lui il fervidor divenuto.* 
perchè tenendolo ,niuna noja,niuna forza ,niuna in- 
giuria faceva al primiero. Gli altri tutti , che alle ta- 
vole erano , che v’avea di valentuomini , tutti infie- 
me difiero, fè tener quello, che da Nicoluccio era 
flato rifpofto . Il cavaliere contento di tal rifpofia , 
e che Niccoluccio l’ avelie fatta , affermò fè effere in 
quella oppinione altresì , ed apprelTo ditte : tempo è 
ornai che io , fecondo la prometta , v’onori .• E chia- 
mati due de’ fuoi familiari, li mandò alla donna, la 
quale egli egregiamente avea fatta veftire , ed or- 
nare , e mandolla pregando che le dovette piacere 
di venire a far lieti i gentiluomini della fua prefen- 
za . La quale , prefo in braccio il figliolin fuo bel- 
liflìmo , da due familiari accompagnata , nella fala 
venne ; e , come al cavalier piacque , appretto ad 

un 


t Per li benefizì-GU ar- 
tìcoli dopo il per foftengo- 
no varietà fecondo il fa- 
vio giudizio dell’ orecchio , 
e la qualità del componi- 
mento fublime o rimetto: 
e conviene regolarne di- 
fcretamente 1’ ufo . Dirai 
dunque per lo più -, per lo 
paffato e c. Ma fe porrai 
Tempre lo , renderai le tue 
fcritture piene d’ affettazio- 
ne : non condanno il dire 
conG. Villani per il dilu- 
vio : ma per mio avvifo 
fcriverai cosi di rado e con 
riguardo : ed amerai d’ ef- 
fere più frequente nel pel. 
V. G. pel diluvio : avanti 
però ad r t impura il lo 


per fuo diritto efclude ogn* 
altra maniera d’ articolo : 
fi può altrimenti fer- 
vere che per lo ftudio , per 
lo / 'pecchia . Finalmente pro- 
curerai di fuggir fempre 
peli a , pel/o, pelle ec. in 
cambio di per la , per lo , 
per le , offendo maniera 
del tutto contraria all’ ufo 
prefente . Parlando poi dei 
num. maggiore ne’nomi co- 
minciami da femplice con- 
fonante, ficcome non con- 
danno chi alcuna volta feri- 
va per gli benefizi , cosi 
molto commendo chi ordi- 
nariamente fcrive , per li 
benefizi, per li monti ec. 


) 
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NOVELLA QUARTA. 91 
un valent’ uomo fi pofe a federe . Ed egli difse •• Si- 
gnori , quella é quella cofa , che io ho più cara , 
ed intendo d’ avere , che alcun’ altra . Guardate 
s’ egli vi pare eh’ io abbia ragione . I gentiluo- 
mini , onoratala , e commendatala molto , ed al 
cavaliere affermato che cara la doveva avere , 
la cominciarono a riguardare .* ed afsai ven’ era- 
no , che lei avrebbon detto colei chi ella era , fe 
lei pet morta non avefsero avuta . Ma fopra tutti 
la riguardava Niccoluccio . Il quale , effendofi al- 
quanto partito il cavaliere , ficcarne colui , che 
ardeva di fapere chi ella folle , non potendofene 
tenere , la domandò fe Bolognele fofTe , o foreftie- 
ra . La donna , fentendofi al fuo marito domanda- 
re , con fatica di rifponder fi tenne ; ma pure , per 
ferirne 1’ ordine pollo , tacque . Alcun’ altro la do- 
mandò , fe fuo era quel fìglioletto , ed alcuno , fe 
moglie fofTe di Meffer Gentile , o in altra manie- 
ra Tua parente . A’ quali niuna rifpofla fece . Ma 
fopravvenendo Meffer Gentile , diflfe alcun de’ fuoi 
fdreflieri . Meflere , bella cofa è quella voflra , ma 
ella ne par mutola r è ella così 2 Signori , dille 
Meffer Gentile , il non avere ella al prefente par- 
lato è non piccolo argomento della fua virtù . Di- 
teci adunque voi , feguitò colui , chi ella è . Dille 
il cavaliere .* quello farò io volentieri , fol che 
voi mi promettiate, per cofa, che io dica, nin- 
no doverli movere del luogo fuo fino a tanto 
che io non ho la mia novella finita . Al quale 
avendol prometto ciafcuno , ed effendo già levate 
le tavole , Meffer Gentile allato alla donna feden- 
do , diffe : Signori , quella donna é quel leale, 
e fedel fervo , del quale io poco avanti vi feci la 
dimanda . La quale da’ fuoi poco avuta cara , e 
così , come vile , e più non utile , nel mezzo della 
ftrada gittata, da me fu ricolta , e colla mia fol-. 
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fz GIORNATA DECIMA, 
lecitudine , ed opera , i delle mani la traili alla 
morte : e Iddio alla mia buona affezion riguardan- 
do , di corpo fpaventevole così bella divenir mel’ ha 
fatta. Ma acciocché voi più apertamente intendiate 
come quello avvenuto mi lìa , brevemente vel farò 
chiaro E cominciatofi dal fuo innamorarli di lei , 
ciò , che avvenuto era infino allora , didimamente 
narrò , con gran maraviglia degli afcoltanti , e poi fog- 
gi un fé . Per la qual cola, fe mutata non avete Ten- 
tenna da poco in qua, e Niccoluccio fpezialmente , 
quella donna meritamente è mia ,* nè alcuno con giu- 
llo titolo mela può ridomandare . A quello niuno ri- 
Ipofe , anzi tutti attendevan quello, ch’egli' più avan- 
ti dovelfedire. Niccoluccio, e 3 degli altri , che v’ 
erano, e la donna di compadìon lacrimavano. Ma 
Metter Gentile levatoli in piè , e prefo nelle fue brac- 
cia il piccol fanciullo , e la donna per la mano , ed 
andato verfd Niccoluccio, difse . 4 Leva fu , compa- 
re .- io non ti rendo la tua mogiiere , la quale i tuoi, 
e fuoi parenti gittarono via.* ma io ti voglio dona- 
re quella donna mia comare , con quello fuo tt- 
glioletto , il quale io lòn certo che fu da te ge- 


I Dille mani la trajfi al- 
la morte. Meglio dicefi che 
della morte. Potrai ciò imi- 
tare in altre fimili locu- 
zioni . 

1 Di corpo fpaventevole 
COtì bella divenir mel ’ ba 
fatta .11 di legna il pri- 
miero termine della con- 
verlìone , e del cambia- 
mento. 

1 Degli altri. Il degli par 
di foverchio , e pollo per 
fitto vezzo di lingua : ma 
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pur opera qualche cola, lì- 
gnificando parte o nani, in- 
definito, e Tuona . Nicco- 
luccio , ed alcuni altri , 
che v’ erano . Similmente 
Bocc. Qui fece due galee 
armare , e mejjivi fu di va- 
lerli uomini , con effe fopra 
la Sardegna n'ancib . Croi 
metti fu alquanri , più , o 
moiri valent’ uomini . 

4 Leva fu , Detto in ' 
cambio di levati fu. 
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aerato , ed il quale io a battefimo tenni , e ’1 no- 
minai Gentile: e priegoti , che, bench’ella flanel- 
la mia cafa vicino a tre meli fiata , eh’ ella non 
ti fia men cara: che io ti giuro ch’ella mai o col 
padre, o colla madre, o con teco più oneftamen- 
te non ville , eh’ ella apprelfo di mia madre ha 
fatto nella mia cafa . E quello detto , fi rivolfe al- 
la donna, e dille : Madonna, ornai da ogni prò- 
melTa fattami io v’ affolvo , e libera vi lafcio 1 di 
Niccoluccio: e rimefla la donna, e’1 fanciullo nelle 
braccia di Niccoluccio, fi tornò a federe. Niccoluc- 
cio defiderolamente ricevette la fua donna , e ’l fi- 
gliuolo ; tanto più lieto, quanto più n’ era di fperan- 
za lontano; e, come meglio potè , e feppe , ringra- 
ziò il cavaliere, e gli altri , che tutti di compalfion 
lacrimavano: di quello il commendaron molto , e 
commendato fu da chiunque 1’ udì . La donna con 
maravigliofa fella fu in cafa fua ricevuta , e quali 
rifufeitata , con ammirazione fu più tempo guardata 
da’ Bologne!! ; e Melfer Gentile fempre amico ville 
di Niccoluccio, e de’fuoi parenti, e di quei della 
donna. Che adunque qui, benigne donne, direte? 
flimerere 1’ aver donato un Re lo feettro , e la co- 
rona ; ed uno Abate , fenza fuo collo , aver riconci- 
liato un malfattore al Papa ; o un vecchio porgere 
la fua gola al coltello del nemico , ellere llato da 
agguagliare al fatto di Melfer Gentile ? 11 quale 
giovane , ed ardente , e gì ullo titolo parendogli 
avere in ciò , che la trafeuraggine altrui aveva git- 
tate via , ed egli per la fua buona fortuna aveva 
ricolto ; non folo temperò onellamente il fuo fuo- 

.co, ma liberalmente quello, eh’ egli foleva con tut- 
to il penfier defiderare , 2 avendolo , rellitui . Per 

cer- 

v t Di Niccoluccio . Segna * Avendolo . Po f]cd cn do- 
po fTe (To e dominio. lo. 


nomi- 

nalo 


ejlim» * 
rete 
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94 GIORNATA DECIMA, 
certo ninna delle già dette a quella mi par fimi- 
gliaote . 

NOVELLA Q^U I N T A. 

Il Re Carlo vecchio vittoriofo , cT una giovanetta in- 
namoratoli , vergognandofi del fuo folle penftero y 
lei , ed una fua forella onorevelmente marita . 

I_iL Re , alla Fiammetta guardando , comandò che 
novellando feguitalfe . La quale niun’ indugio pre- 
fo , incominciò . Splendide donne , io fui Tempre 
in oppinione che nelle brigate , come la noftra è , 
fi dovette sì largamente ragionare , che i la trop- 
pa ftrettezza dell’ intenzione delle cofe dette non 
fotte altrui materia di difputare . Il che molto piìi 
fi conviene nelle fcuole tra gli ftudianti , che tra 
noi , le quali appena alla rocca , e al fufo ^ ba- 
ttiamo . E perciò io , che in animo alcuna cofa 

dub- • 

i La troppa ftrettezza dell? I nf. 4. Per avere intenzione 
intenzione ec. Che qui fi vo- di quello , che fi dirà nella 
glia dire il Bocc. è alquant’ prima cantica , dobbiamo fa- 
ofcuro. Io così P intendo, pere , che l'autore finge ec. 
In perfona della Fiammet- Da ciò fi comprende che 
ta dice che nelle brigate cofa lignifichino le prece- 
non fi debbono prendere le denti parole , fi dovefte sì 
cofe , che fi dicono, con tut- largamente ragionare : con- 
ta la Grettezza, cioè con tengono ilfentimenro con- 
tutto il rigore delle propo- trappofto alla ftrettezza del- 
Azioni , fecondo che fuona- l* intenzione delle cofe dette, 
no: perchè ciò dà luogo 2 Bafliamo. Qui lignifica 
a dilpute , che più conven- idoneità per fare alcuna 
gono nelle fcuole agli ftu- cofa : ma fi mette la per. 
diami, che alle donne. E fona in nominativo, gra. 
la voce intenzione vale co- ziofo fenfo; e cenfufo dal 
gnizione, intelligenza. But. Vocabolario col comune d* 
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dubbiofa forfè avea , veggendovi per le già dette 
alla mifchia , quella lafcerò Ilare , ed una ne di* 
rb , non mica d’ uomo 1 di poco affare, ma d’ un 
valorofo Re , quello , eh’ egli 2 cavallerefcamente 
opra (Te , in nulla movendo il fuo onore . 

C lafcuna di voi molte volte pub aver udito ri* 
cordare il Re Carlo vecchio , ovver primo , 
per la cui magnifica imprefa, e poi per la gloriofa 
vittoria avuta del Re Manfredi , furono di Firenze 
i Ghibellini cacciati, e ritornaronvi i Guelfi. Per la 
qual cofa un cavaliere , chiamato Meffer Neri degli 
Uberti , con tutta la fua famiglia , e con molti dana- 
ri ufeendone , non fi volle altrove , che 3 fotto le 
braccia del Re Carlo ridurre .• e per efsere in folita- 
rio luogo, e quivi finire in ripofo la vita fua , a Ca- 
mello a mare di Stabia fen’ andò .* ed ivi , forfè una 
baleftrata rimofso dall’ altre abitazioni della terra , tra 
ulivi , e nocciuoli , e caiTagni de’ quali la contrada 
« è abbondevole , comperò una pofseflione , fopra la 
quale un bel cafamento,ed agiato fece , ed allato a 
quello un dilette voi giardino; nel mezzo del quale 
a noltro modo , avendo d’ acqua viva copia , fece un 
bel vivajo, e chiaro, e quello di molto pefee riem- 
piè leggiermente . Ed a niun’ altra cofa attenden- 
do, cha a fare ogni dì piò bello il fuo giardino , 
avvenne che il Re Carlo nel tempo caldo , per . 
ripofarfi alquanto. , a Caftell’ a mare fen’ andò . 
Dove udita la bellezza del giardino di Mefser Ne* 

ri, 

effere a Efficienza , a ba- 
.fianza . E’ a queflo affine 
quell’ altro del Petrarca. 

Poi Jìendendo la vita , quan- 
to io bajìo ec. Vidi il giuflo 
Efecbia: cioè quanto poflo 
foflenere. 

1 Di poco affare . Di pio. 
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colo (Tato e condizione . 

2 Cavallerefcamente . A 
guifa , e a modo di cava- 
liere , nobilmente , gene- 
rofamente . 

3 Sotto le braccia . Sotto 
la protezione, potenza cc. 
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ri , defiderò di vederlo ■ Ed avendo udito di cui era, 
pensò che , perciocché di parte avverfa alla Tua era il 
cavaliere , più familiarmente con lui fi volefse i fare.* 
c mandogli a dire che con quattro compagni 2 che- 
tamente la feguente fera con lui voleva cenare nel 
fuo giardino.il che a Mefser Neri fu molto caro .-e 
magnificamente avendo apparecchiato , e colla fua 
famiglia. avendo ordinato ciò, che farli doveffe, co- 
me più lietamente potè , e feppe , il Re nel fuo bel 
giardin ricevette . Il quale , poiché il giardin tutto, e 
U cafa di Mefier Neri ebbe veduta , e commendata, 
effondo le tavole mede aliato al vivajo, ad una di 
qnelle , lavato, fi mite a federe , ed al Conte Guido 
di Monforte , che I’ un de’ compagni era , comandò 
che dall’ un de' lati di lui fedefse , e Mefcer Neri dall’ 
altro e ad altri tre , che con loro eran venuti , co- 
mandò che fervifsero , fecondo l’ ordine porto da Mef- 
fer Neri . Le vivande vi vennero delicate , e i vini 
vi furon’ ottimi , e preziofi ,e l’ordine bello, e lau- 
devole molto , fenz’ alcun 3 fentore , e fenza noja . Il 
che il Re commendò molto. E mangiando egli lieta- 
mente, e 4 del luogo folitario giovandogli, nel giar- 
dino entrarono due giovanette , d’età forfè di quindici 
anni 1’ una , bionde come fila d’oro, e co’ capelli tut- 
ti innanellati, e fopra erti fciolti 5 una leggiera ghir- 

lan- 


1 Fare. Procedere , ope- 
rare. 

x Chetamente . Vale pro- 
priamente fenza romore , 
pian piano, tacitamente . 
Qui v’ un non fo che di 
metaforico , e figo, fegre- 
tamente . 

j Sentore. Strepito e ro- 
ciore . 

4 Del luogo folitario gio- 
vandogli . Prendendo guflo 


e diletto del ec. maniera 
bella ed elegante . 

5 Una leggiera gbirlandet tei 
di provinca . Calo retro da 
con prepofiz. porta innanzi 
a capelli. Non b ciò fenza 
vaghezza . Provinca è un’ 
erba, che fa il fiore azzur- 
ro , con cinque foglie a 
campanella della quale 
paria il Mattioli . 
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NOVELL A QUINTA. *7 
landetta di provinca .• e ne’ loro vili più torto ange- 
li parevano , che altra cofa , tanto gli avevan de- 
licati , e belli .* ed eran vertite d’ un vertimenro di 
lino fottililfimo , e bianco come neve, il quale dalla 
cintura in Tu era rtrettilfimo, e da indi in giù lar- 
go a guifa d ! un padiglione , e lungo infino a’ pie- 
di . E quella , che dinanzi veniva , recava in Tulle 
fpalle i un pijo di vangaiuole , le quali colla fini- 
ftra mano renea , e nella delira avea un ballon lun- 
go . L’ altra , che veniva appretti , aveva fopra la fpal- 
Ia finiilra una padella , e lotto quel braccio medelì- 
mo nn fafcetto di legna, e nella mano un treppiede, 
e nell’ altra mano 2 un utel d’ olio, ed una facellma 
acccfa • Le quali il Re vedendo, fi maravigliò, e fo£ 
fpefo attefe quello , che quello voldfe dire . Le gio- 
vanette venute innanzi onellamente , e vergognofe , 
fecero reverenza al Re : ed apprertò là andatefene, 
onde nel vivaio s’ entrava , quella , che la padella 
aveva , 3 portala giù , el’altre cofe appretto , prefeil 
baltone , che l’ altra portava , ed amendue nel vivajo, 
Parte Seconda . G 1 * ac- 


I Un pajo di vangaiuole . 
Specie di rete da pefcare . 
Pajo molte volte lì dice di 
cofa , non da numerarli in 
due corpi , ma che ha co- 
me due parti , per le quali 
unitamente fi adopera a 
foggia d’ individuale iftru- 
mento . V. G. Un pajo di 
molli , di Jìadere ,, di forbi- 
ci . Pel ri fpetto medefimo 
fi appropria la voce alle 
vangajuole . Finalmente 
per la medcfima propor- 
zione dicefi un pajo dì noz- 
ze della foiennità degli 
fpolalizj , dove due iap- 


prefenrano principalmente e 
unitamente la feda . 

2 Un utel c <’ olio. Piccol 
vafo di terra ad ufo di te- 
ner’ olio, aceto, e limili , 
In Siena però nel comun 
parlare chiamali utiello. 

? Pollala giù . La manie- 
ra por giù non fi ul« me- 
no nel traviato fenfo , che 
nel prqprio . Onde dicefi 
con frequenza , por giù la 
paura , la vergogna , te ar- 
mi , /’ amore ec. Quella di- 
fiinzione de’ due lena b 
fiata tralafciara dal Vqr 
cabclariQ. 
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9 8 GIORNATA DECIMA., 
r acqua del quale loro infino al petto giugnea , fe 
n’entrarono. Uno de’ familiari di MelTer Neri pretta- 
mente quivi accefe il fuoco , e potta la padella fopra il 
treppiè , cominciò ad afpettare che le giovani gli git- I 
tafler i del pefce . Delle quali 1 ’ una frugando in quel- 
le parti, dove fapeva che i pefci lì nalcondevano, e 
1’ altra le vangajuoie 2 parando , con grandifiìmo 
piacere del Re , che ciò attentamente guardava , in 
piccolo fpazio di tempo prefero pefce alTai : ed al 
familiar gittatine , chequafi vivi nella padella li met- 
teva , ficcome amfnaettraie erano Hate, cominciarono ■ 
a prendere de’ piò belli , 3 ed a gittare fu per la ta- 
vola davanti al Re , ed al Conte Guido , e al Pa. I 
dre. Quelli pelei fu per la menfa guizzavano, diche 
il Re aveva maravigliófo piacere.- e Umilmente egli 
prendendo di quelli , alle giovani cortefemente li | 
gittava indietro :• e così per alquanta fpazio cian- 
ciarono tanto , che il familiare quello ebbe cotto , 
che dato gli era llato . Il quale , piò 4 per un* 
intramettere che per molto cara , o dilettevol 
vivanda , avendol Mefser Neri ordinato , fu mef- 
fò davanti al Re . Le fanciulle vergendo il pefce 
cotto , ed avendo afsai pefeato, ufeiron del vivajoz 

e cia- 


t Del pefce. Alcuna co- 
fa , quantità , pare di 
pefce . Quefla "c la forza , 
che frequentemente ha l’ 
artic. dd. 

ì Parando . Porgendo in- 
nanzi . 

» Ed a gittare fu per la 
tnveda .II fu par foverchio: 
riva pure non così, Rap- 
p.-efenta alla mente d. chi 
legge la (upeificie della ta- 
vola , e ’i gittarfi de’ pefei 
qua e la [tt qud piano ; ti* 


flelTione, che guida la pena 
a difertnere , dove (i voglia- ' 
no qudìe particelle ado- 
perate , Similmente dicefi 
appretto . iluejh pefei fu 
per la menja guizzavano . 

4 Per un' intramettere . 
E’ nome t e vale lo fletto 
che tramrffo , intrameffo : 
che è vivanda, che fi met- 
te tra 1’ un fervilo e l’al- 
tro . La Maniera oggi i 
ofeura, e mal graziola all’ 
orecchio moderno. 
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NOVELLA QUINTA; 99 
e cìafcuna le cole recate avendo ri p refe , davan- 
ti ai Re vergognofamente pattando , in «afa Tene 
tornarono 11 Re, e ’1 Conte, e gli altri, che fer- 
ivano , avevano molto quelle giovanette confedera- 
te , e molto in fé mede-fimo le tvea lodate ciafcuno 
per belle ; ed oltre a ciò per piacevoli , e per coftu- 
n>ate ; ma (opra ad ogn’ altro erano al Re piaciute, 
il quale sì attentamente rimirando le andava , che 
chi f avelie punto , non fi farebbe fentito : e piò a 
loro penfando , fe n/a faper chi fi fodero , fi fentì nei 
cuor delìare un ferventidìmo defiderio di piacer lo- 
ro .• per lo quale aliai ben conobbe, fé divenire in- 
namorato, le guardia non lene prendefse/ nè fapeva 
egli iteiso , qual di loro due fi fofse quella , che piò 
gli piacefse , sì era di tutte le cofe l’ una fimiglievole 
all’altra. Ma poiché alquanto fu fopra quedo penfi- 
er dimorato , rivolto a Mefser Neri , il domandò 
chi fofsero le due damigelle . A cui Mefser Neri 
rifpofe .• Monfignore , quede fon mie figliuole , ad 
un medefimo parto nate , delle quali 1’ una ha no- 
me Ginevra la bella , e 1 ’ altra Ifotta la bionda , A 
cui il Re le commendò molto, confortandolo fa ma- 
ritarle . Dal che Mefser Neri, per piò non potere, 
fi, fcusò . Ed in quedo niuna cofe , fuorché le frut- 
te , redando a dar nella cena , vennero le due giova- 
nette in due giubbe di 1 zendado belliflìme , coi* 
due grandittìmi piattelli d’ argento in mano , pie- 
ni di var; frutti , fecondocché la dagion portava , 
e que li davanti al Re pofarono fopra la tavola . 
E quedo fatto , cominciarono a cantare con tanti» 
dolcezza , e sì piacevolmente , che al Re, che con 
diletto le riguardava , ed ascoltava , pareva che 
tutte le gerarchie degli angeli quivi fofser difcefp 
a cantare . E quel detto , inginocchiatefi reve- 
rentemente commiato domandarono da] Re • Il 
* ' G 2 qua- 

1 Zendado , Specie dì drappo fattile', s 
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100 GIORNATA DECIMA, 
quale /ancoraché la lor partita i gli gravafse , pu- Ni 
re in villa lietamente il diede . Finita adunque la vi 
cena , ed il Re co’ Tuoi compagni rimontati a càval- ef 
- ' lo , e Mefser Neri lafciato, ragionando d’ una cola, i 
e d’ altra , al reale 2 oftiere fene tornarono . Quivi ti 
lenendo il Re la Tua affezion nafcofa , nè per gran- 0 
de affare , che fopravvenifse , potendo dimenticar la v 
bellezza , e la piacevolezza di Ginevra la bella , per r 
amor di cui la forella , a lei fìmigliante , ancora i 
amava, si nelle amorofe panie s' 3 invefcò , che quafi le 
ad altro penfar non poteva ; ed altre cagioni dimo- 1 
ftrando, con Mefser Neri teneva una {fretta dimetti-!] 
chezza , ed afsai fovente il fuo bel giardin vifitava, 1 
per veder la Ginevra . E già pii» avanti fofferir non 1 
* pptendo , ed efsendogli , non fapendo altro modo ve- 
dere , nel penfier caduto di dover non folamente 1’ 
una , ma amendue le giovanette al padre torre : ed 
il fuo amore , e la fua intenzione fe manifella al 
Conte Guido . il quale, perciocché valentuomo era, 
gli difse . 4 Monfignore io ho gran maraviglia di| 
ciò , che voi mi dite : e tanto ne 1’ ho maggiore , 
che un altro non avrebbe , quanto mi par meglio 

dalla • 

V 

niarfi : ed £ detto dal vif* 
chio. Ma ha leggiadro luo- 1 
go nella metaf. per avvilup- 
parli, etter prefo, sì nella' 
profa, come nel verfo . 

4 Monfignore ec. Arfifi- 
ciofa ed attennata concio- 
ne , piena di tutti que’ ri- 
fletti, che poflono muovete 
un Re a por freno al ccm- 
cupifcibìle appetito : iqua- 
li altresì efpotti fono e lu* 
rreggiati con nobili meta- 
fore , e parlar lublimo « 


/ \ 
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r Cli gravaffe . Meglio 
dirai , gli fotte grave : la 
prima maniera è più ac- 
concia pel verfo . 

a OJÌiere , cjìiere , e olici- 
io. Significano albergo . Le 
prime due per mio confi- 
ggo le lafcerai alle anti- 
che fcritture : la terza pe- 
rò ha decoralo luogo nel 
Verfo, fpezialmente in me- 
taforico fenfo. 

3 lnvefcarfi . Neut. patt. 
vai propriamente impa- 
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dalla voflra fanciullezza, infino a quello dì avere i 
voftri collumi conofciuti , che alcun’ altro . E non 
efsendomi paruto giammai nella voflra giovanezza, 
i nella quale amor più leggiermente doveva i Tuoi ar- 
tigli ficcare , aver tal paflìon conofciuta ; Temendovi 
ora, che già liete alla vecchiezza vicino, m’è sì nuo- 
vo , e sì lìrano che voi per amore amiate , che quali un 
miraeoi mi pare : e fe a me di ciò cadefse il riprendervi, 
io fo bene ciò , eh’ io vene direi , avendo riguardo 
che voi 2 ancora fiete coll’armi indofso nel regno nuo- 
vamente acquiilato , tra nazion non conolciuta , e 
piena d’ inganni , e di tradimenti , e tutto occupato 
di grandiffime lollecitudini , e 3 d’alto affare, 4 nè anco- 
ra vi liete potuto porre a federe ,• ed infra tante cofe ab- 
biate fatto luogo al lulinghevole amore . Quello non 
è atto di Re magnanimo, anzi di un pulillanime gio- 
vanetto» Ed oltr’ a quello, - (eh’ è molto peggio) 
dite che deliberato avete di torre le due figliuole 5 

G 3 al 

1 Nella quale amore pii* 5 Al foriero cavaliere, 

leggiermente dovea i furiar- In quello luogo -non vale 
tigli ficcare . La metaf. b povero di ricchezze : nò l* 
tratta dagli uccelli rapaci, aggettivo lo dichiara men- 
e più volte dal Bocc. ado- dico , ma privo di conten- 
perata . Bocc. can. 6. Amor, ti : ufafi cotal voce come 
J* io pojfo ufeir de’ tuoi ar - per muovere a pietà : ed 
tigli. efprime compaflione afifet- 

2 Ancora fiete coll ’ armi ruofii : ciò che non fareb- 
in doffo . Parlar figurato , be mifero , mefehino ec. Con- 
vuol dire : renere anche verrebbe leggere ciò" che 

% efercito in piedi , truppe al apprettò Carlo Dati nella 
foldo per voflra difefa . piefaz. prima delle Ptofe 

3 D'alto affare . Di gran- Fiorentine, rilpofe Ottavio 

de fiato , rilievo , iinpor- Rinuccini al cavalier Ma- 
tanza. , rini» cui non piacea nell* 

4 Nè ancor vi fiete poti <- Arianna Ina tragedia 1 * 
to porre a federe. Dir figu- aggiunto povera dito ad 
rato: evale prender ripo- Arianna. 

fo'dal guerreggiare. 
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102 G I O R N A TA DECIMA* 
al povero cavaliere , il quale in cala Tua oltre a! po- 
ter Tuo vi ha onorato, e per più onorarvi quelle vi 
ha dimoflrate ; relhficancfo per quello quanta fia 
la fede, ch'egli ha in voi, e che elio fermamente 
creda, voi ettere Re, e non lupo rapace. Ora ev- 
vi così tolìo della memoria caduto , le violenze 
fatte alle donne da Manfredi avervi l’entrata a- 
perta in quello regno? Qual tradimento fi commi- 
fe giammai più degno d’eterno fuppfizio, che fa- 
ria quello , che voi a colui , che vi onora , togha- 
te il fuo onore , e la fua fperanza , e la fua con- 
folazione? Che fi direbbe di voi , le voi il face- 
lle ? Voi forfè flirtiate che fufficiente fcufa fof- 
fe’l dire io il feci, perciocché egli è Ghibelli- 

iells no * 1 Ora è quella giullizia di Re, che coloro, 

giujìi- che nelle lor braccia ricorrono in cotal forma, 

K ,a del checché etti fi fieno, in così fatta guifa -fi trartì- 
Re • no? Io vi ricordo, Re, che grandittìma gioria v’ è 
aver vinto Manfredi , ma molto . maggiore è fè 
medefimo vincere : e perciò voi , che avete gli al- 
tri a correggere , vincete voi medefimo , e quello 
v appetito raffrenate , nè vogliate con così fatta 
macchia ciò , che gioriofamcnte acquiflato avete , 
guadare . Quelle parole amaramente punfero 1’ a- 
nimo del Re ; e tanto più 1’ affliflero , quanto 

più vere le ccnofcea : perchè, dopo alcun caldo 
fofpjro , ditte : Conte , per certo ogni altro nimi- 
co , quantunque forte , liimo che fia al bene am- 
maeflrato guerriere affai debole , ed agevole a 
vincere, a jifpetto del fuo medefimo z appetito.- 
ma quantunque l’affanno fia grande , e la forza 

bi- j 

I Or è quejla g : oJìi- * Appetito . Sovente 11 
zia di Re . Ginfliz/o de- prende per paflìone fpcziaU 
cna di Re ; Prefó è Rr in- mente di carnale concupi- 
definitamentj, per lv Ro in licenza. Bocc. Il concupì fci - 
generale, come dal conte-' bue appetito avendo dejìo 
fio appatifce- nella mente et. 
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bifogni inefìimabile , sì m’ hanno le volìre parole 
fpronato , eh’ e’ conviene , avantichè troppi gior- 
ni trapalino, eh’ io vi faccia 1 per opera vedere 
Cile, come io fo altrui vincere, così lìmilmente 
fo a me medefimo fovraflaie . Nè molti giorni apprei- 
fo a quelle parole pillarono , che tornato il Re 
a Napoli , sì per torre a fe materia d’ operar vil- 
mente alcuna cofa , e sì per premiare il cavalie- 
re dell’ onore ricevuto da lui, : quantunque duro 
gli fo (Te il fare altrui polfeffor di quello , eh’ egli 
fòmmamente per fe defiderava , nondimeno fi di- 
fpofe di voler maritare le due giovani , e non co- 
me figliuole di Meffer Neri , ma come fue .• e con 
piacer di Meffer Neri magnificamente dotatele , 
Ginevra la bella diede a Meifer Maffeo da Pali Ti- 
zi , ed Ifotta la bionda a Meffer Guglielmo della 
Magna, nobili cavalieri., e gran baron ciafcuno 
e loro a (fognatele , con dolore inefìimabile in Pu- 
glia fen’ andò , e con fatiche continue tanto, e sì 
macerò il fuo fiero appetito , che , fpezzate , e tor- 
te le amorofe catene , per quanto viver dovea , li- 
bero rimafe da tal pafTione . Saranno forfè di quei , 
che diranno, piccola cofa efiere ad un Re 1 ’ a ver 
maritate due giovanette .* ed io il confentirò •• ma 
molto grande , e grandifiìma la dirò , fe diremo 
che un Re innamorato queflo abbia fatto , c°lei 
maritando , cui egli amava . Così adunque il ma- 
gnifico Re operò , il nobil cavaliere altamente 
premiando , le amate giovanette laudevolmente ono- 
rando , e fè medefimo fortemente vincenuo . 

' G 4 NO- 

; , 

I . Per (fera vedere . Dice- no delle prme «oc con- 

fi anche per effetto : due veniente a dileerfo di Irli 

maniere le pili Mobili : la grave efubiitne. 

più dozzinale in fatti , me* 
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NOVELLA SESTA. 


Il Re Pie(ro , fentito il fervente amore portatogli dal- 
ia Li fa inferma , lei conforta , ed apprejfo ad un 
gentil giovane la marita , e feniprt poi fi dice fuo 
cavaliere . 

V Enuta era la Fiammetta al fine della Tua No- 
vella, e commendata era fiata molto la virile ma- 
gnificenza del Re Carlo , quantunque alcuna ,• che 
quivi era Ghibellina , commendar noi volelfe ; 
quando Pampinea, avendoglielo il Re i m pollo , 
incominciò. Niun di icreto , ragguardevoli donne, 
farebbe-, che non dicefie ciò , che voi dire del 
buon Re Carlo, fe non cofiei , che gli vuol mal 
per altro : ma perciocché a i me va per la memo- 
ria una cofa non meno commendevole forfè , che 
quella , fatta da un tuo avverfario in una nofirà 
giovane Fiorentina , quella mi piace di raccontarvi. 


*]V | E! tempo che i Francefi di Sicilia furon cae- 
-ì- ^ ciati era m Palermo un nofiro Fiorentino 
fpeziale , chiamato Bernardo Puccini , ricchi filmo 
uomo, il quale a’ una fua donna , fenza più, ave- 
va una figliuola bellifiìma , e già da marito. Ed 
efsenco il Re Pietro z di Raona Signor dell’ Ifola 
divenuto , faceva in Palermo maravigliofa feda 

co’ 


i Mi va per la memoria . 
Vari e diverfi fono i ver- 
bi , ( fpezialmente di mo- 
to ) che metaforicamente 
efprimonoi diverfi acciden- 
ti della memoria. V. G. 
rn è dalla memoria fuggito , 
caduto , mi va per la me- 
moria : mi torna , ritorna 


nella memoria ( fi ufa per 
maniera arriva , o intranli- 
t iva ) richiamare alla memo- 
ria , fermare nella memoria , 
recare a memoria , ufi ir di 
mente ( di memoria. 

1 Di Raona . Oggi d’ A- 
ragona . 


J 


j 

I 
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NOVELLA SESTA. 105 
co’ Tuoi Baroni : nella qual Iella armeggiando egli 
1 alla Catalana , avvenne che la figliuola di Ber- 
nardo , il cui nome era Lifa , da una fineftra , do- 
ve ella era con altre doone , il vide , correndo 
egli , e sì maravigliufamente le piacque , che una 
volta , ed altra poi riguardandolo , di lui ferven- 
temente s’ innamorò. E celiata la feda , ed ella 
in cala del padre llandofi , a niuna alrra cofa po- 
teva penfare , fe non a quelto fuo magnifico, ed 
aito amore . E quello , che intorno a ciò più 2 1 ’ 
oflendava , era il conofcimento della fua infima 
condizione , il quale niuna iperanza appena le la- 
fciava pigliare di lieto fine : ma 3 non pertanto 
da. amare il Re indietro 4 fi voleva tirare , e pe* 

pau- 


1 Alla Catalana . Manie- 
ra d’ awerbj legnanti gui- 
fa , conformità ec. ed è un 
parlar elliptico , cui vi li 
Commende il nome foftan- 
tivo. Tali fóno gli avver- 
bi alla Per/iana , alla Tur- 
chefcaec.ee: cone altri in que- 
lle locuzioni , governar fi a 
lune , procedere alla libera , 

. tavole tru ffe alla reale t . ce- 
na alla trijla , trattare al- 
la peggio , ragionare atta di- 
Jìefa ec. 

2 L’ offendeva. E’ leggia- 
dra metafora . Il v. offen- 
dere propriamente vale, re- 
care diCgodo, oltraggio, 
ingiuria ec. Quindi li traf- 
porta a fignilicare danno, 
nocumento anche materia- 
le. V. G. Bocc. MoJJì non 
meno da tema che la corru- 
zione de* corpi non gli offen- 


de ffe . Quindi traefi la me- 
tal e qui offendeva vale la 
trafiggeva , la pungeva , le 
Tecava travaglio e nocu- 
mento allo fp; rito . Il vo- 
cabolario non diiHngue i 
due differenti lenii . 

3 Non pertanto . Qui figo, 
non perciò. Il comune ufo 
però di chi Icrive corret- 
tamente il prende per non- 
dimeno : onde per ifcanfa- 
re P equivocazione e 1’ 
ofcurità lo fpenderai Tem- 
pre per nondimeno . 

4 Si voleva tirare . Il 
Bocc. fpeflo trae la metaf. 
dal moto di recedo o pro- 
greffìcne; e vagamente fi 
trasferifce all’ animo. V. G. 

nella letr. a Pin. Ora co - 
fingendovi la forza detta 
neceffud , chinati gli omer 'i 
creae difpoffo vi fiate a t a ‘ 

fi*' 
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io6 GIORNATA DECIMA.^ 
paura di maggior noja a manifeflar non 1’ ardiva . 
Il Re di quella cola non s’ era accorto, nè fi cu- 
rava : di che ella , oltre a quello , che fi patelle 
Rimare , 'i portava intollerabil dolore . Per la qual 
cola avvenne , che crefcendo in lei 1’ amor conti- 
nuamente , ed una malinconia fopr’ altra aggiu- 
gnendofi , 1* bella giovane , più non potendo, in- 
fermò , ed evidentemente di giorno in giorno , 2 
come la neve al Sole, fi confumava . Il padre di 
lei , e la madre dolorofi di quello accidente , con 
conforti continui , e con medici , e con medicine 
in ciò, che fi poteva, 1/ aiutavano : ma 3 niente 
era , perciocché ella , liccome del fuo amore difpe- 
rata , aveva eletto di più non voler vivere . Ora 
avvenne che , offerendole il padre di lei 4 ogni fuo 
piacere , le venne in penfiero , le acconciamente 
poteffe , di volere il fuo amore , e il fuo proponi- 
mento > prima che moriffe , fare al Re fentire .• e 

per- 

flenere . Conviene *11' uomo t Portava intollerabil do - 
difcreto , dopo il piegamento lotte. 11 v. portare fi adope- 
rato, riforgcre e rilevar fi ec. ra molto ad efprimere il 
Ed altrove. Io conofco yuan- foflenere per rapporto a co- 

• j * : xt i 


to poffono le forze a’ amore 
t [0 che elle non una voi • 
ta , ma molte hanno ad in 
felice morte gli amanti con 


fe d’animo . V. G. Portare 
in pace , portar dolore , af- 
fanno, paffuine , odio , fpe- 
ranz* > affezione , opinione , 


dot» : ed io veglio te sì parere , compajjione ec . 
preffo , che tornare addietro 2 Come la neve al Sole, 
nè vincer potrefìi le lucri- Maniera elliptica fimi- 
me : ma, procedendo, vinto gliante a quell altra , co - 
verrefli meno , al quale io me Jegno a fìrale ec. Dova 
fenz* dubbio verrei appref- fi fotntitende efpofìa . 
fo. Conofcendo co/lume effer > Niente era. LocuZ'on 
de ’ Greci , tanto innanzi fof- Boccaccevole , che viene a 
pignerft co' romori , e colle dire , ma ciò non riulciva 
minacce , quanto penavano a mun profitto . 

« trovare chi loro ri fronde f- 4 Ogni fuo piacere . Ogni 

fe. Nè mai al vero giunft, fua volontà di compiacerla- 
nè j * appref . 



NOVELLASESTA. 107 
perciò un dì il pregò eh’ egli le facette vedere Mi- 
nuccio d’ Arezzo . Era in que’ tempi Minuccio te- 
nuto un 1 fimfsimo cantatore , e fonatore , e 2 vo- 
lentieri dal Re Pietro veduto . Il quale Bernardo 
avvisò che la Lifa volette per udirlo alquanto e 
fonare , e cantare .• perchè fattoglielo dire , egli , 
che piacevole uomo era ', incontanente a lei ven- 
ne ; e poiché alquanto con amorevoli parole con- 
fortarTT ebbe , con una fua 3 vivola dolcemente 
fonò alcuna Campita , e cantò appretto alcuna 
canzone . Le quali all’ amor della giovane erano 
fuoco , e fiamma j laddove egli la credea confo- 
lare . Apprettò quello ditte la giovane «h« a lui fo- 
lo alquante parole voleva dire ; perchè partitoli 
ciafcun altro, ella già ditte.* Minuccio, io ho elet- 
to te per fidifsimo guardatore d’ un mio fegreto ; 
fperando primieramente che tu quello a niuna per- 
foni , fe non a colui , eh’ io ti dirò , debbi mani- 
feltare giammai .* ed appretto che in quello , che 
per te fi polla , tu mi debbi ajutare y cosi ti pre- 
go . Dei adunque fapere , Minuccio mio , che ii 
giorno , che il nolìro Signor Re Pietro fece la 
gran fella della fua efaltazione , me! venne , ar- 
meggiando egli , in sì forte punto veduto , ^che 
deli’ amor di lui mi s’accefe un fuoco nell’ anima, 
che 4 al partito m’ ha recata , che tu mi vedi : e 
conofcendo io quanto male il mio amore ad un. 
Re fi convenga , e non potendolo , non che cac- 
ciare , ma diminuire , ed egli elìendomi oltre mo- 


1 FìniJJimo . Perfettittì- 
mo, ortimo. 

Volentieri veduto* Det- 
to in cambio di ben vedu- 
to ; e piti recede dal fa* 
indiar parlare . 

3 Vivala e vivuola . Mu- 
ficale iflrumcnto : del |qua- 


le ven’ ha più maniere : ta- 
li fono il violino , il vio- 
lone , il violoncello , e la 
viola d’amore. 

4 Al partito in barteato. 
Alla condizione, al termi- 
ne , Alio fiato ec. 


i 
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ie8 GIORNATA DECIMA, 
do grave a comportare , ho per minor doglia eletto 
di voler morire ,* e così farò . E’ il vero che io fiera- 
mente i n’ andrei fconfolata , fe prima egli noi fapef- 
fe : e non fapendo per cui potergli quella mia di fpofi- 
zion fargli Tenti re più acconciamente , che per te, a te 
commetter la voglio, e priegoti che non rifiuti di 
farle: e quando fatto 1’ avrai , a fapere mel facci , ac- 
chiocchè io consolata morendo mi fviluppi da quelle pe- 
ne : e quello detto , piagnendo, fi tacque . Maravigiiol- 
fi Minuccio dell’ altezza dell’ animo di colisi , e del Tuo 
fiero proponimento , e gliene increbbe forte : e z fu- 
bitamente nell’ animo corfogli come onelìamente la 
potea fervire , le dille . Lifa , io t’ obbligola mia 
fede, della quale vivi ficura che mai ingannata non 
ti troverai .• ed apprelfo commendandoti di sì alta 
imprefa , com’ è l’aver I’ animo polio a così gran 
Re, t’ offero il mio ajuto, col quale io fpero , do- 
ve tu confortare ti vogli , sì adoperare, che, avan- 
tichè pafsi il terzo giorno , ti credo recar novelle , 
che fommamente ti faran care •• e per non perder 
tempo , voglio andare a cominciare . La Li (a di 
ciò da capo pregatol molto , e promelfogli di con- 
fortarfi , dille , che 3 s’ andalfe con Dio . Minuc- 

t < 

CIO 

1 N' andrei fconfilata . I acconcio ad efprtinere i fu- 
verbi vivere e andare ma- b: ti moti dell’ animo , e 
xavigliofamente fervono ad de’ fentimenti . Bocc. Ni 
efprimere nobilmente «erri prima effe opti occhi corfero 
affetti dell’ animo V. G. di cojìoro , che cofìoro furono 
Cafa. oraz. a Carlo V. da effe veduti . E come ve - 
quefia età non fi plorj , e dmo l' ebbe , incontanente gli 
hon fi dia vanto di’ aVer voi corfi nell' animo un penftet 
vivo e prefente , anzi fine cattivo . Mi corfero mille 
efalta , e vivene lieta e fu - penfieri per la mente in un 
perha : fi potrebbe anche momento , e qttaft tutti ter- 
Vgualmente bene dire , minavano in uno. 

vanne lieta e fuptrba . 3 S' and affé con Dio . Ma- 

2 Subitamente nell' animo niera di faiuiare nel lì- 
{or figli . 11 v. eotrere è ben cenziarfi . 




NOVELLA SESTA- io*- 
cio partitoli , ritrovò un Mico da Siena , affai 
buon dicitore in rima a que’ tempi , e con prieghi 
lo ffrinfe a fare una canzonetta efprimente 1’ in- 
tendimento della Lifa ; le parole della quale Mi-» 
nuccio preffamente j intornò d’ un Tuono foave , 
e pietofo, ficcome la materia richiedeva, ed il ter- 
zo dì fen’ andò in Corte , effendo ancora il Re 
Pietro a mangiare . Dal quale gli fu detto eh’ egli 
alcuna cofa cantaffe colla fua vivola . Laonde egli 
cominciò si dolcemente , fonando , a cantar que- 
llo Tuono , che quanti nella reai làla n’ erano , pa- 
revano uomini 2 adombrati , sì tutti davano ta-» 
citi , e folpelì ad afcoltare , ed il Re 3 per. poco 
piò che gli altri . Ed avendo Minuccio il Tuo can- 
to fornito , il Re il domandò , d’ onde quello ve- 
rnile , che mai più non gliel pareva avere udito . 
Monfignore , rifpofe Minuccio , e’ non fono ancora 
tre giorni , che le parole fi fecero , e ’1 fuono . Il 
quale , avendo il Re domandato per cui , rifpofe, 
io non 1 ’ ofo feoprire , fe non a voi . Il Re, defi- 
derofo d’ udirlo , levate le tavole , nella cannerà 
fel fe venire . Dove Minuccio ordinatamente ogni 
cofa udita gli raccontò . Di -che il Re fece gran 
feda ,• e 4 commendò la giovane affai , e diffe 
che di sì valoroì! giovane 5 fi voleva aver com- 
paffìone .• e perciò andafìe da fua parte a lei , e 
la confortaffe , e le diceffe che lènza fallo quel 
giorno in fui vefpro la verrebbe a vifitare . Mi»- 
nuccio iietiffimo di portare così piacevol novella 
alla giovane , fenza rillart, colla fua vivola n’ an- 

' dò , 


, 1 Intonò . Mife in mu- 

fica . 

2 Adombrati. Stupefatti, 
attoniti . 

3 Per poco . Quali .> 

4 Commendò la piovane. 
Secondo le flolte nudi ma 


del corrotto fecolo , che 
talora al cielo innalza quel- 
le azioni, le quali achi^e 
confiderà fanamente paiono 
di fomiriO biafirro degne . 

5 Si voleva • Conveniva» 
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J no G IOR NATA DECIMA, 
dò , e con lei fola parlando , ogni cofa i Hata rac- 
contò , e poi la canzone cantò con la Tua vivola . 
Di quello fu la giovane tanto lieta , e tanto con- ' 
tenta , che evidentemente , fenz’ alcun’ indugio , ap- 
parver fegni grandilfimi della fua fanità : e con de- 
fiderio , , lenza fapere, o 2 prefumere alcun della cofa 
che ciò fi folle , cominciò ad allettare il veipro , 

- tiel quale il Tuo Signore veder dovea. Il Re, liqua- 
Je liberale, e benigno Signore era, avendo poi piò 
volte penfato alle cole udite da Minaccio , e couo- 
fcendo ottimamente la giovane , e la fua bellezza , 
divenne ancora piò , eh’ e’ non era , pietoio , ed in 
foli* ora del veipro montato a cavallo , fembiante 
facendo d’ andare a fuo diporto , pervenne là , dov’ 
era la cala deilo fpeziale .* e quivi fatto domandare 
che aperto gli folle un bellilfjmo giardino, il quale 
Io fpeziale avea , in quello fmontò , e dopo alquan- 
to domandò Bernardo che folle della figliuola , s’ 
egli ancora maritata 1 ’ avelie . Rifpofe Bernardo : 
Monfignore , ella non è maritata , 3 anzi è fiata, 
ed ancora è forte malata : è il vero che da nona 
in qua è maravigliofamente migliorata . Il Re in- 
tefe prefiamente quello , che quello miglioramento 
voleva dire , e dille . in buona le , danno farebbe 
che ancora folle tolta al mondo si bella cofa ,* noi 
ia vogliamo venire a vi fi tare . E con due compagni 
fòllmente , e con Bernardo nella cimerà di lei po- 
co apprelTo fen’ andò : e come là entro fu , s’ ac- 
collò al ietto , dove la giovane , alquanto folle- 

Va- 

I Stata. Avvenuta. e Jfer colpevole . 

z Prefumere . Far conget- 3 Anzi é fìnta , ed ancor 
tura, immaginare , lofpet- e forfè malata . Si dice «ai- 
tare. Fu in quello fen fo di lato ed ammalato ; ma non 
molto ufo apprelTo t buoni rade volte il primo rie- 
Icrittori . Bocc. Acciocché fee più dolce e più nobi- 
tfuefta cofa non fi pottffe pre- Je a fili grave , liccome 
fumert per alcuno . Marrone malore in cambio di malata 
già prefu rneva ni un dover intimale. 


Lugnizect b/GoO 







NO VELLA SEST A, zi» 
vata , con delio 1’ afpettava , dicendo -• Madonna 
che vuol dir quello ? Voi fiele giovane , e do» 

; creile 1* altre confortare -, e voi vi lafciate ave* 
male . Noi vi vogliati! pregare che vi piaccia , per 
amor di noi , di confortarvi in maniera , che voi 
fiate torto guarita . la giovane , comecché alquan- 
to fi vergognato , come potè , gli rifpofe . Signor 
mio , il volere io le mie poche forze fottoporre a 
gravitimi peli , m’ è di quella infermità Hata ca- 
gione ; dalla qual voi , voftra buona mercè , torto 
libera mi vedrete . Solo il Re intendeva il coper- 
to parlar della giovane , e da più ognora la re- 
putava : e più volte fe co rtefso maledilse la for- 
tuna , che di tale uomo 1’ avea fatta figliuola .* e 
poiché alquanto fu con lei dimorato , e più an- 
cora confortatala , fi partì , Quella umanità del 
Re fu commendata afsai , ed in grande onore fu 
attribuita alio fpeziale , ed alla figliuola ; la qua- 
le tanto contenta rimafe , quanto altra donna fof- 
fe giammai ; e da migliore fperanza ajutata , più 
bella diventò -, che mai fofse . Ma poiché guarita 
fu , avendo il Re colla Reina deliberato r qual 
merito di tanto amore le volefse rendere , monta- 
to un dì a cavallo con molti de’ Tuoi Baroni , a 
cafa dello fpezial fen’ andò ; e nel giardino entra- 
tofene , fece lo fpezial chiamare , e la fua figliuo- 
la .* ed in quello venuta la Reina con molte don- 
ne , e la giovane tra lor ricevuta , cominciarono 
maravigliofa fella . E dopo alquanto il Re , infic- 
ine colla Reina , chiamata la Lil'a , le difse il 
Re . Valorofa giovane, il grande amore, che por- 
tato n’ avete , v’ ha grande onore da noi impe- 
trato , del quale noi vogliamo che per amor di 
noi fiate contenta .• e 1* onore é quello , che con» 
ciolfiacofachè voi da marito fiate , vogliamo che 
colui prendiate per marito, che noi vi daiemo. - in- 
tendendo Tempre , non ortante quello , vortro cava- 

' lie- 
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ili GIORNATA DECIMA, 
liere appellarci . La giovane , che di vergogna tutta 
«ra nel vifo divenuta vermiglia , i facendo fuo il 
piacer del Re , con bafsa voce, così rifpofe Signor 
anio. , io fon molto certa , che s’ egli iì fapefse oh’ 
io di voi innamorata mi forti , la più della gente 
oene riputerebbe matta ; credendo forfè che io a 
ane medefima forti ufcita di mente , e che io la 
«nia condizione , ed oltr’ a quello la voftra non 
conolcefli : ma , come Iddio fa , che folo i cuori 
de’ mortali vede , io nell’ ora , che voi prima mi pia- 
certe , conobbi voi efsere Re , e me figliuola di Ber- 
nardo fpeziale , e 2 male a me convenirfi in sì al- 
to luogo 1 ’ ardor dell* animo dirizzare . Ma , fic- 
come voi molto meglio di me conofcete , amore 
non è a legge foggetto , e perciò più non poten- 
do , v’ amai , ed amo , «d amerò Tempre . E’ il 
vero , che , com’ io ad amore di voi mi fentii pren- 
dere , così mi difpofi di far Tempre del volìro vo- 
ler mio ; e perciò non che io faccia quello , di 
prendere volentieri marito , e d’ aver caro quello , 
il quale vi piacerà di donarmi , che mìo onore , e 
flato farà ; ma fe voi diesile eh’ io dimorarti nel 
fuoco , credendovi io piacere , mi farebbe diletto. 
Aver voi , Re , per cavaliere fapete quanto mi fi 
conviene : e perciò più a ciò non rifpondo . Non- 
dimeno di tanta benignità verfo me , quanta è la 
vortra , e quella di Madama la Reina , eh’ è qui, 
Iddio per me vi renda e grazie , e 5 merito , eh’ io 

da 

1 Tacendo fuo il piacer prebbe dire altrimenti che 

del Re . Conformando i 1 vo- così , a me non convenire I' 
Jer fuo a quel del Re. Lo- amare sì riguardevot /oggetto. 
cuzione Boccaccevole . ? Merito. Premio, gui- 

2 Male a me convenir fi derdone . Convien però in 

ep. Efprelfione grandiofa di cotal fenfo adoperarlo, do- 
quellp, che altri non am- ve il comedo tolga ogni 
maertrato fulla lettura de’ luogo all’ equivocazione . 
piti colti fcrittori non la- ' ' 
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NOVELLA SESTA, u 3 
da rentier non l’ho : e qui fi tacque . Alla Reina 
piacque molto la rifpofia della giovane , e parvela 
così l'avia come il Re le aveva detto . Il Re feee 
chiamare il padre della giovane, e la madre, e'fen- 
tendoli contanti di ciò , che fare intendeva , fi fe- 
ce chiamare un giovane , il quale era gentiluomo , 
ma povero , che avea nome Perdicone : e portegli 
certe anella in mano, i a lui non ricufante di farlo, 
fece fpofare la Lifa . Al quale incontanente il Re , 
oltre a molte gioje , e care , eh’ egli , e la Reina al- 
la giovane donarono , gli donò Ceffalù , e Calatabellot- 
ta,due 2 boniflìme Terre, e di gran frutto , dicen- 
do . Quelle ti doniam noi per dote della donna .* quel- 
lo , che noi vorremo fare a te , tu tei vedrai nel 
tempo avvenire . Perdicone , e 1 ’ padre , e la madre 
della Lifa, ed ella altresì contenti , grandiffima fe- 
lla fecero , e liete nozze , E , fecondochfc molti af- 
fermano , il Re molto bene offervò alla giovane la 
promelfa: perciocché , mentre vilfe , fempre fi ap- 
pellò fuo cavaliere , nè mai in alcun fatto d’ arme 
andò , ch’egli altra 3 fopranfegna portaffe , che quel- 
la , che dalla giovane mandata gli .forte . Così adun- 
que operando fi pigliano gli animi de’foggetti , darti 
altrui materia di bene operare » e le fame eterne 
acquattano , 


\ 


Parte Seconda . 

l A lui non ricufante di 
farlo fece fpofare la Lifa. 
Fuggirai quello iatinifmo, 
e dirai piuttofto . A lui , 
che non ricufava di farlo ec. 
ovvero. Non ri cu f andò egli 


H : No- 

di farlo , gli fece fpofare et, 
a Bonifjìmo . Dicefi an- 
che buomffmo . 

5 Sopranfegna. Contrarte- 
gno d’abiti, e d’altre di- 
yife militari fepra l’arai. 



tu G I ORNATA DECIMA. 
NOVELLA SETTIMA. j 

Sofronia , credendofi ejfer moglie di Giftppo , è moglie 
di Tito Qj' inzio Fulvo ; e con lui fene va a Ro- 
ma : dove Giftppo. in povero flato arriva , e creden- 
do da Tito efjere deprezzato , fe avere un uomo uc- 
cifo , per morire , afferma . Tifo , ricono fciutolo , 
per if camparlo , dice , Jè averlo morto : il che co- 
lui , che fatto Fovea, vedendo , fe ftefjo manifefla; 
per la qual tofa da Ottaviano tutti fon liberati ; e 
Tito da a Gtfippo la forella per moglie , e con luì 
comunica ogni fuo bene . 

F * •_ ' 

Ilomepa , per comandamento del Re , efTendo 
Pampinea di parlar rifiata , e già avendo ciafcu- 
na commendato il Re Pietro , e più la Ghibelli- 
na , che 1’ altre, incominciò . Magnifiche donne , 
chi non fa , i Re poter , quando vogliono , ogni 
gran cofa fare , e loro altresì fpezialiflìmamente i 
richiederli 1* efTer magnifico ? Chi adunque , po- 
tendo , fa quello , che a lui 'fi appartiene , fa be- 
ne : ma non fene dee }’ uomo tanto maraviglia- 
re , 2 nè alto con fomma lode levarlo , come un’ 
altro fi converria , che il fapeffe , a cui per poca 
pofia meno fi riphiedeffe . E perciò fe voi con tan- 
te parole 1’ opere de’ Re efaltate , e pajcnvi bel- 
le , io non dubito punto che molto più non vi 
debban piacere , ed efìere da voi commendate quel- 
le de’ nofìri pari , quando fono a quelle de’Re,fi- 
miglianti , q maggiori .• perchè una laudevole ope- 
ra, ‘ • 

t Richiederli. Convenire, è come avverbio. I latini 
S Nè alto con fomma lo - direbbono. Neceum fummii 
de levarlo . Cioè ahamen- /» «xlum efferrt lauaióus . 
t*v l’aggettivo adoperato 
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NO VELI, A SETTIMA. x 15 
ja , e magnifica ufata tra due cittadini amici a me 
piace in una Novella di raccontarvi . 

« 

N EI tempo adunque che Ottavian Celare , non 
ancora (chiamato Augulto , ma nell’ ufizio 
chiamato Ttiumvirato , 1 ’ impero di Roma reggeva, 
fu in Rema un gentiluomo chiamato Publio Quin- 
zio Fulvo: il quale avendo un fuo figliuolo , Tito 
Quinzio Fulvo nominai©, di maravigiiofo ingégno, 
ad imprendere filosofia il mandò ad Atene , e quan- 
to più potè , il raccomandò ad un nnbil'uomo chia- 
mato Cremete , il quale era antichiflìmo fuo amico. 
Dal quale Tito nelle proprie cale di lui fu allogato, 
in compagnia d’ up fuo figliuolo nominato Gifippo, 
e folto la dottrina d’ un filofofo chiamato Ariftippo. 
.e Tito , e Gifippo furon .parimente, da Cremete po- 
lli ad imprendere. E 1 venendo i due giovani tifan- 
do infierire , tan'o fi trovarono i coftumi loro elter 
conformi , che una fratellanza , ed una amicizia sì 
grande ne nacque tra loro , che mai poi da altro 
calo , che da morte non fu imparata . Niun di lp- 
ro aveva né ben , nè ripofo , fe non tanto , quan- 
to erano infieme . Elfi avevano cominciati gli ltu- 
dj , e parimente ciafcuno d’ altiflìmo ingegno do» 
tato , (ali va alla gloriola altezza della filofofia 

2 con pari paifo .» e con maravigliofa laude . 

u _ ra 

m . 

X Venendo i due giovani 
tifando infume. Efprimecon- 
trnuazion d’ az.one ebe (ì 
opera a poco a poco . Paf- 
^fav. Venne intiepidmdo , e a 
poco a poco la ff landò lo spi- 
rito e t* fervore. 

2 Con pari paffo ■ Soven- 
te fi ufa in metaf. con- 
giunto con alcun verbo di 


2 

moto . V. G. proceder© 
andare , caminare di pari 
paltò: maniere fono figni- 
ficanti ugual prpgrelto di 
due diverfe dòte in perfe- 
zione, condizione, fortuna 
ec. Bocc. Con pari paffo 
fempre proceduti ftamo Jìur 
filando. 



IT 6 GIORNATA DECIMA' 

Ed in cotal vita , con grandilfimo piacer di Cre^ 
mete , che quali 1’ un più che 1* altro non avea 
per figliuolo , perfeveraron ben tre anni . Nella fi- 
ne de’ quali, ficcome di tutte le cofe addiviene , ad- 
divenite che Cremete , ^gia vecchio , di quella vita 
pafsò ; di che erti pari compaflìone , ficcome di co- 
mun padre , portarono : n'e fi difcernea per gli ami- 
ci , nè per li parenti di Cremete , qual più folle, per 
lo foppravvenuto calò , da «cconfolar di loro due . 
Avvenne , dopo alquanti meli , che gli amici di Gi- 
fippo , e i parenti ì furon con lui , ed infieme con 
Tito il confortarono a tor moglie , e trovarongli una 
giovane di maravigliofa bellezza , e di nobililfimi 
‘parenti difcefa , e cittadina d’ Atene , il cui nome 
era Sofronia , r d’ età forfè di quindici anni . Ed ap- 
prettando^ il termine dellafuture nozze , Gifippo pre- 
gò un d; Tito che con lui andatte a vederla ; che 
veduta ancora non 1’ avea . E nella cafa di lei ve- 
nuti , ed ella fedendo in mezzo d’amendue , Tito la 
cominciò a riguardare , e di lei s’ accefe , quanto al- 
cun’ amante di donna s’ accendeffe giammai . Ma , 
poiché alquanto con lei fiati furono , partitili , a cafa 
fene tornarono . Quivi Tito folo nella fua camera 
«ntratofene , alla piacinta giovane cominciò a pen- 
fare , tanfo più accendendoli , quanto più nel penfier 
fi fiendea . Di che accorgendoli , dopo molti caldi fo- 
Ipiri , fe co cominciò a dire i Ah miféra la vita tua, 
Tito, dove*, ed in che pon tu 1’ animo , e l’amo- i 
re , e la fperanza tua ? Or non conofci tu*, e sì ' 
per li ricevati onori da Cremete , e dalla fua fa- 
miglia , e sì per la intera amicizia , la quale e tra 
te , e Gifippo , di cui cortei è fpofa , z quella 

g»o- » 


i Furon con lui . Parlare 
elllptico , frequente al Baec. 
cioè venner con edò a trat- 
tato , a confulta, a ragio- 
namento. 


i Quefla giovane conve* 
nix avere in quella rive- 
renza , che forella . Cioè 
nella quaie fi dee avere una 
forella: leggiadra ellipfi » 
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NOVELLA SETTIMA. n? 
giovane convenirli avere in quella riverenza che 
ìorella ? che dunque ami ? dove i ti .Urei trafpor- 
tare all’ ingannevole amore ? dov$ alla lufinghevole 4 * 
fperanza ? Apri gli occhi dell’ intelletto , e te me- 
defimo , o mifero , riconofci . 2 Dà luogo alla ragio- 
ne , affrena il concupifcibiie appetito, tempera i de- 
fideri non fani , e ad altro dirizza i tuoi peniìeri .- con- 
traila in queilo cominciamento alla tua libidine , e 
vinci te medefimo , mentre tu hai tempo. Quello non 
fi conviene che tu vogti , queilo non è oneilo , que- 
llo , a che tu feguir ri <iifponi » eziandio efsendo cer- 
to di 3 giugnerlo , 4 che non fé’ , tu il dovreili fug- 
gire , fe quel riguardai!! , che la vera àmiilà richie- 
de, e che iu dei. Chedunque farai, Tito? lafcerai , 
lo fconvenevole amore , fe quello vorrai fare che fi. 
conviene. E poi di Sofronia^ ricordandoli , in contra-, ' 
rio volgendo , ogni cofa detta dannava , dicendo . 5 
La bellezza di coltei merita d’ efseje .amata da ciafche- 
duno , e fe io 1’ amo , che giovane fono , chi mene 
potrà merittmente riprendere ? io -non l’amo perchè 
ella fia di Gilìppo , anzi 1 ’ amo , 6 che 1 ’ amerei 
di chiunque ella flata N fofse . Qui pecca la fortu- 
na , che a Gilippo mio amico 1 ha conceduta più 
tolto , che, ad un’ altro .• fe ella dee efsere amata , 

H 3 che 

* J 

1 Ti lafcì trafportare /ili' nel fenfo proprio vale ( tro- 
ingannevole amore . Meglio vare , acchiappare e for- 
che dall' ingannevole amore, prendere . 
come dicefi, nel comun par- 4 Che non fe * . CioV certo. 

■ Urei ma riefee più propria e La bellezza ec. Coftui 

1 elprefiìone, attefa la forza parla co’ fentimenri di Gen* 
del verbo e dei fenfo . tile , qual’ era * e quelli 
z Dà luogo alla ragione . debbòno etere abbominati 
Oflerva V amplificazione da ogni morigerate!» .Cri» 
eloquente d’ un fentimento fiiano. 
efpofto in il belle forme. 6 Che l' amerei. Perchè 
? Giugnerlo . V’ è la Pallierei, 
j njetafora del verbo , che ( • 



ir* GIÒRNATA DECIMA. 

cTie dee , e meritamente , per la fua bellezza , pili 
dee efser contento Gifippo 1 , rifapendolo , che io 1 ’ 

* ’ ami , che un altra. E da quello ragionamenro, fa- 
cendo beffe di fe medefimo , tornando in fui con- 
trario , e di quello in quello, e di quello in quello, 
non folamente quel giorno , e la notte Tegnente con- 
fimi?) , ma più altri , intantocchè , i il cibo , e ’l 
fonno perdutone, per debolezza fa coflrettòa giace- 
re . Gifippo , il qual più dì lkavea veduto di penfier ' 
pieno , ed ora il vedeva infermo , Tene doleva for- 
te , e con ogni arte, e follecitudine , mai da lui non 
partendoli , s’ ingegnava di confortarlo , fpefso , c 
con iflanza domandandolo della cagione de’ Tuoi pen- 
fìeri , e della infermità . Ma 2 avendogli più volte 
Tito dato favole per rifporta , e Gifippo avendole 
conofciute , fentendofi poi Tito collrignere , con 
pianti , c con fofpiri gli rifpofe in cotal guifa .• Gi- 
r lìppo , fe agl’ Iddii fofse # piaciuto, a me era afsai pia 
a grado la morte ,4che il più vivere , penfando che 
]a fortuna m’ abbia condotto 3 in parte , che della 
mia virtù mi fia convenuto far pruova , e quella *• 
con grandiffima vergogna di me truovi vinta : ma 
certo io n’afpetto torto quel merito, che mi fi con- 
viene , cioè la morte , la qual mi fia .più eara , ’ 
che il vivere con rimembranza della mia viltà : 

Ja quale , perciocché a te nè pofso , nè debbo al- 
cuna cofa celare , non fenza gran rofsorc ti fco- 
prirò . E, cominciatoli da capo , la cagion de’ fuoi . 
penfieri , e’ penfieri , e la battaglia di quegli , ei 

ul- 


I II cibo perdutone , Fi- 
guratamente detto per i’ap- 
pe'ito. 

i Avendogli dato favole 
pii 1 ri/pojìn . Cioè metten- 
dogli avanti cagioni, e pre- 
terii frivoli per ricoprire la 


K 

vera cagione r del fuo male. 

9 In parte. In termine., 
punto , condizione di cofe. 
Prefa è la metafora dal li- 
gnificato di parte , che fpef- 
lo vale , luogo , regione 9 
paeje . 
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ROVELLA SETTIMA. u 9 
ultimamente di quali fofse la vittoria , e fé , per 1* 
amor di Sofronia , perire , gli difcoperfe : afferman- 
do che , conofcendo egli quanto quefto gli fi fcon- 
venifse , per penitenza n’avea £refo il voler morire; 
di che torto credeva venire a capo . Gifippo , udendo 
quello, ed il fuo pianto vedendo, alquanto prima i 
fopra fé ftette , ficcomtf quegli i che della giovane , 
avvegnaché più temperatamente , era preio . Ma 
lenza indugio deliberò, la vita dell’amico» più che 
Sofronia » dovergli efser cara . E così dalle lagrime 
di- lui a lagrimare 2 invitato , gli rifpofe piagnen- 
do Tito * fe tu non forti di conforto bifognofo , 
come tu fe’ , io di te a 3 te mudefime mi dorrei , 
ficcome d’ uomo j il quale hai la nortra amicizia 
violata $ tenendomi sì lungamente la tua graviflìma 
partìone nafcofa . E comecché onefto non ti parefse, 
non fon pefciò le difonerte co fe* fe non come l’one- 
fte , da celare all’ amico : perciocché chi amico è , 
dome delle oneiìe cofe doli’ amico prende piacere, 
così le non onetfe s’ingegna di torre dell’animo dell’ 
amico/ ma rirtarommene alptefente, ed a quel ver- 
rò , che di maggior bifogno eflef codofco . 4 Se ttl 
ardentemente ami Sofronia , a me fpofata , io non 
mene maraviglio ; ma mi maraviglierei io bene 
fe così non forte » conofcendo la lua bellezza , e * n ! lra : 
la nobiltà dell’ animo tuo , atta tanto più a paf- 
fion foftenere ,• quanto ha più d’ eccellènza la co- e '' 
fa , che piaccia > £ quanto tu ragionevolmente ami 
’ ' H 4 So. 


1 Sopra fe flette . Si fer- 
mò facendo confiderazione. 

i Invitato t Morto / fi afa 
in metafora per vari fenfi 
% A te mede fimo mi dorrei 
Àpprerto di te medefirrto . 

4 Se tu ardentemente ami 
V, Qui il leggitor favio e 


crifiiànò non dee dimenti* 
carfi, che parlano due Gen- 
tili , i quali avean la mente 
ingombrata da fentimenti 
dittarti e mal fam » che 
troppo difconvengono a chi 
profeffa cortume dalla fe- 
vangelica legge corretto. 
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Sofronia , tanto ingiullamente della fortuna tì duo- 
li , quantunque tu ciò non efprimi , che a me con- 
ceduta 1* abbia , parendoti il tuo amarla onefto , 
fe d’ altrui folle (lata , che mia : ma fe tu fe’ favio, 
come fuoli , a cui la poteva la fortuna concedere , 
di cui tu piò le avelli a render grazie , che d’ aver- 
la a me conceduta? Qualunque altro avuta Tavelle 
quantunque il tuo amore onelto (lato folle, l’avreb- 
be egli a fe amata più torto , che a te : il che di 
me , fe così mi tieni amico , com’ io ti fono , non 
dei i fperare .• e la cagione è quella , che io non mi 
ricordo , poiché amici fummo , che io alcuna cofa 
averti , che così non fofse tua, come mia. Il dhe, 
fe tanto fofse la cofa avanti , che altrimenti efsere 
non potefse , cosi ne farei , come dell’ altre ? ma el- 
la é ancora in sì fatti termini , che di te foto la 

f tofso fare , e così farò : perciocché 2 io non fo quel- 
o , che la mia amiftà ti dovefse efser cara , fe io 
d’ una cofa , che onertamente far fi puote , non fa- 
pelfi d’ un mio volere far tuo . 3 Egli è il vero che 
Sofronia è mia fpofa , e che io T amava molto , e 
con gran fella le fue nozze afpettava : ma, percioc- 
ché tu , ficcome molto più intendente di me , con 
più fervore defideri così cara cofa , come ella è , 
vivi ficuro che non mia , ma tua moglie verrà nel- 
la mia camera . E perciò lafcia il penlìero , caccia 
la malinconia , richiama la perduta fanirà , ed il 
conforto, e T allegrezza , e da quella ora innanzi lie- 
to 

f • 

< Sperare. Vale àfpetta- di atqae nefandi, 
re , attendere , o temere.. x Io non fo quello, che. 
Bocc. Del quale non fapeva II che ferba la forza d’ on- 
che fi dovere fperare altro che de , o perché . 
male. Nel che i buoni fcrit- 3 Fg/i è il vero. Matlie- 
,tori andaron dietro alla for- ra , che fervir fuole a' ien^ 

2a del v. Latino fpere, Virg. lo avversativo . 

Ai fperatc Deos meni orei fan. 
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NOVELLA SETTIMA. 121 
te afpetta i meriti del tuo molto più degno amo- 
re , che il mio non era . Tito udendo così parlare 
a Gifippo , quanto la lufinghevole fperanza di quel- 
lo gli porgea piacere , tanto la debita ragione gli 
recava vergogna , inoltrandogli che , quanto piu era 
di Gifippo la liberalità , tanto di lui ad ufarla pa- 
reva la (convenevolezza maggiore . Perchè non ri- 
dando di piagnere , con fatica così gli rifpofe „• Gi- 
fippo, la tua liberale, e vera amiffà affai chiaro mi 
moftra quello, che alla mia s’ appartenga di fare. 
Tolga via Dio che mai colei , la quale egli, ficco- 
me a più degno , Ira a te donata , io da te la rice- 
va per mia . Se egli aveffe veduto che a me fi con- 
veniffe coffei , nè tu , nè altri dee credere che mai 
a te conceduta I’ aveffe . Ufa adunque lieto la tua 
elezione, ed il fuo dono ; e me- nelle lacrime, le 
quali egli , ficcome ad indegno di tanto bene , m’ 
ha apparecchiate , confumar Jafcia ; le quali o io 
vincerà, e faratti caro; o effe me vinceranno, e 
farò fuor di pena. Al quale Gifippo diffe : Tito , fe 
la noftra amiffà mi può concedere 1 tanto di licenza, 
che io afeguire un mio piacere ti sforzi , e te a dover- 
lo feguire 2 puote indurre , quello fia quello in che io cere 

fom- 


i Tanto di licenza . tifa- 
rono ì buoni fcrittòri i par- 
titivi a modo de’ Latini . 
Onde ben fi dice , per fo- 
vercbio di cibo affai dì be- 
ne e di lode ne differcr, u fa<- 
re un poco a* arte. Se punto 
di gentilezza nell’animo bai. 
Il peccare per ignoranza ha 
molto meno d’effe fa , ne po- 
trebbe troppo di mal feguire , 
in poco a * ora , fu prefo in 
battaglia con molta di fua 


gente. Si nfano pure alla 
Latina divifi dal nome , che 
reggono . Bocc. M' hanno gli 
effetti affai dimofìrato della 
vofìra benevolenza . 

x Puote , Fu non rade '• 
volte ufato anche da’ pro- 
fatori : che anzi il Paffav. 
fuole ufar puote , e noti 
può. Laonde prefe graffo- f 
abbaglio quel grammatico jf * 
che pretelle d’infegnare può- 
te effer folo del verfo : et} 
al r* 


-f - — 


I 
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122 GIORNATA DECIMA, 
fommamente intendo d’ufarla : e dove tu non con- 
difenda piacevole a’ prieghi miei , con quella forra 
che ne’ beni dell’amico ufar fi dee, farò che Sofro- 
nia fia tua . i Io conòfco quanta poflono le forze 
d’ amore , e fo che elle * non una volta , ma molte 
hanno ad infelice morte gli amanti condotti : ed ia • 
veggio te sì preffo, che tornare addietro* nè vincer 
potrerti le lacrime, ma, procedendo* vinto verre- 
fti meno .* al quale io , fenza alcun dubbio , torto 
verrei appreffo. Adunque, quando per altro io non 
t’amaflì, m’ è , acciocché io viva, cara la vita tua 4 
Sarà adunque Sofronia tua ; che di leggieri altra che 
così ti piacerte* non troverefti* ed io, il mio amo- 
re leggiermente ad un’ altri volgetìdò * avrò te , e 
p ie contentato . Alla qual cofa forfè così liberal non 
farei , fe così rade * o con quella difficoltà le mogli 
fi trovartero , che fi truovan gli amici / e perciò , . ’ 
potendo io leggeriffimàmente altra moglie trovare , 
ma noi! altro amico , io voglio 2 innanzi ( non vo’ 
dir perder lei y che non la perderò * dandola a te , 
ma ad un altro me la trafmuterò di bene in nje- . 
glio ) trasmutarla , che perder te : e perciò * fe al- 
cuna cofa poffono in te i prieghi miei , io ti prie-* * 
go , che 3 di quella afflizion togliendoti , ad un’ora ; 
confoli te, e me : e con buona fperanza ti difpon- 

ghi v • 

alcuna volta leggerli appref- derando a che infelice ter- 
fo i prefatori antichi. Tu min conduca, 
però per mio configlio a in- a /««Mwzr'.Piuttoflo Bocc. 
rendimento di fuggire lo Perchè non iflanno ejfi in - . . 

fervere affettato , ferviti «anzi a cafa, fe ajìjnenti é 
per ordinario del può : e fanti non credono poter e f- - - 
• adopera qualche volta putì- fere. 

te , quando al pieno nume- 3 Di quefla affltz'wn fo- 
to confettici . • gliendoti. Liberandoti, fri-' 

1 lo cono [co ec. Prendi ab- lappandoti . Detto" ò eoo 
borrimento alla paflìone grazia . 
dell* amore profano , confi- 
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NOVELLA SETTIMA. , 25 
ghi a pigliar quella letizia , che il tuo caldo amoMH 
della cola amata defidera . Comecché Tito di con* 
fientire a quello , che Sofronia fua moglie divenifl», 
fi vergognale, e per quello duro ftelfe ancora; ti- 
randolo da una parte amore, e d’altra i conforti di 
Gifippo fofpignendolo , dille ; Ecco , Gifippo , io non 
fo quale io mi dica che io faccia più, o il mio pia- 
cere , o il tuo , facendo quello che tu pregando mi 
di’ che tanto ti piace : e poiché la tua liberalità è 
tanta , che vince la mia debita vergogna , ed io il 
. farò : ma di quello ti rendi certo che io noi fo co- 
me uomo , che non conofca , ma da te ricevere non 
folamente la donna amata , ma con quella la vita 
mia. Faccian gl’ Iddìi, i fe eller può, che con ono- 
re , o con ben di te, io ti pofsa ancora mollrare, 
quanto a grado mi fia ciò che tu verfo me , più 
* pietofo di me , che io medefimo , adoperi . Apprefso 
quelle parole, difse Gifippo.- Tito, in quella cola a 
volere che effetto abbia , 2 mi par da tener quella 
via . Come tu fai , dopo lungo trattato de’ miei 
parenti , e di quei di Sofronia , efsa è divenuta 
* mia Spola : e perciò , fe io andarti ora a dire che 
io per moglie non la volerti , grandirtimo 3 Man- 
dalo ne nafcerebbe, e turberei i fuoi , e’ miei pa-« 
► ten- 

1 Se effcr può . Se può $ Scandalo. Giuda quel- 
fuccedere, eft'ettuarfi ec. lo » ehe appretto i Greci 

2 Mi par da ten?r auefla Tuona crx.ctvSct\or , piotra 

►. via. Ufato modo del Bocc. legno ec. a che fulla (Ira- 

1 e d’altri buoni fcrirtori , da il pii percotendo, i ca- 
che equivale a quelle ma- gione di caduta o rovina, 

niere , mi pare che fi deb* Quindi fi trasferisce a ft. 

» ba, convenga , fia fpedien- gmficare quelPefempio reo, 

te , opportuno che fi tenga che veduto in altrui ci h 

quella via, Bocc. Pentì ptì cagione di rovina fpiritua- 

non foffero fenza rifpofla da le. Abufivamente poi fi ri- 

comportare le lor novelle . volge a Significare discor- 
di** 
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124 GIORNATA DECIMA, 
renti .♦ di che niente mi curerei, fe io per queft» 
vederti , lei dover divenir tua .• ma io temo , Te io 
a quello partito la lafciarti , che i parenti fuoi non 
la dieno prellamente ad un’ altro ; il qual forfè non 
farai defso tu .* e così tu avrai perduto quello ,' che 

10 non avrò acquiflato. E perciò mi pare, dove tu 
(ìi contento, che io con quello, che cominciato ho, 
feguiti avanti , e ficcome mia mela meni a cafa , 
e faccia le nozze, e tu poi occultamente, ficcome 
con tua moglie , lìi con lei ; poi a luogo , e a tem- • j 
po manifelleremo il fatto : il quale fe lor piacerà , 

i bene lìarà ; fe non piacerà , farà pur fatto ; e , 
non potendo indietro tornare , converrà per forza 
che fieno contenti * Piacque a Tito il configlio .• al 
quale fu torto dato effetto. Come egli tra le not- 
turne tenebre giunfe nella camera di. Gifippo , che- 
tamente la domandò , fe fua moglie efser voleva .* 

Ella credendo lui efser Gifippo rifpofe di si : ond’ 
egli un bello , e ricco anello le mife in dito, 
dicendo , ed io voglio efsere tuo marito . Stan- 
do adunque in quelli termini il maritaggio di So- 
fronia , e di Tito , Pubblio fuo ptdre di quella vita 
pafsò : per la qual cofa a lui fu fcritto che fenza 
indugio a vedere i fatti fuoi a Roma Tene tornafse ,* 
e perciò egli d’ andarne , e di menarne Sofronia deli- 
berò con Gifippo . Il che , fenza manifertarle come 
la cofa rtefse, far non fidoVea, nè poteva acconcia- 
mente . Laonde un dì nella camera chiamatala , inte- 
ramente come if fatto ftava , le dimortrarono, e di 

ciò 

dia, difunione , turbamene t Bene flarà . Come an* 
to, fcompiglio , che nafce che bene Jlà locuzioni fono 
da qualche fatto , o acci* fegnanti approvazione e 
dente. E di qua viene che contento : che vengano a 

11 v. fcandalizzarfi fi pren- dire va o andrà bene , e 

de per dare in impazienze , corri fpor.dono alle Latine , 
adirarli ec. bene efi , bene etù • 

\ > 
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NOVELLA SETTIMA. 125 
ciò Tito per molti accidenti tra loro due flati , I4 
fece chiara . La quale , poiché l’uno, e l’altro un 
poco sdegnoietta ebbe guatato , dirottamente co- 
minciò a piagnere , dell’ inganno di Gifippo ramr 
maricandofi : e primachè neiia cafa di Qifìppo nmn» 
parola di ciò facefse , fen andò a cafa il padre fuo , 
e quivi a lui , ed alla madre narrò 1’ inganno , il 
quale ella , ed eglino da Gifippo ricevuto avevano, 
affermando, fè eflere moglie di Tito , e non di Gir 
fippo , come effi credevano . Quello fu al padre di 
Sofronia graviamo , e co’ luoi parenti , e con que 
di Gifippo ne fece lina lunga , e gran querimonia, 
e furon 1 le novelle, e le turbaziom molte , e gran- 
di . Gifippo era a’ Tuoi , cd a que’ di Sofronia in li- 
dio , e ciafcun diceva lui degno non folamente di 
riprenfione, ma d’ afpro gafligamento. Ma egli, fi? 
onefla cofa aver fatto affermava , e da , dovernegli 
effer 2 fendute grazie da parenti di Sofronia , aven- 
dola a miglior di fe maritata » Tito d altra parte 
ogni coà fentiva , e con gran noja fotteneva : e 
conofcendo , coftume effer de’ Greci , tanto innanzi 
fofpignerfi con romori , e colle minacce , quanto pe- 
navano a trovar chi lor rifpondefse ; ed allora non 
folamente umili , ma viliffìrai divenire ; pensò , piu 
non fofsero fenza rifpofta da comportare le loro no- 
velle : ed avendo efso animo Romano , e lenno A- 
téniefe , con afsai acconcio modo 1 parenti di Gi- 
fippo , e que’ di Sofronia in un tempio fé raduna- 
re ed in quello entrato , accompagnato da Gifippo 
Colo, così agli Spettanti parlò: Credefi per moki 3 


I Le novelle . I cbiac- 
chieramenti , i fufurri . 
a Rendute . Non refe . 

3 T i lo fo fanti . Voce ac- 
concia a grave difcorfo . Il 

Jcggiior difcreto fi ricordi 


che qui ragiona un Genti- 
le , il qual fi vale a per- 
suadere & argomenti fai fi , 
troppo difeordanti dagl’in- 
fegnamenti , c h e a n0 * ^ 
Snftiaq» foie propose , 


t 


1 
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12(5 GIORNATA DECIMA, 
élofofantt che /ciò , che s’ adopera da’ mortali , Ha de- 
gl’ Udii immortali difpofizione , e provvedimento: 
e per quello vogliono alcuni , i ellere di necellìtà, 
ciò che fi la , o farà mai : quantunque alcuni altri 
fieno, che quella necellità impongono a quello, eh’ 
fe latto folamente . Le quali oppimoni , 2 fé con al- 
cun’ avvedimento riguardate fieno , aliai apertamen- 
te fi vedrà che il riprender cofa , che ffaltornaj non 
fi polla , niuna altra cofa è a fare , fe non vo- 
lerti più favio inoltrare , che gl’ Udii , i quali noi 
dobbiam credere che con ragione perpetua , e fenza 
alcun’ errore dilpcngono , e governan noi , e le no- 
fìre cofe . Perchè , quanto le loro operazioni ripi- 
gliare fia matta prefunzione , e belliale , aliai leg- 
giermente il potete vedere ; ed ancora quante , e 
quali catene coloro meritino , che tanto in ciò fi 
laiciano traiportar dall’ ardire . De’ quali fecondo il mio 
giudizio , voi liete tutti , fe quello è vero che io < 
intendo che voi dovete aver detto , e continuamen- 
ce dite , perciocché mia moglie Sofronia è divenu- 
ta , dove lei a Gilippo avevate data : non riguar- 
dando che ab eterno difpolfo folle che ella non di 
Gilippo divenire . 3 Ma perciocché il parlar della 
fegreta provvidenza , ed intenzion degl’ Udii pare 
a molti duro , e grave a comprendere , prefuppo- 
nendo cheelii di mun’ noltro fatto s' impaccino , mi 
piace di condifcendere a’ configli degli uomini, de’ 
'quali dicendo , mi converrà far due, cofe molto a’ miei 

co- 
ll Iffere di neceffvd. Co - lar figurato e frequente , fe 
al le più volte dicefi da fieno confidente, 
chi correttamente fcrive in 2 Ma perciocché ec. Fu- 
icambio d v effert nece/fario : rono tra’ Gentili alcuni ftol- 

maniera ben acconcia a ti fìlofofi , che moflrarono 
rendere il parlare fonoro di tenere quella empia op- 
cd armoniofo. ' . . pi n ione, alla quale un uom*' 

2 Se con alcun ’ avvedi - Crifìiano non dee porgete 
fatato riguardate fieno . Par- orecchio* 


— Qigitizetfby Coegle 



NOVELLA SETTIMA, 127 
coftumi contrarie. V una fia alquanto me commen- 
dare , e P altra il biafimare alquanto altrui , o av- 
vilire . Ma, perciocché dal vero, nè nell’ una , nè 
nell’altra non intendo partirmi , e la prefente ma- 
teria il richiede , 'pure il farò. I voftri rammarichi, 
piò da furia , che da ragione incitati , con con- 
tinui mormorii, anzi romori , vituperano, 1 mor- 
dono, e danpapo Gifippo , perciocché colei m’ha d^- 
ta per moglie col Tuo configlio , che voi a lui col 
vofiro avevate data ; 2 laddove io fiimo che egli 
fia fommamente da commendare : e Je ragioni fon 
quelle . L’ una , perocché egli ha fatto quello , che 
pmico dee fare .* 1’ altra , perchè egli ha piò favia- 
mente fatto , che voi non avevate . Quello che le 
fante leggi dell’ amicizia vogliono che 1’ un’ ami- 
co per P altro faccia , pon è mia intenzion di fpie- 
gare al prefente , efiendo contento d’ avervi tanto 
folamente ricordato di quelle , che il legame delf 
amifià troppo piò firinga , che quel del fangue , o 
del parentado : conciofiìachè gli amici noi abbiamo 
quali cegli eleggiamo , e i parenti- , quali cegli dà 
la ‘fortuna . E perciò , fe Gifippo amò piò la mia 
• vita , che la voftra benevolenza , effendo 10 fuo ami- 
co , come io mi tengo , niuno lene dee maraviglia- 
re. Ma vegniamo alla feconda ragione, nella quale 
con piò iftanza vi fi convien dimoftrare , lui piò 
effere fiato favio , che voi non liete , concioffiaco- 
fachè della provvidenza degP Iddìi niente mi pare 
che voi 3 tentiate , e molto men conofciate dell* 

' amicizia gli effetti » Dico che il voftro avvedi- 
mento , il vofiro configlio , e la vofira delibera- 
zione aveva Sofronia data a Gifippo , giovane , e 

■ V' - filo- 

1 Mordono . Mordere vale Sieguono i rei e perveffi 

riprendere o biafimare con fentiipenti d’uom Gentile, 
parole pungenti. • 3 Sentiste. Abbiate con- 

2 Laddove io fiimo et. ceno , formiate giudizi» . 


retry, 
meri . 
tbii 
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128 GIORNATA DECIMA. 

filofofo : quello di Gilìppo. la diede a giovane , 
e filofofo . Il voftro configlio la diede ad Atenie- 
fe .• e quel di Gilìppo a Romano . Il voftro ad 
un gentil giovane : quel di Gilìppo ad un più 
gentile . Il voftjo ad un ricco giovane ,• quel di 
Gilìppo , ad un ricchi (Timo . Il voftro ad un gio- 
vane , il quale non (blamente non i’ amava , ma . 
appena la conosceva .* quel di GiGppo ad un gio- 
cane , il quale (opra ogni Tua felicità , e più che 
la propria vita , T amava . E , che quello che io 
dico , fia vero , e più da commendare, che quello 
che voi fatto avevate , riguardili a parte a parte , 
Che io giovane , e filofofo fia , come Gilìppo , il 
vifo mio , e gli ftudj , fenza più lungo iermon 
farne , il polfono dichiarare . Una medefima età e 
la fua , e la mia , e con pari pafso fempre pro- 
ceduti fumo ftudiando . E’ il vero eh’ egli è Ate- 
jniefe , e io Romano . Se della gloria della città 
fi difputerà , io dirò che io li a di città libera , 
ed egli di tributaria : io dirò che io lìa di cit- 
tà i donna di tutto’l mondo, ed egli di città ot» 
bediente alla mia ; io dirò che io fia di città fio- 
ritiftìma d’ arme , d’ imperio , e di ftudj : dove egli 
non potrà la fua fé non di ftudj commendare , j 
Oltre a quello , quantunque voi qui fcolar mi 
veggiate afsai umile , io non fon nato della feccia 
del popolaccio di Roma . Le mie cale , e i luo- 
ghi pubblici di Roma fono pieni d’ antiche 3 im- 
magini de’ miei maggiori , e gli annali Romani lì 
troveranno pieni di molti trionfi menati da’ Quin- 
ci 

f . 

I Donna. Signora, otti-' * Immagini . Le imma- 
ma voce ; ma oggi la Ter- gini degli antenati , che 
berai pel verfo , dove farà (ottenuto aveano magiftrati 
opportuna comparfa . In curuli , erano le divife , ed 
profa dirai p;uttofto rtim t i monumenti deila nobiltà 
» /ignora. Romana.. „ 
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NOVELLA SETTIMA. 129 
t) in fui Campidoglio Romano : » nè è per vecchiez- Ro. ' 
za marcita ; anzi oggi , più che mai , fiorifce la g!o matta 
ria del noliro nome . io mi taccio per vergogna del Capi- 
le mie ricchezze , nella m j nte avendo che f onefta 101,0 
povertà ira antico, e larghiamo patrimonio de’ no- 
bili cittadini di Roma . La quale fé dalla oppino- 
ne de’ 2 volgati è ; dannata, e fon commendati i 
tefori , io ne fono , non come cupido , ma come 
amato dalla fortuna , abbondante . Ed aliai cono- 
fco eh’ egli v’ era qui , e dovea eflere , e dee caro 
d’ aver per parente Gifippo ; ma io non vi debbo 
per alcuna ragione meno edere a Roma caro,* con- 
fiderando che di me là avrete ottimo 3 ofpite, e °fp’ te 
utile, e follecito, e polente padrone così nelle pub- 
bliche opportunità, come ne’ bifogni privati. Chi 
dunque , lafciata (tar la voi ntà , e Con ragion ri- 
guardando , più i v°ft r i configli commenderà , ch« 
quelli del mio Gifippo ? certo niuno . E’ adunque 
Sofronia ben maritata a Tito Quinzio Fulvo, nobi- 
le , antico, e ricco cittadin di Rotila, ed amico di 
Gifippo : perchè chi di ciò fi duole , o fi rammari- 
ca, non fa quello, che dee, nè fa que’lo che egli 
fi fa. 4 Saranno forfè alcuni, che diranno, non do- 
lerfi Sofronia d* elTer moglie di Tito , ma dolerli del 
modo , nel quale fua moglie è divenuta , nalcofamente , 
di furto, fenza faperne amico , Ò parente alcuna co- 
fa . E quello non è miracolo , nè cofa , che di nuo- 
Parte Seconda . I VO 

1 Nè è per Vecchiezza ttimenti che il Lat. hofpeu 
marciata ec. Luminofa me- 4 Saranno forfè , ec. Dia 
tafora tratra dal fiore . mente il leggitore che i 

2 De ’ volgari Nel ma'g- fenrimenti pervctfi prcce- 

gior numero i volgari fono dono da periona non illix- 
pfidoti , gl* imperiti , ia minata per ifirozì&n: cri- 
baflTa pente. filane, ma ravvolra rra le 

$ Ofpite . Ginfia i divertì tenebre d’ un gentilefm* 

Inephi dicefi dell’arhergaro- infedele . 
te, e dell' albergato, non al- 


r, 
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130 GIORNATA DECIMA, 
vo avvenga. la lafcio flar volentieri quelle, che 
già contro al volere de’ padri hanno i mariti pre- 
lì , e quelle , che fi fono coi loro amanti fuggite , 
e prima amiche fono fiate , che mogli ; e quelle 
che prima colle gravidezze , e co’ parti hanno i 
matrimoni palefati , che colla lingua : ed hagli 
fatti la neceffità aggradire ? quello che di Sofro- 
nia non è avvenuto : anzi ordinatamente , difcte- 
tamente , ed onefiamente da Gifippo a Tito è fia- 
ta data. Ed altri diranno, colui averla maritata a 
cui di maritarla non apparteneva . Sciocche la- 
meritatile fon quelle , e femminili , e da poca con- 
fìderazion procedenti . Non ufa ora la fortuna (fi 
nuovo varie vie , ed ifirumenti nuovi recare le 
cofe agli effetti determinati? Che ho io a curare, 
fe il calzolaio piuttofio , che il filofofo , avrà d’ un 
mio fatto, fecondo il fuo giudizio , difpoflo in oc- | 
culto , o in palefè , fe il fine é buono ? debbomi 
io ben guardare , fe il calzolaio non è difcreto , 
che egli più non ne poffa fare, e ringraziarlo del 
fatto . Se Gifippo ha ben Sofronia maritata , 1’ an- 
darli del mondo dolendo, e di lui , è una floirezza 
fnperflua . Se del fuo fenno voi non vi confidate , 
guardatevi che egli più maritar non ne poffa ; e 
di quella il ringraziate . Nondimeno dovete fape- 
re che io non cercai nè con ingegno, nè con frau- 
de d’ imporre alcuna macchia all' oneflà , ed alla | 
chiarezza del voflro fangue nella perfona di So- 
fronia ; e quantunque io 1’ abbia occultamente per 
moglie prefa , io non venni come rattore a tor- 
le la fua verginità , nè come nemico la volli men i 
che onefiamente avere , il voflro parentado rifiu- 
tando , ma ferventemente accefo della fua vaga j 
bellezza , e della virtù di lei : conofcendo , fe con | 
quell’ ordine , che voi forfè volete dire , cercata 
i’aveffi , che effendo ella molto amata da voi, 
per tema che io a Roma menata mel* aveffi , • j 

avu- 
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NOVELLA SETTIMA, i ? r 
avuta non l’avrei, Ufai dunque 1’ arte occulta , 
che ora vi puote edere aperta , e feci Gifippo a 
quello, che egli di fare non era difpodo, conferi- 
rne in mio nome. Quedo è adunque il gran ma- 
le , il gran peccato , il gran fallo adoperato da 
GiOppo amico , e da me amante , che Sofronia 
occultamente fia divenuta moglie di Tito Qjiin- 
Zio : per quedo il lacerate T minacciate , ed infi- 
diate . E che ne farede voi più , fe egli ad un 
villano, ad un ribaldo, ad un fervo data 1’ avef- 
fe ? quali catene, qual carcere, quali croci et ba- 
fleriano? Ma lafctamo ora dar quedo: egli è ve- 
nuto il tempo, il quale io ancora non afpettava, 
cioè , che mio padre fia morto , e che a me con- ttfte- 
viene a Roma tornare : perché meco volendone 
Sofronia menare, v’ho paletto quello , che io for- 
fè ancora v’ avrei nafeofo : il che , fe favi farete , 
lietamente comporterete : perciocché fe ingannare , 
o oltraggiare v’ avefft voluto , Ichernita vela po- 
teva lanciare : ma tolga Iddio via quedo, che in 
Romano fpirito tanta viltà albergar poda giam- 
mai. i Ella adunque, cioè Sofronia, per confen- 
timento degl’ Iddìi , e per vigor delle leggi u- 
mane , e per lo laudevole fendo del mio Gifippo, 
e per la mia amorofa adazia , è mia . La qual 
cola voi , peravventura più che gl’ Iddìi , a che 
gli altri uomini, favi tenendovi, bedialmente in 
due maniere , forte a me nojofe , z modra che' 
danniate. L’ una è , Sofronia tenendovi, nella qua- 
le più, che mi piaccia, alcuna ragion non avete? 
e 1 altra è , il trattar Gifippo , al quale merita- 
mente obbligati fiete , come nemico . Nelle quali 
quanto fcioccimente facciate , io non intendo al 

I i pre- 

1 

t * "Élla. Seguita femore a Moflra. Prefo impetfo- 
a parlar da Gentile, con/ nalmente e vale li vede # 
era egli . comparile 
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prefente di piò aprirvi , ma come amici di conG- 
gliarvi , che fi pongano t giufo gli sdegni voflri , 
e i crocci prefi fi lalcino tutti , e che Sofronia 
mi fia redimita , 2 acciocché io lietamente voftro 
parente mi parta , e viva vofiro : ficuri di quello, 
che , o piacciavi , o non piacciavi quel , che è fat- 
to , fe altrimenti operare intendertelo vi torrò Gi- 
fìppo , e fenza fallo , fe a Roma pervengo i io ria- 
vrò colei, che è meritamente mia, malgrado che 
voi n’abbiate •• e quanto lo sdegno de’Romani animi 
porta , fempre nimicandovi, io vi farò per efperienza 
conofcere . Poiché Tito così ebbe detto , levatoli in piè 
tutto nel vifo turbato , prefo Gifippo per mano , mo- 
lìrando d’aver poco a cura quanti nel tempio n’erano, 
di quello, crollando la teda, e minacciando , s’ ufcì. 
Quelli che là entro riinafero , in parte dalle ragio- 
ni di Tito al parentado, e dalla fua amirtà in- 
dotti , ed in parte fpaventati dall' ultime fue pa- 
iole , di pari concordia deliberarono , edere il mi- 
gliore d’ aver Tito per parente , poiché Gifippo 
non aveva effer voluto, che aver Gifippo per pa- 
rente perduto , e Tito per nemico acquirtato . Per 
]a qual cofa andati , ritrovaron Tito , e dirtero 
che piaceva loro che Sofronia forte fua , e d’ aver 


I 


1 Giufo. Lafcialo al ver- 
fo , ficcome [ufo . Ed in 
profa dirai pii e fu . 

2 Acciocchì io vofiro pa- 
rente mi parta e viva vofiro. 
Alcuni verbi in certe ef- 
preflìoni non alfr' ufizio 
foflengono che del verbo 
effere : ma pure rendonle 
di maggior forza , e piò 
magnifiche. Bocc. Dove al- 
tro di voi avvenijfe , vivete 
e morite fteure (he io vi- 


veri) e morti moglie dì Mef- 
fer Torello. Di cil , che voi 
dite t eziandio non dicendolo , 
vivo e morti certiffimo . lo ! 
fieramente n* andrei [con folata J 
fe ec. Cafa nell’ oraz. a 
Carlo V. E (juefia età non fi 
fjorj , e non fi dia vanto di* 
aver voi vivo e prefente : 
anzi fene e [alt a , e vi vene 
lieta e fuperha : fi potreb- 
be anche dire vanne lieta* 
fu [erba* 
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NOVELLA SETTIMA.' 
lai più caro parente, e Gifippo per buon’amico : e 
fattafi i parentevole , ed amichevole t’efta inficine , 
lì dipartirono , e Sofronia gli rimandarono . La 
quale , fi eco me favia , fatta della neceflità virtù, 
I’ amore , il quale aveva a Gifippo , prellamente 
rivolfe a Tito , e con lui fen’ andò a Roma , dove 
con grand’onore fu ricevuta . Gifippo rimafofi in A;- 
tene, quafi da tutti poco a capitai tenuto , dopo non 
molto tempo, per certe brighe cittadinefche , con 
tutti quelli di cafa fua povero , e mefehino fu d’ 
Atene cacciato, e dannato ad efìlio perpetuo. Nel 
quale dando Gifippo, e diventato non folamente pò- 
vero, ma mendico, come potè il men male, a Ro- 
ma fene venpe , per provare fe di lui Tito fi ricor- 
dale ; e faputo lui effer vivo, e a tutti i Romani 2 
graziofo , e le fue cafe imparate ,* dinanzi ad effe fi 
mife a dar tanto , che Tito venne . Al quale egli 
per la miferia , nella quale era , non ardì di far 
motto , ma ingegnoffì di farglifi vedere , acciocché 
Tiro, riconofcendolo , il ficeffe chiamare: perchè 
paffato oltre Tito , ed a Gifippo parendo che vedu- 
to l’ averte, e fchifatolo, ricordandofi di ciò che 
già per lui fatto avqva , fdegoofo,e difper^to, fi di- 
partì. Ed effendo già notte , ed effo digiuno, e 
lènza denari, fenza faper dove s’ andafie , più che 
d’altro-, di morire defiderofo, s’avvenne in un luo- 
go mqlto falvatieo della città , dove veduta una 
gran grotta , in quella per filarvi quella notte fi 
mife, e fopra la nuda terra, e male in arnefe , 
vinto dal lungo pianto , s’ addormentò . Alla qual 

I 3 grot- ' 

* v *. * t. * \ » 

1 Parentevole . Con afl'et- dcLLatino gratiofus : cioè 
to di parente , voce da la- che gode buona grazia , fa- 
lciarli nelle fcritture anti- vore , aderenze ec. J2 qui 
che , fenza capitai fama latinamente direbbe^ 
per lo fcriver prefqnte, orane s Romano* trai io fui , 

a Graziofo . Ha la forza 
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i 5 4 GIORNATA DECIMA, 
grotta due , i quali infieitie erano la notte andati 
ad involare , col furto fatto andarono jn fui mattu- 
tino, ed a quiflion venuti, l’uno, che era più for- 
te, uccife l’altro, e andò via. La qual cofa avendo 
Gifippo l'entità , e veduta , gli parve alla morte mol- 
to da lui defiderata , lenza ucciderli egli fteffo , aver 
trovata via : e perciò , fenza partirli , tanto flette , 
che i fergenti della corte, che già il fatto avean fenti- 
to , vi vennero, e Gifippo furbamente nemenaron 
prefo . Il quale, efaminato , confefsò , fè averlo uc- 
cifo, nè mai poi efser potuto della grotta partirli .* 
per la qual cofa il Pretore, che Marco Varrone era j 
chiamato, comandò che folle fatto morire in croce, 
ficcome allo; a s’ufava. Era Tito per ventura in 
quell’ ora venuto al Pretorio , il quale guardando 
nel vifo il mifero condannato, ed avendo udito il 
perchè, fubitamente il riconobbe effer Gifippo, e 
maravigliofli della mifera fua fortuna , e come qui- 
vi arrivato folse : ed ardentiffimamente defiderando 
d’ aiutarlo, i nè veggendo alcun’ altra via alla fua 
falute , fe non d’ accufar fè , e di fcufar lui , pre- 
ttamente fi fece avanti , e gridò : Marco Vairone , 
richiama il poyer’ uomo , il quale tu dannato hai , 
perciocché egli è innocente . lo ho affai con una 
colpa offefi gl’ Iddìi , uccidendo colui , il quale i 
tuoi fergenti quella mattina morto trovarono, 
fenza volere colla morte d’ un’ altro innocente of- 
fenderli. Varrone fi maravigliò , 2 e dolfegli che 
tutto il Pretorio l’avefse udito .* e , non potendo 
con fuo onore ri trarli di far quello , che coraanda- 

van 

• 

I Nè veggendo altra vi* dì Tito alla mia falute i 
alla falute fua . Maniera troppo tarda . 
elliptica : cioè che condu- a E doljegli . Dolere per 
ceffe alla fua falate . Così difpiacere è molto acconcio 
più avanti in quella no- verbo per le (critture di 
velia medefima La pitti flil grave. 


- 
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van le leggi , fece indietro ritornar Gifippo , ed 
in prefenza di Tito gli dille ; Come forti tu sì fol- 
le , che, fenza alcuna pena fentire , confertartì quel- 
lo, che non facerti giammai , andandone la vita? 

- tu dicevi che eri colui , il quale quella notte avevi 
uccilò l’uomo} e qnerti or viene, e dice che non tu, 
ma egli l’ha pccifo. Gifippo guardò, e vide che co- 
lui era Tito , ed affai ben conobbe , lui far quello 
per la fua falute , ficcome grato del fejrvigio già 
ricevuto da lui ; perchè di pietà piagnendo , dille : 
Varrone , veramente io 1’ uccifi , e la pietà di Tito 
alla mia falute è ornai troppo tarda. Tito d’ altra 
parte diceva ; Pretore , come tu vedi , cortui è fo- 
reftiere, e fenz’ arme fu trovato allato all’uccifo, e 
veder puoi , la fua miferia dargli cagione di voler 
morire: e perciò liberalo, e me, che l’ho merita- 
to , punifei . Maravigliortì Varrone della irtanza di 
quelli due , e già prefumeva , piuno dover’elfer col- 
pevole : e pensando al modo della loro artbluzio- 
ne , ed ecco venire un giovane , chiamato Pubblio 
Ambuflo , i di perduta fperanza , ed a tutti i 
Romani notirtìmo ladrone , il quale veramente 
1* omicidio aveva cotmneffo ; e conofeendo , nin- 
no de’ due elfer colpevole z di quello che ciafcun 
s’ accufava , tanto fu la tenerezza , che nel cuor gli 
venne per la innocenza di quelli due , che da 
grandififima compartìon morto, venne dinanzi a Var- 
rone , e dille : Pretore , i miei fati mi traggono a 
dover difeiogliere la dura quirtion di cortoro : e 

I 4 nop 

t Di perduta fperanza» fJiun dì cofloro è colpevole 
Del quale per li fuoi rei di quello , che ciafcuno fe 
andamenti non fi potea mede fimo accufa. Il che re- 
fperar nulla. lativo vale per ogni cafo 

a Di quello , che ciafcuno anche retto da prepofizio- 
** accufava . Cioè di che ne, come offervoflì altrove, 
ciafcuno ec. Poco appreflò . 1 


V 

, V. m 
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Urn fo quale Iddio dentro mi limola , ed infetta a 
doverti il mio peci aro manifeftare : e perciò Tappi , 
tiiun di coftoro etter colpevole di quello , che cia- 
scuno fe medefìmo aaufa. Io fon veramente colui, 
che quell* uomo r.ccifi ibmane in fui dì , e quetto 
, cattivello , che qui è , là vidi io che (ì dormiva , 
irenirechè io i furti .fatti divideva con lui , cui io uc- 
ci lì . Tito non bifogna che io fcufi ; la Tua fama è 
chiara pet tutto , lui non etter’ uomo di tal condi- 
tone : adunque liberagli , e di me quella pena pi- 
glia, che le leggi m’ irrpongi no . Aveva già Otta- 
viapo quella cofa Tenuta , e , fatriglifi tutti e tre 
ventre , udir volle che cagion movefle ciaTcuno a vo- 
ler’ diere il condennato ,• la quale ciafcun narrò . Ot- 
taviano i due , pe'ch£ erano innocenti , ed il terzo 
per amor di loro, liberò . Tito , prelo il fuo Gifip- 
po , e molto prima della Tua tiepidezza, e diffidenza 
tiprefolo, gli fece maravigiiola fella , ed i a cafat i 
Tua nel menò , là dove Sofronia con ptetofe lacrime 
il ricevette come fratello : e , ricreatolo alquanto , e 
rivelinolo, e ritornatolo nell’ abito debito alla Tua 
virtù , e gentilezza , primieramenre con lui ogni Tuo 
teforo , e pofleffione feèe comune , ed appretto , una 
Sua forella giovinetta , chiamata Fulvia , gli diè 
per moglie , e quindi gli dille : Gifippo, a te fta 
ornai o il volerti qui appretto di me dimorare , o 
volerti con ogni cofa, che donata t’ ho , in Aca- 
ja tornare . GÌfippo , cottngnendòlo da una parte 
|* edito , che avèva della fua città , e d* altra 1* 
amore , il qual portava debitamente alla grata ami- 
fìà di Tito , a divenir Romano s* accordò . Dove , 

colla fua Fulvia , e Tito colla Tua Sofronia , 
Fempre in una cafa , gran tempo , e : lietamente • 

vif- 

I 

» I • 

i A cafa fua ntl menò . V’ * il ne riempitivo : m? 
graziofo. , 
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NOVELLA SETTIMA. 137* 
vi Aero , più ciafcun giorno , fe più potevano e Ae- 
re divenendo amici . Santiffima cola adunque è 1 * 
ami (là , e non (blamente di fingolar riverenza 1 de- 
gna , ma d’ effere con perpetua laude commendata , 
ficcomp difcretiffima madre di magnificenza , e d’ 
onertà , forel.la di gratitudine , e di carità; e d’odio 
e d’ avarizia nemica ; Tempre , fenza priego afpetta- 
re pronta a quello in altrui virtuofamente opera- 
re ’ che in Te vorrebbe che folte operato . I cui Tan- 
ti Anni effetti oggi radiffime volte fi veggono ih 
due; z colpa, e vergogna della mifera cupidigia de’ 
mortati, la quale , Tolo alla propria utilità riguar- 
dando , ha cortei fuor degli elhemi termini della 
terra in efilio perpetuo rilegata. Quale amore, qual 
ricchezza , qual parentado avrebbe il fervore , le la- 
crime , ed i Tofpiri di Titp , con tanta efficacia fat- 
ti a Gifippo nel cuor fentire , che egli perciò la bel- 
la fpofa gentile , ed amata da lui , averte fatta di- 
venir di Tito, fe non cortei ? Quali flati, quai mer 
xiti , quali avanzi avrebbon fatto Gifippo non curar 
di perdere i fuoi parenti, e quei di Sofronia: non 
Curare de’flifonefti mormorii del popolaccio , non 
curar delle beffe , e degli fcherni per foddisfare all* 
amico, fe non cortei? E d’altra parte , chi avreb- 
be Tito , fenza alcuna deliberazione , potendoli 
«gli oneftamente infignere di vedere , fatto pron- 
tiffimo a procurar la propria morte , per levar 
Gifippo dalla croce , la quale egli fletto fi procac- 
ciava , fe non cortei ? Chi avrebbe Tito fenza al- 
cuna dilazione fatto liberaliflìmo a comunicare il 
Tuo ampiffimo patrimonio con Gifippo , al quale 


r Degna eP ejfer con per- * Colpa e vergogna. Si in- 
petua laude commendata . terziofo aggiunto, cnedi- 
Laude i pili adatta 5 voce pende dal precedente fe n- 
a numero pieno cd armo* lo i vezzo che i noflri tràf* 
pjofo . fero da ’ Ftancefi . " 


ma- 

gnifi. 

ftntj* 
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138 GIORNATA DECIMA, 
la fortuna il fuo aveva tolto , fe non cortei ? Chi 
avrebbe Tito fenza alcun fofpetto fatto ferventi f- 
fimo a concedere la forella a Gifippo , il quale 
vedeva poveriffijno , ed in ertrema miferia porto , 
fe non cortei ? pefiderino adunque gli uomini la 
moltitudine de’ 1 conforti , e le turbe de’ fratelli , e 
la gran quantità de’ figlinoli , e co’ loro denari il 
numero de’ fervido» s’ accrefcano , e non guardi- 
no , qualunque s’ è 1’ uno di quelli , ogni minimo 
fuo pericolo più temere , che follecitudine avere di 
tor via a i gradi del padre , o del fratello , o del 
jGgnore , dove tutto il contrario far fi vede* all’ 


amico . 


t Confìtti .^Confìtto e con- 
fìtte . £’ compagno per pa- 
rentado , negozio , o altra 
cofa. Qui pare che lignifi- 
chi parente. Tutto queflo 
periodo non contiene efor- 
tazione * ma farcalmo , e 
ienfo efprimente dolore o 
fdegno : il quale , dopo 
•faTtate le forze dell’ ami* 


NO- 

eieia , conelude. Defiderin 
dunque gli uomini molti 
parenti ec. non guardino 
ec. queflo peib non fan gli 
amici . 

.2 J gradì . Sono qui, per 
quanto il fenfo ne guida , 
i mali flati, le condizioni 
fmiflre del padre ec. 
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lì Saladino in forma di mercatanti è onorato da 
Meffer Torello . Fajfi il paff aggio . MeJJer Torti * 
lo dà un termine alla donna fua a rimaritar fi ? 
ì prefo , e , per 1 acconciare uccelli , viene in no- 
tizia del Soldano ; il quale riconofciutolo , f fc 
fatto riconofcere , fommamente /’ -owoftr . MeJJer 
Torello inferma , e per arre magica in una not- 
te n' è recato a Pavia ; ed alle nozze , che della 
rimaritata fua moglie fi facevano , d<r /ei ricono - 
Jciuto , *ow lei a cafa Jua fene toma,. \ 

A Veva alle fue parole già Filomena fatta fi- 
^ ne ; e la magnifica gratitudine di Tito da tutti 
parimente era Hata commendata ; quando il Re , 
il 2 deretano luogo rifervando a Dioneo , così in- 
cominciò a parlare . Vaghe donne , fenz’ alcun fal- 
lo Filomena in ciò , che dell’ amifìà dice , rac- 
conta il vero , e con ragione nel fine delle fue 
parole fi dolfe , lei oggi così poco da’ mortali ef« 
ìer gradita : e fe noi qui per dover correggere i 
difetti mondani , o pur per riprendergli foflimo , 
io feguiterei con diffufo. fermonc le lue parole : 

ma 


1 Acconciare o conciare 
uccelli . E’ addomeflicare , 
amraaeftrare uccelli alla 
caccia , fi dicefi folo degli 
uccelli di rapina r quali 
.fono i falconi , gli adori ec 
1 Deretano 0 diretano luo- 
go . L’ ultimo , voce ottima, 
dove fia difcretamenté ado- 
perata . L* ufo fuo princi- 
pale fi fc a (igni ficare le 
parti pofleriori nel mate- 


rial fenfo. V. G. Ariof. Fot» 
E lo ferì ne' der et an ginoc- 
chi . Il deflrier dì percoffa in 
modo rea , che fenza indu- 
gio h forza che trabocchi . 
Così ben diciamo le de- 
retane parti dell ' uomo ec. 
Talora fi prende anche per 
u himo , per rapporto a or- 
dine , o lucccfTìonc , come 
in quello luogo . 
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ma perciocché i ad altrp è il noftro fine , a me 
è caduto nell* animo di dimoftrarvi , forfè con un 
iftoria affai lunga , ma 2 piacevole per tutta , una 
delle magnificenze del Saladino ; acciocché per le 
cofe , che nella mia Novella udirete 9 fé pienamen- 
te 1* amicizia d’ alcuno non fi può , per li noftri 
vizj , acquiftare , almeno diletto prendiamo del fer- 
vire , fperando che, 3 quando che fia ; di ciò me- 
rito ci debba feguire . 


S Econdoché alcuni affermano , al tempo dell Im- 
perador Federico primo , a racquiftare la Ter- 
ra Santa , fi fece per li Criftiani un generai pafi* 
faggio . La qual cola il Saladino , valenti (Timo fi- 
gnore , ed allora Soldano di Babilonia , alquanto 
dinanzi fentendo , Ceco propofe di voler perfonal- 
mente vedere gli apparecchiamenti de’ (ignori Cri- 
ftiani a ouel paffaggio , per meglio poter provve- 
de^ . Ed , ordinato in Egitto ogni fuo fatto , fem- 
biante facendo d’ andare in pellegrinaggio , con 


due de fuoi maggiori , 
tre familiari folamente , 
mife in cammino . jEd 

t Ad altro è il noflro fi- 
ne . Maniera elliptica . Il 
noftro fine o la noftra in- 
tenzione b ad altro fcopo 
dirizzata . 

1 Piacevole per tutta. Par- 
ticolar locuzione da ufarfi 
con gran riguardo , la qua- 
le mi pare abbia quel fen- 
fo , che fa quel parlare bar- 
baro degli fcolaftici . Hac 
quteflio difputatur ilio ca- 
pite per totum . 

3 Quando che fia . Ac- 
cenna alcun tempo avveni- 


e piu favj nomini , e con 
in forma di mercatante fi 
avendo 4 cerche molte 
pro- 
re, ma indefinito : equi- 
vale ad aliquando . 

4 Cerche . Cercare talor * 

vale andare attorno veg- 
gendo , lucrare, obire , Bocc. 

Ma poiché tutto il ponente 
non fenza gran fatica ebbe 
cercato. Abbiamo un non 
fo che di limile nel parlar 
coridiano , quando diciamo 
cercare ad alcun la per fona 
quando per ogni parte . 

V. G. gli sbirri fanno ri- 
cerca , fe abbia arme proi- 
bite , furto cc. 
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provincie Crilliane , e per la Lombardia cavalcando , • 
per pafTare oltre a* monti , avvenne che , andando 
da Milano a Pavia , ed edendo già vefpro , fi fcon- 
trarono in un gentiluomo , il cui nome era Mef- 
fer Torello i d’ Iftria da Pavia , il quale con Tuoi 
familiari , e con cani , e con falconi fen’ andava 
a dimorare ad un fuo bel luogo , il quale {òpra ’l 
Telino aveva . I quali come Mefler Torei vide , 
avvisò che gentiluomini , e llranieri federo y e de- 
riderò d’ onorarli : perché , domandando il Saladi- 
no uno de’ Tuoi familiari , 2 quanto ancora avede 
dì quivi a Pavia , e fi: ad ora giugner poteder 
d’ entrarvi , non lafciò rìfpondere al familiare , ma 
xifpofe egli .* Signori r voi non potrete a Pavia 
pervenire ad ora che dentro polliate entrare . A- 
dunqae , dide il Saladino , piacciavi d’ irtfegnare t 
perciocché llranieri damo , dove noi polliamo me- 
glio albergare . Meffer Torello dide .* Quello farb 
io volentieri . Io era tefìè in penderò di manda- 
re un di quelli miei infin vicino a Pavia f per 
alcuna cofa . Io nel manderò con voi , ei egli vi 
condurrà in parte , dove voi albergherete adai con- 
venevolmente . Ed al più difereto de’ Tuoi accolla- 
tofi y gl’ impofe , quello che egli avede a fare , e 
mandollo con loro : ed egli al fuo luogo andatofe- 
ne , prettamente , come fi potè il meglio , fece 
ordinare una bella cena , e metter le tavole in un 
fuo giardino e , quello fatto , fopra la porta Te- 
ne venne ad afpertarli . Il familiare ragionando co* 
gentiluomini di diverfe cofe , per certe ttrade 3 gii 
trafviò , ed al luogo del fuo fignore , feu?achè 

elfi 

1 D'IJlria. Moftra da 3 Li trafviò. P:ìi udito 

nome del calato . è traviare almeno nel me* 

2 Quanto ancora av effe di taforico fenfo , d' perverti- 
quivt a Pavia. Cioè quan- re, fedurre , nel quale il 
te miglia di là fodero a verbo e p i» frequente. 
Pavia . 
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etti feti’ accorgeffero , condotti gli ebbe . I qual» 
come Metter Torel vide , tutto appiè fattofr lora 
incontro , ridendo , ditte : Signori , voi fiate i mol- 
to ben venuti : Il Saladino , il quale accortitttmo 
era , s’ avvide che quello' cavaliere aveva dubita- 
to che etti non a vette r i tenuto l’ invito, fe , quan- 
do il trovò , invitati gli avette .* perciò , accioc- 
ché 2 negar non potettero d’ etter la fera con lui , 
con ingegno a cafa Tua gli aveva condotti .* e , ri 
fpotto al fuo Saluto , ditte : Mettere , fe de* cortei! 
uomini l* uotn fi potette rammaricare , noi ci dor- 
remmo di voi i il quale ( lafcramo Ilare del nottro 
cammino , che impedito alquanto avete } ma fen?’ al- . 
tro ettere fiata da noi la vofira benevolenza me» 
ritata , che d’un fol faluto , a prender sì alta cor- 
tefia y come la vofira è , n’ avete cofiretti . Il ca- 
valiere favio , e ben parlante , ditte ; Signori , que- 
lli che voi ricevete da noi , a rispetto di quella 
che vi fi converrebbe , per quello che io ne’ vo- 
ftri afpetti comprenda , fia povera cortefia ; ma 
nel vero , fuor di Pav,ia non potrefte ettere fiati 
in luogo alcuno , che buon fotte r e perciò non vi 
fia grave 1’ avete alquanto la via traverfata , per 
un poco men difagio avere . E così dicendo , lai 
fua famiglia venuta dattorno a cofioro , come 
(montati furono , i cavalli 9 adagiarono ; e Mef 
fer- Torello i tre gentiluomini menò alle camere 
per loro apparecchiate , dove li fece fcaizare , e 
rinfrescare alquanto con frefchittimi vini , ed in ra- 
gionamenti piacevoli infino all’ ora di poter cenar 

{ ;li ritenne . II Saladino , e’ compagni , e’ fami- 
iari tutti fapevan Latino , perchè molto bene in- 
tendevano , ed erano intefi : e pareva a ciaScun di 



1 Tenuto . Accettato'. % Adagiarono. Li forni- 
a Negare , Rtcufart . tono delie cole necett*iic » 
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e ’l più coturnato uomo y e quegli , che meglio r*» 
gionatte, che alcun’ altro , che ancora n’ aveller ve- 
duto . A Metter Torello d’ altra parte pareva che 
eoftoro fottero magnifichi uomini , e da molto più 
che avanti Rimato non avea : perchè feco Retto li 
dolea che di compagni , e di più folenne convito 
quella fera non li poteva onorare. Laonde i e’ gli 
pensò di volere la feguente mattina 2 rirtorare , 
ed informato un de’ iuoi famigli di ciò , che far 
voleva y alla fua donna , che favittìma era , e di 
grandiflìmo animo y nel mandò a Pavia, affai qui- 
vi vicina , e dcwe porta alcuna non fi ferrava. 
Ed appretto quello , menati i gentiluomini nel 
giardino , cortefemente li domandò' , chi e’ fotte- 
ro . Al quale il Saladino rifpofe : Noi Ramo mer- 
catanti Cipriani , e di Cipri vegniamo, e per no- 
fire bifogne andiamo a Parigi . Allora ditte Metter 
Torello : piaceffe a Dio che quefia nofira con- 
trada producette così fatti gentiluomini , quali io 
veggio che Cipri fa mercatanti : £ j di queRi 
ragionamenti in altri Rati alquanto, fu di cenar 
tempo r perchè a loro 1* onorarli alla tavola com- 
mife : e quivi , \ fecondo cena fprovveduta , fu- 
rono 1 

f F f>li pensò dì volere ’ giU avuti per me . 
ec. Gli ì accufi pronome $ Di quejli ragionamenti 
obliquo, retto da ri fiorare : in altri flati alquanto . A- 

e fa (enfio : e’ pensò di vo- vendo ragionato con patta- 
lerli la feguente, mattina re d* una in altra cof*. 
ri fiorare , ovvero di voler 4 Secondo cena [provve* 
riftorarli . Rara fc quefia duta . L* avv. fecondo con 
trafpofizione r ma pure al- nome , lenza articolo ap- 
cuna volta praticata ria- pretto , ha la forza che il 
o fce graziola . prò opibus de’ Latini , ov- 

2 Ri fiorar e. Contraccam- vero ut tali tempore , ut in 
biare, ricompeofare . Bocc. malir , e lignifica, attefo l* 
Io fon venuta- a rifiorarti ettere cena fprov veduta* 
de* danni , i quali tu kai Ciò fàrau chiaro altri e» 

fera* 
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144 GIORNATA DECIMA, 
rono affai bene , ed ordinatamente ferviti . Nè gua- 
ri , dopo le tavole levate , fletterò , che avvifandott 
Metter Torello loro effere fianchi, in belliflìmi let- 
ti gli mife a ripofare , ed elio fimilmente poco ap- 
preifo s’ andò a dormire. Il familiare mandato a 
Pavia fe l’ambafciata alla donna, la quale con ned 
femminile animo i ma con reale , fatti prettamente 
chiamare degli amici, e de’ fervidori di Metter To- 
rello afsai , ogni cofa opportuna a grandittìmo con- . 
vito fece apparecchiare, ed 'a lume di torchio molti 
de’ più nobili cittadini fece al convito invitare , e 
fe torre panni , e drappi , e vai , e compiutamente i 
mettere in ordine ciò , che dal marito 1 ’ era fiato 
mandato a dire . Venuto il giorno , i gentiluomini { 
fi levarono.* co’ quali Mefser Torello montato a ca- 
vallo, e fatti venire i fuoi falconi , ad un i guaz- 
zo vicin gli menò , e modrò loro com’ effi volaf- 
fero. Ma domandando il Saladin d’ alcuno, che a 
Pavia , ed al migliore albergo gli conducefse , dif- 
fe Mefser Torello: Io farò defso ; perciocché 2 ef- 
fer mi vi conviene . Cottoro , credendofelo , furon 
contenti , ed inlìeme con lui entrarono in cam- 
mino .*Éd efsendo già terza , ed etti alla città 
pervenuti , avvifando d’ efsere al migliore albergo 
inviati , con Mefser Torello alle fue cafe perven- 
nero , dove già ben cinquanta de’ maggiori citta- 
dini eran venuti per ricevere i gentiluomini, a 
quali fastamente furon d’ intorno a’ freni , ed al- 
le 

donna , far e un poco d* 
onore . 

1 Guaztó . Luogo pieno 
d* acqua , dove fi può guaz- 
zare , vadum , ìacus . 

1 £[f°r mi vi conviene , 

Mi conviene andar là , tro- 
varmi là ... 


fempj. Bocc. Quivi traili 
altri , che lietamente il rac- 
eolfero , fu un piovane lavo - 
Tutore forte e robufìo , e , fe- 
tondo uom di villa , con 
bella perfona , cioè , per 
quanto corri pana l’ effere d’ 
oom di villa, ùmilmente. 
lo ti /aprì bene , feconda 


1 — 
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e ftafte . L* qual cofi- il Saladino ,‘e’ compagni 
leggendo , troppo s avvifaron ciò che era è dif- 
nro: Meiser Torello, quello non è ciò che’ noi vi 
abbiam domandato, Alsai n’avete quella notte paf- 
fata tatto , e troppo piò che noi non vociamo ; 
perchè acconciamente re potevate lafciare andare al 
camm nottro . A quali Mefser Torello rifpofe • Si- 
gnori , di ciò che lerfera vi fu fatto , fu io grado 
alla fortuna , piò che a voi , , la quale ad ora vi 
colte in cammino , che bifogno vi tu di venire al- 
la mia piccola cafa : di quello di ftammattina (arò io 
tenuto a voi e con meco infieme rutti quelli gen- 
tiluomini, che dintorno vi fono; a’ quali fe torteli» 
vi par tare il negare di voler con loro defina re far 
lo potete, fe voi volete. Il Saladino, e 1 compari, 
2 vinti , fmontarono , e tfeevuti da' gentiluomini 
lietamente , furono alle camere menati , le quali ric- 
chilhmameote per loro erano apparecchiate : e polli 
giù gii arnefi da camminare, e rinfrefcatifi alquanto 
vennero . E , data 1 acqua alle mani , e a tavola medi! 
con gran di [fimo ordine, e bello; di molte vivande 
magnificamente furon ferviti , intantochè , fe 1’ Im- 
peratore venuto vi fofse, non fi farebbe piò potuto 
fargli d onore . E quantunque il Saladino , e' com- 
pagm .ofscro gran fignon , ed ufi di veder gran- 
dillime cofe , nondimeno fi maravigliarono elìi mol- 
to di quello e lor pareva delie maggiori , aven- 
do rifpetto »|1» qualità del cavaliere , il quale (h- 
pevano che era cittadino , e non fignore . f inito il 
mangiare , e le tavole levate , avendo alquanto 
d altre cole parlato , efsendo il caldo grande , co- 
me a Mefser Iprgl piacque , i gentiluomini di P a - 
Faru S'cwfa. K, ' via 

t La quale ad ara vi ut- di ora dal fqo relativo. 
fc incammino Cne &, fogno vi z Vinti . Cioè piegati e 

ju ce. Divisone leggiadra arrendei ali’ invito. 
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146 G IORNAT A DECIMA, 
via tutti s’ andarono a ripofare , ed elfo co’ Tuoi 
tre rimafe ; e con loro in una camera entr^tofene , 
acciocché niuna fua cara cola rimaneffe , che eflì 
veduta non avellerò , quivi lì fece la fua vaiente 
donna chiamare . La quale , eflendo belliffima , e 
grande della perfoni , e di ricchi yelfimenti orna- 
ta , in mezzo di due fuoi figliuoletti , che pare- 
vo/» vano due angeli , fene venne davanti a coftoro , 
e piacevolmente li falutò . Elfi , vedendola , fi le- 
varono in piè , e con riverenza la ricevettero , $ 
fattala leder fra loro , gran fella fecero de’ due bel- 
li fuoi figliuoletti . Ma , poiché con loro in piace- 
voli ragionamenti entrata fu , elfendpfi alquanto 
partito Mefser Torello , ella piacevolmente , d’ on- 
de follerò , e dove andafsero , li domandò' . Alla 
quale i gentiluomini così rifpofero , come a Melser 
Torello avevan fatto . Allora la donna cou lieto 
vifo difse : 1 Adunque veggo io clje il mio fem- 
minile avvifo farà uti)e e perciò vi priego che 
di fpezia} grazia mi facciate di non rifiutare , nè 
avere a vile quel piccoietto dono il , quale io vi 
farò venire : ma , considerando che le donne , fe- 
condo il loro piccol cuore , piccole cofe dan- 
no , piò al buon’ animo di chi dà , riguardan- 
do , che alla quantità del dono , il prendiate , 

£ fattefi yenire per cialcuno due paja di 2 robe , i 

1 1’ un 

Ep. Fam. IV. 4 Fecero: au~ 
tem hoc fienatus , ut c unii ut 
con [urger et , & ad C. e (arem 
fupplex accederei . E così 
altrove , 

1 Robe. In queflo luogo 
leggiam nominate robe , 
giubbe , e panni lini . Le 
prime erano le velli nobi- 
li efleriori , le leconde , 
ciofc le giubbe quelle di fot- 


Digitized by Godale 


I Adunque vi priego che 
di fpezial grazia mi faccia f 
tt di non rifiutare Si po- 
trebbe pur dire . Adunque 
di fpeztal grazia vi prego a 
non rifiutare ec. ovvero , 
adunque vi prego che fipe~ 
Zi al grazia mi facciate di 
non rifiutare ec. E vi rav- 
vifo un cotal pleonafmo , 
phe pur fu de’Latiui . Cic. 
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x 1’ un foderato di drappo , e 1’ altro di vajo , non 
mica cittadinefche , ni da mercatanti , ma da lignore, 
e tre giubbe di zendado , e panni lini , difse Pren- 
dete quefte • Io ho delle robe il mio fignore veftito 
con voi . Le altre cofe , confederando che voi fiefq al- 
le vofire donne lontani , e la lunghezza del cammin 
fatto , e quella di quel che è a fare , e che i mer- 
catanti fon netti , e delicati uomini , ancorché elle 
vagtiam poco , vi potranno efler care , I gentiluomini 
fi maravigliarono, ed apertamente conobbero, Mef- 
fer Torello muna parte di cortefìa voler lafciare a far 
loro , e dubitarono , veggendo la nobiltà delle robe, 
non mercatantefche , di non effer da Mefler Torel 
conofciuti j ma pure alla donna rifpofe 1’ un di loro; 
Qoefte fon, Madonna, grandiflìme cofe , e da non 
dover di leggieri pigliare, fé’ voflri prieghi a ciò non 
ci ftringeffert) , a’ quali dir di no non fi puote . Quello 
fatto elfe'ndo : già Mefler Torello ritornato , la don- 
na raccomandatigli a Dio , da lor fi partì ; e di G- 
mili cofe di ciò , quali a loro fi convenivano , fe- 
ce provvedere a* familiari . Mefler Torello con mol- 
ti prieghi impetrò da loro che tutto quel dì dimo- 
irafier con lui : perchè , poiché dormito ebbero , 
veìtkifi le robe loro , con MelTer Torello alquan- 
to cavalcarono per la città, e, l’ora della cena ve- 
nuta , con molti onorevoli compagni , magnifica- 
mente cenarono/ e , quando tempo fu , andatifi a 
Tipofare , come il giorno venne , fu fi levarono , 

K 2 e tro- 


te, che allora portavano sì" 
uomini , «ome donne : col 
nome di parmi Uni viene 
fignificata generalmente la 
biancheria . Finalmente fi 
nominan le fodere di drap- 
po : fotro la qual voce in 
que’ tempi veniva intefa te- 
la di lana , feta , e fnnili 

K • 


delia quale fervivanfi an- 
che per fodere : vajo poi 
era la pelle d’animale di 
quefio nome. V. l’indice. 

2 Lr un foderato ec. ha 
rapporto a pajo nel nnm, 
del meno , che fc di gene- 
re irafcolino. 
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e trovarono , in luogo de ? lor ronzini fianchi , tre grof- 
.. fi palafreni , e buoni $ e fimilmente nuovi cavalli, e 
forti a loro familiari. La qual cola veggendo il Sala- 
ri. no , rivolto a’ Tuoi compagni, difse .• Io i giuro a 
Dio che più compiuto uomo , nè più cortefe , nè più 
avveduto di cofiui non fu mai : e fe i Re Criiliani 
fon così fatti Re i verfo di fe , quale cofiui è cava' 
liere , al Soldano rii Babilonia 3 non ha luogo d’af- 
pettarne pur uqo , non chetanti, quanti per adaofsp 
andargliene veggiam che s’apparecchiano: ma , Spen- 
do che il rinunziarli non avrebbe luogo, afsai cortefe- 
mer>te ringraziandole, montarono a cavallo . Mefser 
Torello con molti compagni 4 gran pezza di via gli ac- 
fompagnò fuori della città.- e quantunque al Saladino 
il partirli da Mefser Torello gravafse , -tanto già inna- 
morato fen’ era , pure (Mgnendolo l’andata, il pregò 
che indietro lene pirnafse . Il quale, quantunque duro 
gli fofje il partirfi da loro , difsé.- Signori, io il farò, 
poiché e' vi piace , ma così vi vo’ dire.- Io 5 non lo, chi 
voi vi liete , nè di laperlo , più che vi piaccia , ad- 
4 eco- domando , rpa , chicche voi yi fiate , che voi fiate mer- 

jnarJo calanti 6 non laverete voi p^r credenza a me que r 

Ila 

r Giuro a Dio , che piìt Accufativo di fpazio pollo 
compiuto uomo. ec. O^ierva bene alla latina, 
il lento negativo di p ù ag- 5 Non Jo chi vai vi fit- 
giunti lenza panicela ne- te, . . . ma chicche voi vi 
pativa al primo , e termi- fiate ec. Il vi 't di lover- 
r.atQ \a mai 1 maniera gra- chip : pia pure > n quelli' 
ziefa e fa m Ilare al Bocc. ‘ ed altri fitnijl fentì riéfee 

2 Verjo ai fe . Ip còmpa- vaghifTìmo . Similmente 

raziona, per rifpprro delie più avanti in quella novel-j 
loro reali perfone. la. Non fo come mi campar- 

3 Non ha luogo . Il fui- terh il dolore , nel quale ec. 

riano non ha motivo d’ af- 6 Non ì«[certie voi per 
penarne pur uno , attefa credenza. Voi non mel fo- 
ia loro gentilezza . rete credere . 

4 Gi an ' pezza di via . 
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£la volta ; e a Dio vi raccom«nio . il Saladino , 
avendo già da tutti i' compagni di Mefler Torello 
prefo commiato , gli rifpo'e , dicendo: Mettere , egli 
potrà ancora avvenire che noi vi farem vedere di 
nolìra mercaranzia , per la quale noi la vollra crf* 
denza raffermeremo ; ed andatevi con Dio . Pamf- 
li adunque il Saladino , e’ compagni con granditti- 
mo animo, fé vita gli Juraffe , e la guerra, la qua- 
le appettava , noi dislaccile , di fare ancora non mi- 
nor onore a Metter Torello , che egli a lui fatto 
avelie ; e molto e di lui , e della fua donna , e di 
tntte le fue cofe , e atti , e fatti ragionò co’ com- 
pagni , ogni cofa più commendando . Ma poiché tut- 
to il Ponente , non fen/.a gran fatica , ebbe cerca-, 
to , t entrato in mare, co’ fuoi compagni Tene tor*. 
nò in Aleflandria : e, pienamente intornrto , fi di* 
ipofe alla difela . MelTcr Torello Tene tornò in Pa* 
via , ed in lungo penher fu, chi quelli tre elier pò- 
tetterò -, né mai al veto giunfe, nè s’apprefsò . Ve- 
nuto il tempo del palleggio , e facendoli 1 * apparec- 
chiamento grande per lutto, Mefier Torello , 2 non 
ollante 1 prieghi della lua donna , e le lacrime, fi 
difpofe ad andarvi del tutto •• ed avendo ogni appa- 
lto fatto , ed elfendo per cavalcare , dille alla fua 
donna , la quale egli lommamente amava.: Donna, 
come tu vedi , io vado in quello pafsaggio , sì per 
onor del corpo , e si per falute deli’ anima ; io ti 

K 3 rac- 


1 Entrato in mure . Che 
piu familiarmente d;rd)L»;lì 
imbar c -re , il Bocc. fuol di* 
re entrare in mare . 

i Non orante i pf leghi ec. 
Havvi molti nomi indeclina- 
bilmente prelì per avverbi 
che riefcono con vaghezza. 
Tali fono oflante prc. càu- 
to dalia parcic. negativa . 


V. G. non pliant e le f opraci • 
dette cofe . Salvo la rocca , 
falvo le perfout , con tffo i 
armata , eccetto la città , per 
tutto Roma . Ma guardati 
da quindi inferire , che 
pattare quelli avverbi non 
pollano in aggettivi accor- 
dar) , ciò cbe io non *f- 
fanlco . 




Digitized by Coogle 



avve- 

gga 


150 GIORNATA DECIMA, 
raccomando le noftre cole , e ’l nollro onore; e per- 
ciocché io fono dell’ andar certo, e del tornare, per 
mille cali , che poflfon fopravvenire , niuna certez- 
za ho , voglio io che tu mi facci una grazia , 1 chec- 
ché di jne s’ avvenga , ove tu non abbi certa no- 
vella della mia vita, che tu m' afpetti un anno, ed 
un mele , ed un dì fenza rimaritarti , incomincian- 
do da quello dì che io mi parto . La donna , che 
forte piagneva , rifpofe t Metter Torello , io non fo 
come io mi comporterò il dolore , nel quale , par- 
tendovi , voi mi lafciate ; ma dove la mia vita Ha 
piò forte di lui , 2 ed altro di voi avvenire , vi- 
vete , e morite ficuro , che io viverò , e morrò mo- 
glie di Metter Torello, e della fua memoria. Alla 
•qual Metter Torello ditte: Donna, certittìmo fono, 
quanto in te farà , che quello, che tu mi promet- 
ti , avverrà .* ma tu fé’ giovane donna , e fe’ bella, 
e fe’ di gran parentado , e la tua virtù è molta , ed 
è conofciuta per tutto.- per la qual cofa io non du- 
bito che molti grandi, e gentili uomini , fe niente 
di me fi fofpetterà , non ri addimandino a’ tuoi fra- 
telli , ed a’ parenti : dagli ttimoli de’ quali , quantun- 
que tu vogli , non ti potrai 3 difendere , e per for- 
za ti converrà compiacere al voler loro ; e quella è 
la cagione per la quale io quello termine , e non 

mag- 


t Checché di me j’ avven- 
ga, Il v. avvenire é troppo 
più in un ufo a’ buoni fcrit- 
tori in luogo del v. acca- 
dere : e quello io d’ordi- 
nario uferei, comecché tal 
ora non avrei , ripugnanza 
d’ adoperare ancor quello . 

a Ed altro di voi avve~ 
niffe . Maniera di parlare 
coperta , e di meno afpro 
luono , onde fi accenna il 


morire : e corrifponde al 
fi quid bumanttus accidet , 
de’ Latini . La qual foggia 
di parlare è comune agl* 
Italiani non meno , che 
quella fotte a’ Latini. 

I Difendere . Ripararli , 
rener lontano , in quel fen- 
fo che Virg. ditte . Solfhtium 
pecari de fendile . Ed Oraz. 
defendb afta tetri cape Ih s . 
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maggiore ti dimando . La donna difse .* Io farò ciò 
che io potrò di quello , che detto v’ ho , e quando 
pur altro fare mi convenifse , io v’ ubbidirò di que- 
llo che m’imponete, certamente. Prego Iddio che , 

a così fatti termini nè voi , nè me rechi a quelli 
tempi. Finite le parole, la donna piangendo abbrac- 
ciò Mefser Torello , e trattofi di dito un’ anello , 
glielo diede , dicendo : Se egli avviene che io muo- 
ia , prima che io vi rivegga , ricordivi di me quan- v 
do il vedrete . Ed egli prefolo , montò a cavallo , e 
detto ad ogni uomo a Dio , andò a fuo viaggio . E 
pervenuto a Genova con fua compagnia , montato 
in galea , andò via , ed in poco tempo pervenne ad 
Acri, e 1 coll’altro efercito de’ Crilliani fi congiun- 
fe t Nel quale quafi a mano a man cominciò un» 
grandifiima 2 infermeria , e mortalità . La qual du- 
rante , ( qual che fi fofse l’ arte , o la fortuna del Sa- 
ladino ) quafi lutto il rimafo degli fcampati Criftia- 
ni , da lui a man falva fur prefi ', e per molte cit- 
tà divi-fi , ed imprigionati : fra’ quali prefi Mefser To- 
rello fu uno , ed in Alefsandria menato in prigio- 
ne . Dove non efsendo conofciuto , e temendo efso 
di farli conofcere , da necellìtà coftretto , fi diede a 
conciare uccelli } di che egli era grandillìmo mae- 

K 4 Uro i 


1 Colf altro eftrcìto . Col tà nobile e decorofa . Pe- 
rimanente . Bocc. Net tem - trar. 


po , nel quale la rivefìita ter - , 
ra , più che tutto /’ altro an • 
ino , (i moflra bell » , quindi 
fi partì . Oggi però in tal 
fenfo altro uferai rade vol- 
te o non mai . Con mino- 
re difficili à mene prevar- 
rei nel verfo , al quale cer- 
te forme antiche di parla- 
re meno difdicono : che 
anzi gli danno cecia novi* 


Sopra gli omeri uvea fol 
due grandi 1 ali 
Di color m Ile , e tutto 
f altre ignudo . 

1 Infermeria, influenza d 
infermità : oggi però non 
*’ intende altro per coiai, 
voce che il comun luogo , 
dove giaciono gl’ infermi > 


l 


1 
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tòro ; e per quello a notÌ7Ìa venfte del Saladino; la- 
onde egli di prigione il tratte ,’e ritcnneìo per Tuo 
i falconiere • Metter Torello , che per altro nome, 
che il Crilfiano , dal Salalino non era chiamato , 
il quale egli non riconofceva , nè il SolJano lui , 
folamente in Pavia 1 ’ animo avea , e più volte di 
luggirfi aveva tentato , nè eli era venuto fatto: per- 
chè etto, venuti certi Genove!] per arnòafeiadori del 
Saladino per la ricompera di certi lor cittadini , e 
dovendofi partire 1 , pensò di fcrivere alla donna fua 
come egli era vivo , td a lei , come più tolto po- 
tette , tornerebbe , e che ella P attendette y e così fe- 
ce . E caramente pregò uno degli ambafeiadori, che 
conofcea , che fatette che quelle alle mani dell’ A 
bate di San Pietro in Ciel d’ oro , il qual fuo zio 
era. pervennero . Ed 2 in quelli termini ltando Mef- 
lér Torello, avvenne un giorno che. ragionando con 
lui il Saladino di Tuoi uccelli , Metter Torello co- 
minciò a forridere , e fece un atto colla bocca , il 
quale il Saladino , effendo a cala a Pavia , ave* 
va molto notato. Per lo quale atto al Saladino tor- 
nò alla mente Metter Torello , e cominciò 3 fifo a 
riguardarlo , e parvegli detto ; perchè lafciato il 
primo ragionamento , ditte ; Dimmi , Crittiano , di 
che paefe fé’ tu di Ponente ? Signor mio, ditte Mef- 
fer Torello , io fon Lombardo, d’ una città chiama- 
ra Pavia , pover’ uomo , e di batta condizione . Come 
il Saladino udì quello , quali certo di quel che du- 


1 Falconiere. Il deputato 
a governare i falconi . 

ì In quefìi terniini (lan- 
dò . In quella condizion di 
cofe . Bqcc. Stando adunque 
in quefìi termini il mari- 
taggio di Sofronia t di Ti- 
to , "Pubblio- fuo padre di 
qnefta vita pafsò . Mentre in 


vii» - 


Pavia .eran /, co [ f dgìU 
donna rn queft, termini . 

? Tifo. Artentament* . 
irenz. Af. Fccoti venire 
una donna , ìa U f . 
dando fi l0 fi fo ^ w , (g . 

X . a T mj ‘ cubi d’ ad' 

Goffo. 
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bitava , fra fe lieto Ai He : Dato m’ ha Iddio tem- 
po di moftrare a coliui quanto mi fotte a grado la 
fua cortefia / e , leni’ altro dire , fattili tutti 1 
Tuoi vettimenti in una camera acconciare , vel me- 
ri) dentro , e di (fe ; Guarda Crittiano, (é trà que- 
I te robe n’ è alcuna , che tu vedetti giammai « 
Metter Torello cominciò a guardare , e vide quel- 
le , che al Saladino aveva la foa donna donate , 
ma non ittimò dover poter* elfere che delle fofse- 
ro : ma tuttavia rifpofe : Signor mio ,, mona ce- 
ne conofco . E’ ben vero che quelle due fomig'iati 
robe , di che io già con tre mercatanti , che a 
cafa mia capitarono , vettito ne fui . Allora il Sa- 
ladino più non potendo tenerli , teneramente V ab- 
bracciò , dicendo : Voi liete Metter Torel d’ Iftria T 
ed io fon l’ uno de’ tre mercatanti , a’ quafi la 
donna vottra donò quelle robe \ ed ora é venuto 
tempo di far certa la voitra credenza , qual Ha la 
mia mercatanzia , come nel partirmi da voi dilli , 
che potrebbe avvenire . Metter Torello , quello u- 
dendo cominciò ad etter lietiffimo , ed a vergo- 
gnarli : ad etter lieto , d’ avere avuto coai fatta 
olpite i a vergognarli , che poveramente gljel pa- 
reva aver ricevuto . A cui il Saladino ditte .• Mef- 
fer Torello , poiché Iddio qui mandato mi v’ ha , 
penfate , che non io aramai , ma voi qui fiate il 
Signore . E , fattali la fetta infieme grande dì 

reali ve Ili menti il fe vettire , e , nel cofpetta me- 
natolo di tntti 1 Tuoi maggiori baroni , e molte 
cofe in laude del fno valor dette , .comandò che da cia- 
fcuno > che la fua grazia avette cara , così onorato fotte, 
come la lua perfona . Il che da quindi innanzi ciafcjin 
lece , ma molto più che gli altri , i due (ignori 
j quali compagni erano (lati del Saladino in cafa 
"3 • L ’ altezza d «Ha dubita gloria , nella quale '• 
Metter Torello fi vide , alquanto le cofe di Lom- 
bardia gli tratte, della mente y e ma tti inamente 

per- 
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perciocché fperava fermamente , le fue lettere do- 
ver’ eflere al zio pervenute . Era nel campo , ov- 
vero efercito de’ Criihani , il dì , che dal Sala- 
dino furon prelì , morto , e feppellito un cava- 
iier Provenzale di piccol valore , . il cui nome era 
' MelTer Torello di Dignes : per la qual cofa effen- 
• do Mefser Torello d’ Ilìrià per la fua nobiltà per T 
efercito conofciuto , chiunque udì dire , Mefser 
Torello è morto , credette di Mefser Torel d’ Ilìria, 
e non di quel di Dignes .* ed il cafo , che l'opra v- 
venne della prefura , non lafciò fgannar gl’ ingan- 
nati : perchè molti Italiani tornarono con quella 
novella ; tra’ quali furono de’ sì prefuntuolì , che 
ardiron di dire , lé averlo veduto morto , ed ef- 
fere fiati alla fepoltura . La qual cofa faputa dal- 
la donna , e da’ parenti di lui , fu di granditlì- 
ma , ed ineltimabile doglia cagione , non blamen- 
te a loro , ma a ciafcuno , che conofciuto 1’ avea . 
Lungo farebbe a molìrare , qual folle , e quanto 
il dolore , e la trillizia , e ’l pianto della fua don- 
na : la quale , dopo alquanti meli , che con tri- 
bulazion continua doluta s’ era , ed a men doler- 
fj aveva cominciato , efsendo ella da’ "maggiori 
uomini di Lombardia domandata , da’ fratelli , e 
dagli altri fuoi parenti fu cominciata a follecita- 
re di maritarli Il che ella molte volte , e con 
grandilfimo pianto ayendo negato , colbetta , al- 
la fine le convenne far qnello , che vollero i fuoi 
parenti , con quella condizione , che ella dovefse 
ilare fenza a marito andarne tanto , quanto ella 
aveva proroefso a. Mefser Torello . Mentre in Pa- 
via eran le cofe della donna in qnelìi termini , e 
già forfè otto dì al termine del dovere ella anda- 
re a marito eran vicini ; avvenne che Mefser To- 
rello in Alefsandria vide un dì uno , il qual ve- 
duto avea cogli ambafeiadori Genovefì montar la 
galea che a Genova ne venia : perchè , fattoli! 

chia- 



I 


infra gli altri, due miei fratelli vi perirono 
fer Torello , dando alle parole di coflui fede 
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chiamare , il domandò , che viaggio avuto avelfe- 
ro , e quando a Genbva fo.fTer giunti . Al quale co- 
flui dille : Si gnor mio , j malvaggio viaggio fece la 
galea , ficcome in Creti fornii , là dove 10 rimali : 
perciocché elfendo ella vicina alla Sicilia , fi le- 
vò una tramontana pericolofa , che nelle fecchtf 
di Barberia la percolfe , 2 nè ne fcatnpò tetta , ed 

Mef- 
1 che 

eran veriflìme , ricordandoli che il termine indi a 
pochi dì finiva da lui domandato alla fua donna , 
ed avvifando , niuna cofa di fuo flato doverli fa- 
pere a Pavia , ebbe per collante , la donna dover' 
efsere maritata : di che egli in tanto dolor cad- 
de , che , perdutone il mangiare , ed a giacer po- 
ftofi , deliberò di morire . La qual cofa , co<ne il 
Saladin fentì , che fommamente T amava , venu- 
to da lui , dopo molti 3 prieghi , e grandi fat- 
tigli , faputa la cagion del fuo dolore . e della fua 
infermità , il bialìmò molto , che avanti non glie- 
lo aveva detto , ed apprefso il pregò , che fi con- 
fòrrafle , affermandogli che , dove quello facefse , 
egli opererebbe si , che egli farebbe in Pavia al 


termine dato , e difsegli come « i 


Mefser Torello 
da tv* 


r Mafv aggio . Quell’ ag- 
giunto fuole ordinanamen* 
prenderli per reo con 
rapporto al morale : ma i 
buoni fautori lo prefero 
anche in ordine ad alrre 
qualità ree . Onde difsero 
mal v aggio viaggio, malvaggim 
tccjua , malvagio Uno , mal- 
vagia pianta , notte e«. 

2 Nè ne [campi tefìa - La 
fottrazjon deli’ articolo « 


d r ogn’ altro aggiunto dà 
maggior forza all’ efprelfio- 
ne . Slmilmente Bocc. S‘ ac- 
codarono al piceni Ugno di 
Landolfo , e quefto con pic- 
cola fatica in piccolo [pati* 
con tutta la ciurma , fenza 
perderne uomo , ebbero a man 
[alvo. 

3 Prieghi. E’ frequente a* 
buoni fcrittori , priego in 
luogo di preghiera . 


I 
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dando fede alle parole del Saladino , y ed avendo 
molte volte udito dire che ciò era polfìbile , e 
fatto s’ era afsai volte , s’ incominciò a confortare , 
ed a follecitare il Saladino che di ciò lì fpeditse . 

Il Saladino ad un fuo negromante * la cui arte già 
efperimentata aveva , impofe che egli 2 vedefse 
via , come Mefser Torello fopra un letto in una 
notte folle portato a Pavia . • A cui il negromante 
rifpofe , che ciò faria fatto : ma che egli per ben 
di lui il facelfe dormire . Ordinato quello , tornò 
il Saladino a Melfer Torello , e trovandolo del 
tutto difpodo 3 a voler pure elfere in Pa.ia al 
termine dato , 4 fe elfer potelfe j e fe non po- 
teiTe , a voler morire , gli dille così .• Melfer To- 
rello , le voi affettuofamente amate la donna vo- 
lìra , e 5 che elfo d’ altrui non divenga , dubitate, 
fallo Iddio che io in parte alcuna non vene fo 
riprendere . Perciocché di quante donne mi parve 
veder mai , ella è colei , i cui collimai , le cui ma- 
niere , ed 6 il cui abito ( laiciamo Ilare la òel- 

lez- 

1 M*ffer Torello. Non lì d -1 r. effere ha frequente e 
Iafci il lettore indurre a leggiadro ufo. 

credere che quelle cofe fle- S Che ella a I* altrui nort 
no vere , ma ricordili che divenga . Maniera frequen- 
fon novelle, e di v quelle te ad efprimere tra.islazioue 
ciance, delle quali fon pie- di pofsefso e domimot. 
ni tutti i libri de T Roman- 2 II cut abito . Per quan- 
zi.- nb fi dimentichi che’l ro il cornetto ne guida a 
Saladino era Pagano. intendere , prendo abito 

2 fredeffe via . Cercafse ( con fenfo affine al Lati- 
o trovafse la maniera . no habitus ) per la difpofì- 

5 A voler pure . A vole- zione efteriore della per- 
le per ogni modo. fona , accompagnata dal 

4 Se effer poteffe . Se fi buon garbo , e aal gentile 
potè fse effettuare , fe potef- atteggiamento. T. quello 
ic avvenire . Quefto fe'nfo fenfo medefimo «Jibe il 

B'jcc - 
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lezzi , che è fior caduco , ) piti mi pajon da com- 
mendare , e da aver care . Sarebbemi fiato cariffì- , 
mo , poiché la fortuna qui v’ aveva mandato , che 
quel tempo , che voi ed io viver dobbiamo , nel 
governo , del regno , che io tengo , parimente fi- 
gnori vivati fotfxno infieme . E , le quello pur 
non mi dovea edere conceduto da Dio , dovendo- 
vi quello cader nell’ animo o di morire , o di tir 
trovaivi al termine pollo in Pavia , lommamente 
avrei defiderato d’ averlo faputo a tempo , che io 
con quell’ onore , con quella grandezza , con 
quella compagnia , che la volira virtù merita , 
y’ avelli fatto porte a cafa volita . 11 che poiché 
conceduto non è , e voi pur defiderate d’ efler lì 
di prefente , come io pollo , nella forma , che det- 
ta v’ ho , vene manderò . ÀI qual Melfer Torello 
diffe : Signor mio, lenza le voltre parole -, m’ han^ 
co gli effetti affai dimofirato della voflra bene- 
volenza , la qual mai da me in sì fupremo gra- 
do non fa meritata , e di ciò , che voi dite , 
eziandio non dicendolo , vivo , e morrò certif- 
fìmo : ma , poiché così prefo ho per partito , io 
vi priego che quello , che mi dite di fare , fi fac- 
cia tolto'/ peiciocché domane è 1’ ultimo dì , 
che io debbo effere afpettato . Il Saladino diffe 
che ciò fenza fallo era fornito . Ed il Seguen- 
te dì , attendendo di mandarlo via la vegnente 
notte , fece il Saladin fare in una gran Sala un 
bellilfimo , e ricco letto di materaflì , tutti , fe- 
condo La loro ufanza , di velluti , e di drappi ad 
oro , e feccvi por fufo una coltre lavorata a cer- 
ti 

Bocc. nella nov. del Pria- vini* dì coflei nafeofa fotti 
cipe di Saluzzo Perciocché i poveri panni , e Jotto ? abt- 
mun altro thè egli avrebbe to vtilejco . 
fnai potuto conoscere ? alt » ' • • 
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t5$ GIORNATA DECIMA, 
ti 1 compartì di perle groflìrtime , e di z cariflìme 
pietre preziofe , ( la qual fu poi di qua {limata 
infinito telino ) e due guanciali , quali a cosi 
fatto letto fi richiedeano . E , quello fatto , coman- 
dò che, a Metter Torello , il quale era già forte, 
forte raerta in dotto una roba alla guil'a Saraci- 
nesca , la più ricca , e la più bella cola , che mai 
forte (lata veduta per alcuno , ed alla terta , alla 
lor guifa , gli fece una delle Tue lunghirtìme bende 
ravvolgere . Ed elTendo già 1 ’ ora tarda , il Saladino 
con molti de’ fuci baroni nella camera , là dove 
Metter Torello tra , fen 1 andò , e portogli!! a fe- 
dere allato , quali lacrimando , a dir cominciò : 
Wefler Torello , 3 1 ’ ora , che da voi divider'mi 
dee , s) appretta : e , perciocché io non porto nè 
accompagnarvi , pè farvi accompagnare per la 
qualità del cammino , che a fare avete , che noi 
/ottiene , qui in camera da voi mi convien pren- 
dere commiato , al qual prender venuto fono . £ 
perciò , prima che io a Dio vi raccomandi , 
vi priego , per quell’ amore , e per quell’ ami-_ 
/là , la quale è tra noi , che di me vi ricordiate : 
e , (e poffibil’ è , anziché i noftri tempi fini- 
vano , che voi , avendo in ordine porte le vo- 
(Ire cofe di Lombardia , una volta almeno a veder 
lini vegnate , acciocché io pofsa in quella , effen- 
domi d’ avervi veduto rallegrato , quel difetto 
fupplire , che ora per la vortra fretta mi convien 
commettere „• e , infino che querto avvenga , non 
vi fia grave vifitarroi con lettere , e di quelle co- 
le , che vi piaceranno , richiedermi ; che più vo- 

len- 

1 Compajjì . Scompartì- vider mi dee , j’ appreffa.. 

jnenti. Figuratamente fi attnbui- 

2 CariJJimo. Caro foven- fee al tempo quello, cheò 
te fi piglia per cofa di gran delle perfone, poco appref- 
valore , e di molto prezzo, fo, innanzi che i nojìri tem- 

3 L’ ora , cùe da voi di- pi finijeano . 
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Jentieri per yoi , che per alcuno uom che viva , le 
farò certamente . Mefier Torello non potè le lacri- 
me ritenere, e perciò da quelle impedito , con poche 
parole rifpofe , impoffibiP edere , che mai i fuoi be- 
nefizi , ed il fuo valore di mente gli ufciflerp , e 
che fenza fallo quello , che egli gli comandava , fa* 
rebbe , dove tempo gli folle predato. Perchè il Sa- 
ladino, teneramente abbracciatolo, e baciatolo , con 
molte lagrime gli diffe , andate con Dio , e della 
camera s’ ufcì ; e gli altri baroni appretto tutti da lui 
$’ accommiatarono , e col Saladino in quella fala ne 
vennero , là dove egli avevg fatto il letto acconcia- 
re. Ma e/Tendo già tardi , ed il negromante afpet- 
tando lo fpaccio , pd affrettandolo, venne un medi- 
co con un beveraggio , e fattogli vedere , che per 
fortificamento di lui gliel dava , glielo fece bere : nè 
dette guari , che addormentato fu • E cosi dormen- 
do , fu portato per comandamento del Salàdino in 
fui bel letto , fopra TI' quale effo una grande , e bel- 
la corona pofe di gran valore , e si la fegnò , che 
apertamente fu poi comprefo , quella dal Saladino 
alla donna di Metter Torello efier mandata . Ap- 
prefTo mi fé in dito a MefTer Torello un’ anello , 
pel quale era legato un carbuncolo tanto lucente , 
che un torchio accefó pareva ,* il valor del quale 
appena fi poteva ftimare . Quindi gli fece una 
fpada cignere , il cui guernimento non fi farla di 
leggieri 1 apprezzato • Ed oltr’ a quetto un 2 fer- 
maglio gli fe davanti appiccare , nel quale erano - 

perle , mai fimili non vedute } con altre care pie- 
r ' . • tre 


1 Apprezzato . Detto in 
fenfo proprio di -cerai ver- 
bo ; che è lo (labili re , il 
porre il prezzo ad una co- 
la . Ha però gran luogo 
pella metafora nh più 


jneno/iche il corrifpondent* 
aflimo apprefTo i Latini . 

a Fermaglio . Ornamenta 
di nobil metallo , che tien 
fermi ed affibia i veftimen* 
ji, ed altra ^ . , 
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i6o GIORNATA DECIMI 
tre affai. E poi da ciafcun de' lati di lui due gran- 
dinimi bacini d’oro pieni di doble fe porre , e molte 
reti di perle, edanella, e cinture, ed altre cofe , le 
quali lungo farebbe a raccontare , gli fece mettere 
dattorno. E , quello fatto, da capo baciò Metler To- 
rello , ed al negromante dille , che ti fpedifse . Per^ 
chè incontanente , in prefenza del Saladino, il letto 
con tutto Mefser Torello fa tolto via , ed il Sala- 
dino co’ Tuoi baroni , di l ui ragionando , fi rimale . 

Era già nella Chiefa di San Pietro in Citi d’ oro di 
Pavia , ficcome dimandato avea , fiato potato Mef- 
fer. Torello con tutti i fopraddetti gioielli , ed or- 
namenti , ed ancor fi dormiva , quando fonato già 
jl mattutino , il fagrefiano nella chiefa entrò eoa 
un lume in mano , ed occorfogH di vedere Albica- , 
mente il ricco letto , non foianaente fi maravigliò, 
ina avuta grandiffìma paura , indietro , fuggendo, 
fi tornò. Il quale l’Abate, e\monaci veggendo fug- 
gire , fi maravigliarono , e domandarono della ca- 
gione , Il monaco la difse . Ò , difse. l’Abate , e sì non fe* 
tu oggimai fanciullo , nè fe’ in quella chiefa nuovo/ 
che tu così leggiermente fpaventar ti debbi . Ora 
andiarn noi , veggiamo i ,chi t’ ha fatto baco . 
Accefi adunque più lumi , T Abate con tutti i 
fuoi monaci nella chiefa entrati , videro quefto 
Jetto così maravigliolò , e ricco , e fopra quello 
il. cavaljer , che dormiva c e mentre dubitoffi , e 
timidi , fenza punto al letto accollarli , le nobili 
gioje riguardavano , avvenne , che cfsendo la vir- 
tù 

* * , \ * t s 

l Chi *’ ha fatto baco, ito in capo va facendo baco, 
far baco , far baco baco , baco a chi la feontra . Qui 
far bau bau fono maniere acconciamente dieefi dall* g 
da feberzo , che lignifica- Abate al fagrefiano per de- 
ijo il far paura a’ bambini riderlo, come fe defle in fan- 
col coprire il volto . Bocc. ciullaggim avendo paura . 
nel Lab. Col fuo mantel «e- 
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NOVELLA OTTAVA. idi 
tu del beveraggio confomata , Metter Torel detta- 
toli , gittò un gran fofpiro . I monaci , come que- 
llo videro, e i’ Abate con loro , fpaventati , e gri- 
dando, Domine, ajutaci , tutti fuggirono. Metter 
Torello, aperti gli occhi , e dattorno guatatòfi , co- 
nobbe manifettamente , fe eflere là , dove al Sala- 
dino domandato avea ; di che forte fu ftco con- 
tento .• perchè a feder levatoli , e i paratamente 
guardato ciò , che dattorno avea , quantunque pri- 
ma avelie la magnificenza del Saladin conofciuta , 
ora gli parve maggiore , e più la conobbe ; non- 
pertanto , fenz’ altrimenti mutajfi , fentendo i mo- 
naci fuggire , ed avvifatoli il perchè , cominciò 
per nome a chiamar 1’ Abate , ed a pregarlo , che 
egli non dubitafle , perciocché egli era Torci fuo 
nipote. L’Abate udendo quello , divenne più pau- 
rofo, come colui che per morto 1’ avea di mol- 
ti meli innanzi .* ma dopo alquanto , da veri argo- 
menti ratticurato , Temendoli pur chiamare , fattoli 
il fegno della Tanta Croce , andò a lui , Al qual 
Metter Torel ditte; O padre mio, di che dubitate 
voi ? Io fon vivo , la Dio mercè , e qui, d’ oltre- 
xnar ritornato. L’ Abate, con tutto che egli aivef- 
1 e la barba grande , ed in abito Arabefco (Òtte , 
pure dopo alquanto , il raffigurò , e z rafficurato- 
ìì tutto , il prefe per la mano , e ditte ; Figliuol 
mio, tu fii il ben tornato ; e feguitò ; Tu non ti 
dei maravigliare della nollra paura; perciocché ìq 
quella ttrra non ha uomo che pon creda fermamen- 
te , che tu morto iii ,* tanto che io ti fo dire , 
che Madonna Adalieta tua moglie , vinta da' prie- 
ghi , è dalle minacce de’ parenti Tuoi , e contra Tuo 
volere , è rimaritata , e quella mattina ne dee ire 
al nuovo marito ; e le nozze , e ciò che a fella 
Parte Seconda, L Ui- 

I Panitamente . A par- a Raffi curato fi , Prefa 
-te a parte , .dittintameute. fy and’ animo. 



1 6z giornata decima. 

bifogno fa, è apparecchiato. Metter Torello, 1 <> 
vafofi d’in fui ricco letto , e fatta all’ Abate , e<j 
a’ monaci maravigliofa fella , ognun pregò che di 
quella (ua tornata con alcun non pariglie , infine? 
a tanto , che egli non avelie una lua bifogna for- 
nita . Appretto quello, fatto le ricche gioje porre 
in falvo , ciò , che avvenuto gli folle infino a quel 
punto , raccontò all Abate . L’ Abate, lieto del- 
le fue fortune , con lui infieme rendè grazie a Dip . 
Appretto quello, domandò Metter Tonilo all’Aba- 
te, chi folle il nuovo mariro della lua donna’. L ? 
Abate gliel ditte . A cui Metter Torel difle: i Avan- 
ti che di mia tornata fi fappia , io intendo di ve- i 
der che 2 continenza fia quella di mia mogliera 
in quelle nozze : e perqiò , quantunque ufanza non 
fia le perfone religiofe andare a così fatti convi- 
ti , io voglio che per amor di me voi ordiniate, 
che noi n’ andiamo . L’ Abate rifpofe , che volen- 
tieri e come giorno fu fatto , mandò al nuovo 
fpolo dicendo , che con un compagno voleva eflere 
alle fut nozze . A cui il gentiluomo rifpofe , che 
molto gli piaceva. Venuta dunque l’ora del man- 
giare , Metter Torello in quell’ abito che era , coll’ 
Abate fen’ andò alla cafa del novello fpofo , con 
maraviglia guardato da chiunque il vedeva , ma 
tion riconclciuto da niuno : e l’ Abate a tutti di- 
ceva , lui ettere un Saracino mandato dal Soldano 
al Re di Francia ambafeiadore . Fu adunque Mef> 
fer Torello metto ad una tavola , appunto rim- 
petto alla fua donna , la quale egli con grandiffi- 
mo piacer riguardava , e nel vifo gli pareva, tur-r 

ba- 

1 Avanti che dì mia tor. giadro . - 

nata fi Jappia Meglio detto z Continenza . Contener*. 
«he avanti che la mia tori za qui lì prende per con» 
nata fi fappia : fi accolla regno, afpetto, difpofoio- 
aHa maniera Latina, ed ì ne cfteriorc del vifo - 
non pertanto parlar più leg* • , 
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bata di quefte nozze. Ella Umilmente alcuna voi* 
ta guardava lui , non già per riconoscenza alcuna 
che ella n’ avelie ; che la barba grande , q lo tira- 
no abito , e la ferma credenza che eli’ aveva eh* 
e’ folle morto , gliela toglievano , Ma , poiché tem- 
po parve a Metter Torello di volerla tentare fe 
di lui ti ricordatle , recatoti, in mano l’anello, che 
dalla donna nella fua pa ti ta gli era llato dona-; 
to , fi fece chiamare un giovinetto, che davanti 
a lei ferviva , e ditegli > Dì da mia parte alla 
nuova fpofa , che nelle mie contrade s’ ufa , quan- 
do alcun forettìere , come io fon qui , mangia al 
convito d’ alcuna fpofa nuova , come ella 1 è , in 
fegno d’ aver caro , che egli venuto vi fia a man- 
giare , ella la coppa , colla qual bee , gli manda 
piena di vino , colla quale poiché il foreftiere ha 
bevuto quello , che gli piace » ricoperchiata la cop- 
pa , la fpofa bee il rimanente , Il giovinetto fé 1 * . 
ambalciata alla donna , la quale , ficcome cotu- 
rnata , e favia , credendo cotlui edere un grati 
1 barbadoro , per raodrare d’ avere a grado la 
fua venuta , una gran coppa dorata , la qual da- 
vanti avea , comandò , che lavata fode ed em- 
piuta di vino , e portata al gentiluomo ; e cosi 
fu fatto, Mefser Torello avendofi 1 ’ anello di lei 
medo in bocca , sì fece , che , bevendo , il lafciò 
cadere nella coppa , fenza avvedersene alcuno, e 
poco vino lafciatovi , quella ricoperchiò , e man- 
dò alla donna . La quale prefalà , acciocché 1 ’ nfaq-. 
za di lui compiede , fcoperchiatala , /e la mife 
alla bocca , e vide 1 ’ anello , e fenza dire alcuna 
cofa, alquanto il riguardò, e jriconofeiuto che egli 
era quello, che dato avea nel Aro partire a Mef-. 
fer Torello, prefolo, e filo guardato colui, il qual 

L 2 , fo- 

1 Batbafforo . Barbafloro altrove così nominato. E’ 
vale uomo d’autorità; ed però voce feherzeyolmentc 
è lo Aedo che Bacalare , detta. * 
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k$ 4 • GIORNATA DECIMA, 
foreflierc. credeva , e già conofcendolo , quali fu- 
riofa divenuta folle , gittata in terra la tavola , 
che davanti aveva , gridò : Quelli è il mio ligno- 
te : quelli veramente è Metter Torello.* e corla al- 
la tavola, alla quale elfo ledeva, leni’ avere riguar- 
do a‘ Tuoi drappi , o a colà , che fopra la tavola 
folle , gittatafi oltre , quanto potè , l’abbracciò ftret- 
tamente , nè mai dal Tuo collo fu potata per det- 
to , e per fatto d’ alcuno che quivi fotte , levare , 
innno a tanto che per MelTer Torello non le fu 
detto , che alquanto fopra fe llelfe , perciocché 
tempo d’ abbracciarlo le farebbe ancora preftato 
aliai . Allora ella dirizzatali , elfendo già le noz- 
ze tutte turbate , ed in parte piò liete che mai 
per lo racquillo d’ un così latto cavaliere ; pre- 
gandone egli, ogn’ uomo flette cheto. Perchè Mef- 
fer Torello dal dì della fua partita infino a quel 
punto ciò che avvenuto gli era, a tutti narrò, 
conchiudendo , che al gentiluomo , il quale , lui 
morto credendo, aveva per fua donna la fua mo- 
glie prefa , fe egli elfendo vivo la fi ritoglieva , 
non doveva fpiacere . Il nuovo fpofo , quantunque, 
alquanto fcornato fofse , liberamente ^ e come ami- 
co rifpofe, che delle fue cofe era nel fuo volere 
quel farne , che piò gli piacefse . La donna e l’anel- 
lo , e la corona avute dal nuovo fpofo quivi la- 
fciò , e quello , che della coppa aveva tratto , li 
mife , e Umilmente la corona mandatale dal Sol- 
dano .* ed ufeiti della cala , dove erano , con tutta 
la pompa delle nozze infino alla cala di Mefser 
Torel fen’ andarono . E quivi gli fconfolati amici , 
«’ parenti , e tutti i cittadini , che quali per un 
miracolo il riguardavano , con lunga , e lieta fe- 
lla racconciarono . Mefser Torello , fatta delle 
lue care gioje parte a colui , che avute avea le fpe- 
le delle nozze ed all’ Abate , e a molti altri , e 
per piò d* un mefso lignificata la fua feUr** repa« 
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triazione al Saladino; Tuo amico, e Tuo fervidor 
ritenendoli , più anni colla fua valente donna poi 
ville più cortelia ufando che mai . Cotale adunque 
fu il fine delle noje di MelTer Torello , e di quel- 
le della fua cara donna , ed il guiderdone delle lor 
liete , e prede cortefie . Le quali molti fi sforzano 
di fare, che 4 benché abbian di che, si mal fa? 
le fanno, che prima le fanno affai più comperai 
che non vagliano , che fatte 1* abbiano .* perchè , 
Le loro merito non ne feguc , nà effì , nè altri ma* 
ravigliar fe ne dee . 

NOVELLA NONA. 

Il Marche / e dì Saluzzo da' prieghì de funi uomini 
cofiretto di pigliar moglie , per prenderla a fuo 
modo , piglia una figliuola cT un villano : della 
quale ha due figliuoli ; i quali 1 le fa veduta 
d ’ ucciderli . Poi mollrando , lei effergli rincre - 
feiuta , ed avere altra moglie prefa , a cafa fa- 
cendo fi ritornare la propria figliuola , come fe fua 
moglie /offe , lei avendo in camicia cacciata , e ad 
ogni cofa trovandola paziente , più cara che mai 9 
in cafa tornatala , i fuoi figliuoli grandi le mo - 
Jlra , e come Marchefana l' onora , e fa onorare . 

F* Inita la lunga Novella del Re , molto a tutti 
nel fembiante piaciuta , Dioneo , fapendo che a 
lui folo reftava il dire , incominciò . Manfuete 
donne , per quel che mi paja , quello dì d’ oggi i 
flato dato 2 a Re , ed a 3 Soldani , e a così fat- 

L 3 ta 

1 Le fa veduta . Fa a lei apoftrofo , ed accom pa- 
vida d’ ucciderli . gnarfi con pronunzia ca« 

1 A Re ed a foldani . No- ricata , e grave, 
mi indefinitamente prefi , 3 Soldani. Titolo di pria- 

che dibbono fcrivetfi fenz’ cipato tra* Saracmi. 
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ta gente ; e perciò , acciocché io troppo da voi 
iion mi fcofti , vo’ ragionar d’ un Marchefe , non. 
Cofa magnifica , ma una matta befiialità , comec- 
ché bene ne gli feguilìe alla fine . La quale io non 
configlio alcuno che legua , perciocché 1 gran pec- 
cato fu che a cofiui 2 ben n’avvenifse. 

G ià è gran tempo , fu tra’ Marchefi di Saluz- 
20 il maggior della cafa un giovane chia- 
mato Gualtieri , il quale , elfendo fenza moglie, 
e fenza figliuoli , in ni un’ altra cofa il fuo tem- 
po fpendeva , che in uccellare , ed in cacciare , 
nè di prender moglie , nè d’ aver figliuoli alcun 
pendere avea ; di che egli era da reputar mol- 
to 3 favio. La qual cofa a’ fuoi uomini non pia- 
cendo , piò volte il pregarono che moglie pren- 
defse , acciocché egli fenza erede , nè efiì fenza fi- 
gnor rimaneffero ; offerendoli di trovargliela ta- 
le , e di sì fatto padre , e madre difcefa , che buo- 
na fperanza fene potrebbe avere , ed effo 4 con- 
tentarfene molto. A’ quali Gualtieri rifpofe .• A- 
mici miei , voi mi ftrignete a quello , che io del 
tutto aveva difpofio di non far mai , confideran- 
do quanto grave cofa fia a poter trovare che co’ 
fuoi coftumi ben fi convenga , e quanto del con- 
trario fia grande la copia , e come dura vita fia 
quella di colui , che a donna non bene a fe con- 

ve- 

1 Gran piccato. Difordi- volmenfe, e fecondo Pav- 
j, e , (convenienza. ' vifo delle perfone di buon 

2 Ben n avvenire . Sigili- tempo, 
fica riufeimento di cole 4 Contentar fine molto . 
jn quello fenlo il V. avte- Reflarnc molto foddisfatro . 
nìre ha della vaghezza. Piò avanti in quefìa iftefla 

paffav. Jempre non avvìen novellali verbo fi adopera 
lene del non faviamentc con- in' contrario (enfo. / fuoi 
fid arfit . uommt fermamente fi con- 

3 Savio ' Parla fcharza- tentava» dt lei . 
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NOVELLA NONA. idi 
Veniente , s’ abbatte . Ed il dire che voi vi credia- 
te , a’ corturhi de’ padri * e delle .madri le figliuole 
•onolcere d’ onde argomentate di darmela tale , 
che mi piacerà , è una fciocchezza i conciofliachè 
lo non fappia , dove i padri polliate conofcere , 
nè come i fegreti delle madri di quelle .• quan- 
tunque pur conofcendoli 1 fieno fpelTe volte le 1 
figliuole a’ padri , ed alle madri diflìmill •• Ma poi» 
chè pure in quelle catene vi piace d 1 annodarmi f 
ed io Voglio erter Contento ; ed acciocché io non 
abbia da dolermi d’ altrui , che di me fe mal ve- 
nirle tatto * io lidio ne voglio elTere il trovatore ; 
affermandovi i che , chicchè io mi tolga , fe da voi 
non fìa come Donna onorata 1 voi proverete con 
gran vollro danno i quanto grave mi fia 1’ aver 
contra mia voglia prefa mogliere a* voflri prie- 
ghi i ì valeiit’ uomini rifpofer che eran contenti , 
ìblo che elfo r (ì recalfe a prender moglie . Erano 
a Gualtieri buona pezza piaciuti i cortami d’ orla 
povera giovinetta , che d 1 una villa vicina a cafa 
ftia era e parendogli bella affai , (limò che con 
cortei doVelle potere aver 2 vita affai confolata t 
e perciò , fenza più avanti cercare , cortei propo- 
ne di volerò' fpofare i e fattoli il padre chiamare , 
con lui , che poveriflimo era , fi convenne di tor- 
la per móglie . Fatto quello * fece Gualtieri tutti 
ì fuoi amici della contrada adunare , e dille loro : 

L 4 „ Ami- 

• . ' l • . ' 

1 Sì recale. Dirrrhmd propria forzi fumano dite 
ànche bene, fi piegai, fi pofizione abituale; tali fo- 
Conduceffe , verbi più accet- no con filato , {con filato % 
ti in tal fenfoa* chi bene travagliati , tipofato ec. 
feri ve di s' inducete, ,onde dicefi menar vita con* 

1 fitta affai con filata , Vi folata , travagliata ec. Ran- 
fono alcuni aggiunri , che* no Un non fo che di fimi- 
attefo la efprdfione verba- le i Latini in odotatus t CO* 
fe, pare che lignifichino par- loratut te < 

titolare atto .* ma pèt Ipjs | j 

J 
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Amici miei , egli v’ è piaciuto , e piace , che io 
mi difponga a tor moglie , ed io mi vi fono di (po- 
rto , più per i compiacere a voi , che per defida- 
rio , che io di moglie averti . Voi fapete quello 
che voi mi prcmeuerte , cioè d’ etter contenti , e 
d’ onorar come Donna qualunque quella forte > che 
io toglierti : e perciò venuto è il tempo che io 
fono per offervare a voi la prometta , e che io 
voglia che voi a me 1* orterviate . Io ho trovata 
una giovane fecondo il cuor mio , affai predò di 
qui , la quale io intendo di tor per moglie , e di 
menarmela fra qui a pochi dì a cafa : e perciò 
penfate , come la feda delle nozze fia bella , e 
come voi onorevolmente ricevere la portiate , ac- 
ciocché 2 io mi poffa della voflra promiflion chia- 
mare contento , come voi della mia vi porre ts 
chiamare . 1 buoni uomini lieti tutti rifpofero 
ciò piacer loro , e che , forte chi voielfe , erti 1’. 
avrebber per Donna , ed onorerebbcnla in tutte le 
cofe ficcome Donna • Apprettò querto , tutti fi mi- 
fero in affetto di far bella , e grande , e lieta fe- 
da ; ed il fimigliante fece Gualtieri . Egli fece 
preparar le nozze grandittime , e belle , ed invi- 
tarvi molti Tuoi amici , e parenti , e gran gentil- 
uomini , ed altri dattorno .• ed oltre a querto fece 
tagliare , e far più robe belle , e ricche al dotto 
d’ una giovane , la quale , della perfona gli pareva 
che la giovinetta , la quale aveva proporto di Ipo- 
fare .* ed oltre a querto apparecchiò cinture , ed 

anel- 

’ i Compiacere e voi . Cer- i Io mi poffo chiamar 
ti verbi ritengono maggior contento. Il v. chiamare in 
forza cofiruiti col dat. che quella ed in Gmiglianti al- 
coli’ accuf. potendo r uno e tre forme di parlar* vale 
l’ altro fortenere ugualmen- tffere , tener fi , protejìarfì ec. 
te . Tali fono compiacere , Tali fono chìamarfi pago , 
Soddisfare , fervtre , accenna- foddi sfatto , cjjefo , vìnto , 
re ec. obbligate ec. 
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anella , ed una ricca , e bella corona % e tutto ciò, 
che a novella fpofa fi richiedea . E. venuto il dì , 
che alle nozze predetto avea , Gualtieri in fuìla 
tnezza tei\za montò a cavallo , e ciafcun’ altro 
che ad onorarlo era venuto , ed ogni cola oppor- 
tuna avendo difpofto , ditte .• Signori , tempo è d’ 
andare per la novella fpofa : e melfofi in via eoa 
tutta la compagnia fua , prevennero alia villetta .* 
e giunti a cafa del padre della fanciulla , e lei 
trovata, che con acqua tornava dalla fonte in gran 
fretta , per andar poi con altre femmine a veder 
venire la fpofa di Gualtieri j la quale come Gual- 
tieri vide , chiamatala per Dome , cioè Grifelda , 
domandò^ dove il padre fotte . Al quale ella ver- 
gognolamente rifpofe : Signor mio , egli è in ca- 
la . Allora Gualtieri fmontato , e comandato ad . 
ogni nom , che 1 ’ afpettaffe , folo fen’ entrò nella 
povera cafa , dove trovò il padre di lei , che avea 
nome Giannucole , t difsegli io fono venuto a 
fpofar la Grifelda , ma prima da lei voglio fape- 
Ie alcuna cofa in tua prefenza : e domandoli fe 
ella fempre , tcgliendola egli per moglie , s’ inge- 
gnerebbe di compiacergli , e di ninna cofa , che 
egli dicette , o facefle non turbarli , e fe ella fa* 
rebbe obbediente ,• e limili altre cofe affai : delle 
quali ella a tutte rifpofe di sì . Allora Gualtieri , 
prefala per mano , la menò fuori , ed in prefenza 
di tutta la fua compagnia , e d’ ogni altra perfo- ' 
na la fece fpogliare .• e , fattili que’ veftimenti ve- 
nire , che fatti aveva fare , prettamente la fece ve- 
. e ,. r ? €a l zare 1 e fopra i Tuoi capelli ; così fcar- 
migliati com’ egli erano , le fece mettere una co- 
rona , ed appretto quello , maravigliandoli oga* 
uomo di quella cofa , ditte . Signori , cortei è co- 
lei , la quale io intendo che mia moglie fia , dove 
ella me voglia per marito .* e poi a lei rivolto, 
che di fe medefiri» vergognofa , e Yofpefa flava , 

■ : 1 * 
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cui ella rifpofe..: Signor mio , sì . Ed egli dille 
Ed io voglio te per mia moglie ; ed in prefenza 
di tutti la fpo&ò . E , fattala fopra un palafren 
montare , onorevolmente accompagnata , a cafa li 
fi menò . Quivi furon le nozze belle , e grandi * 
e la fella non altrimenti i che fe prefa avelie la fi- 
gliuola del Re di Francia . La giovane fpofa par- 
V : e che co* vefli menti infìeme 1* animo , e i collu- 
mi mutafle . Ella era, come già dicemmo, di per- 
fona , e di vifo bella: e così , come bella era , di- 
venne tanto T avveneVole , tanto piacevole , e 
tantor collumata 1 che non figliuola di Giannuco- 
le , e guardiana di pecore pareva fiata , ^na d’ al- 
cun tiobil (ìgnore : di che ella faceva maravi- 
gliare ogni uomo, che prima conofciuta l’avea. Ed 
Oltre a quello era tanto obbediente al marito ; e 
tanto fervente , che egli fi teneva il piò conten- 
to , ed il piò appagato uomo dej mondo e 
milmente verfo i ludditi del marito era tanto gra- 
ziofa , e tanto benigna, che niun ven* era , che piò 
thè fe non 1’ amalle, e che non 1* onóraffe di gra- 
do , tutti per lo fuo bene , e per lo fuo fiato , e 
'per lo fuo efaltamento pregando : dicendo ( do- 
ve dir folcano , Gualtieri aver fatto come poco fa- 
vio d’ averla per moglie prefa )' che egli era il 
piò favio , ed il piò avveduto uomo , che al mon- 
do fofie : perciocché niurt’ altro che egli avrebbe 
mai potuto corlofcere 1’ alta virtù di cortei nafdo- 
fa fotto t poveri panni , e fotto 1’ abito villefco. 
Ed in brieve non folamente nel fuo marchesato , 
ma per tutto , anziché gran tempo fofie pattato , 
Seppe ella sì fate , che la fece ragionare del fuo 
valore , tf del fuo bene adoperare / ed in contra- 
tto rivolgere , fe alcuna cofa detta s’ era contra ’i 
. ' ma- 

« » • 

t Àvvtnevole . Avvenente, graziola^ garbata# 
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marito per lei quando fpofata 1 ’ avea . Ella non 
fu guari con Gualtieri dimorata , che ingravidò , 
ed al tempo partorì una fanciulla ; di che Gualtie- 
ri fece gran fetta . Ma poco appreffo , entratogli 
un nuovo penfiero nell’ animo , cioè di volere con 
lunga efperienza , e con co fe intollerabili provare 
la pazienza di lei j primieramente la punfe con pa- 
role , moflrandofi turbato , e dicendo che i Tuoi uo- 
mini petfimamente fi contentavan di lei , per la fua 
batta condizione, e fpezi al mente , poiché vedevano 
che ella r portava figliuoli j e della figliuola , che 
nata era , triftiffimi , altro che mormorar non fa* 
cevano . Le quali parole udendo la donna , 2 fenza 
mutar vifo , o buon proponimento in alcun* atto f 
ditte : Signor mio , fa di me quello , che tu credi 
3 che piò. tuo onore , e confalazion fia che io 1 
farò di tutto contenta T ficcome colei , che conofco 
che io fono da men di loro , e che io non era de- 
gna di quefto onore , al quale tu , per tua cortefia 
mi recarti . Quella rifpotta fu molto cara a Gual- 
tieri., conofcendo , cotlei non ettere in aicuna fuper- 
bia levata per onore, che egli, o altrifatto le avef- 
fe . Poco tempo appretto r avendo con parole gene- 
rali detto alla moglie che i fudditi non potevan pa- 
tir quella fanciulla di lei nata , informato un Ino 
familiare , il mandb a lei , il quale con afsai dolen- 
te 


I Portava figliuoli . Che 
Concepiva figliuoli , e con- 
duceva i parti a bene. E’ 
pare maniera nata dal fer- 
ve uterum y o venir em de* 
Latini : ma vi fi rinviene 
alterazione di lignificato X 
perciocché il \entrem ferro 
él’ etter gravida r dove qui 
pare che fegni il condurli 
anche a luce. 


2 fenza mutar vifo , Sen- 
za cambiar colore per tur- 
bazion nuova. 

3 Cbt piti tuo onore , e 
confolazion fia . Modo d’ ef- 
primerfi familiare ài Bocc. 
che equivale a quello ten- 
to, che ri f ulti , che torni 
in maggior 7 onere e ctnfofa- 
zito tua . 
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« vifo le dille .* Madonna , fé io non voglio mo* 
lire , a me convien fa» quello , che il mio fignor 
mi comanda . Egli m’ ha comandato che io prenda 
quella vollra figliuola, t e eh’ io . . . . e non dilfe più. 
La donna, udendo le parole, e vedendo il vifo del 
familiare , e delle parole dette ricordandoli , com- 
prefe che a cortui forte importo che egli 1’ uc- 
ciderti •• perchè , prettamente prefala della cul- 
la , e baciatala , e benedettala , comecché gran 
noja nel cuor fentilfe , fenza mutar vifo , in brac- 
cio la pofe al familiare, e dittagli .• 2 Te, fa com- 
piutamente quello, che il tuo, e mio fignore t’ha 
importo .• ma non la lafciar per modo , che le bertie, 
e gli uccelli la divorino , (alvo fe egli non tei co- 
mandatfe . il familiare prefa la fanciulla , e fatto 
a Gualtieri fentire ciò , che detto avea la donna , 
maravigliandoli egli della fua colhnza , lui con 
ella ne mandò a Bologna ad una fua parente , pre- 
gandola che fenza mai dite cui figliuola fi forte , 
diligentemente allevarte , e 3 coftumaffe . Sopravven- 
ne apprerto che la donna da capo ingravidò , ed 
al tempo 4 debito partorì un figliuol mafehio ; il 
che carittìrao fu a Gualtieri . Ma , non badando- 
gli quello , che fatto avea , con maggior puntura 
trafitte la donna , e con fembiante turbato un dì 


1 r eh' io Reticen- 

za bella al naturai veftita,' 
e ben compresa per le cir- 
coftanze del fatro . 

2 Te. Pronunziata coll’ 
e largo è la feconda perfo- 
ra deli* imperativo dal v- 
tenere , e dicefi per modo fa- 
miliare, ity luogo di tieni. 
Bocc. Te quefÌQ lume, buon 
nomo , e guata , fe egli- i 
tinto a tuo modo » 


3 Cofìumaffe. Attivamen- 
te prefo per ammaettrare 
e dare civil coflume, rarro 
fenfo , e da ufarfi con ri- 
guardo . 

4 Debito. Aggettivo, che 
vate proprio, convenevole, 
opportuno , acconcio , vo- 
ce d’ottimo^ifo, onde ben" 
dicefi ora , tempo , luogo ee. 
debito . 
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NOVELLA NONA. 175 
le diffe : Donna , pofciachè tu queflo figliuol ma- 
rchio facefii , per muna guifa con quefti miei vì- 
vere fon potuto , sì duramente fi rammaricano , 
thè un nipote di Giannucolo , dopo me , debba 
rimaner lor fignore : di che io mi dubito , fe io 
non ci vorrò efser cacciato , che non mi conven- 
ga (are di quelle , che io altra volta feci , ed al- 
la fine lafciar te , e pendere un’ altra moglie . La 
donna con paziente animo 4 ’ afcoltò , nè altro ri- 
fpofe , fe non : Signor mio, penfa di contentar te, 
e di foddisfare al piacer tuo , e di me non aver 
penfier’ alcuno , perciocché niuna cofa m è cara , 
fé non quanto io la veggo a te piacere . Dopo non 
molti dì , Gualtieri in quella medefima maniera , 
che mandato avea per la figliuola , mandò per lo 
figliuolo , e Umilmente, dimofirando d’ averlo fat- 
to uccidere , a nutricar nel mandò a Bologna , co- 
me la fanciulla aveva mandata . Della qual cofa 
la donna ni altro vifo , nè altre parole fece , che 
della fanciulla fatte avelie .* di che Gualtieri G 
maravigliava forte , e feco ftefso affermava , niun’ 
altra femmina queAo poter fare , che ella faceva . 
E , fe non foffe che 1 carnaliffima de’ figliuoli , 
mentre gli piacea, la vedeva , lei avrebbe creduto 
ciò fare per più non curarfene : dove come favi» 
lei farlo conobbe . I fudditi fuoi credendo, che 
egli uccidere aveffe fatti i figliuoli , il biafimavano 
forte , e riputavamo crudel uomo , ed alla donna 
avean grandiffima compalfione . La quale colie don- 
ne , le quali con lei de’ figliuoli così morti fi con- 
doleano , mai altro non difse , fe non , che quel- 
lo ne piaceva a lei , che a colui , che generati gli 
avea. Ma efsendo più anni pafsati dopo la nativi- 
tà della fanciulla , parendo tempo a Gualtieri di 
fare T ultima pruova della fofferenza di coAei , 
con molti de’ fuoi difse che per ni una guifa più 

foù. 

* CermiHJfima. AfFettuofiflìraa , 
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(offerir poteva d’ aver per moglie Grifelda , e. che 
egli conofceva che male , e giovanilmente a^eva 
fatico , quando 1 ? aveva prefa, e perciò a fuo poter 
voleva procacciare col Papa, che con lui fi difpvn- 
faffe , che un : altra donna prender poteffe , e la» 
fciar Grifelda •• di che egli da affai buoni uomini 
fu molto riprefo. A che nuli’ altro jifpofe, fe non, 

' «he conveniva, che così forte . La donna , fentendo 
quelle cofe , e parendole dovere fperare di ritornare 
. a cafa del padre, e forfè a guardare le pecore, 
come altra volta aveva fatto , e vedere ad un’ al- 
tra donna tener colui , al quale ella voleva tutto 
il fuo bene , forte in fe medefima fi dolea , ma 
pure come 1* altre ingiurie della fortuna aveva fo- 
flenute , così con fermo vifo fi difpofe a quella 
dover fortenere . Non dopo molto tempo Gualtie- 
ri fece venir fue lettere contraffatte da Roma e 
fece veduta a’ Tuoi fudditi , il Papa per quelle aver 
(èco difpenfato di poter torre altra moglie , e la- 
fciar Grifelda : perchè , fattala venir dinanzi r in 
prefenza di molti le diffe : Donna , pejr concelfion 
fattami dal Fapa , io pollò altra donna pigliare , e 
Jafciar te ,* e perciocché i miei partati fono flati 
gran gentiluomini , e fignpri di quelle contrade, 
dove i tuoi fiati fon Tempre lavoratori ,• io inten- 
do, che tu più mia moglie non fii , ma che tu 
a cafa Giannucolo tene torni colla dote , che tu 
mi recarti ; ed io poi un’ altra, che trovata n’ ho 
convenevole a me, cene menerò. La donna, uden- 
do quelle parole , non fenza grandiffima fatica 9 
oltre alla natura delle femmine , ritenne le lacri- 
me -, e rifpofe : Signor mio, jo conobbi Tempre la 
mia bafla condizione alla vollra nobiltà in alcun 
modo don convenirli, e quello, che io fiata fono 
con voi , da voi , e da Dio il riconofcea , nè mai 
come donatolmi , mio il feci , o tenni , ma Tempre 
V ebbi come prertatomi * Piacevi di rivolerlo ,* ed 

a me. 1 


t 
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NOVELLA NONA. 

p me dee piacere , e piace di renderyelo . Ecc® jl vo« 
Oro anello, col quale voi inj fpofafie, prendetelo s 
Comandatemi che io quella dote mene porti , che 
' io ci recai : alla qual cola fare nè a voi pagatore , 
pè a tre borfa bifog/ierà , nè lomiere ; perciocché 
ufcito di pnente pcn m’ è, che ignuda m’ avelie. E 
fe voi giudicate onefio , che quel corpo, nel quale io 
ho portati figliuoli da voi generati , fu da tuttj. 
veduto, io men andrò ignuda: ma io vi priego, it^ 
premio della mia verginità , ch’io ci recai , e non 
nela porto , che almeno una fola camicia (opra la 
dote mia vi piaccia che io portar ne polla • Gual- 
tieri , che maggior voglia di piagnere avea , che d’ 
altro , fiando pur col vifo duro ,• diffe E tu una 
camicia ne porta. Quanti dintorno v’ erano il pre- 
gavano, che egli una roba le donalse; che non fof- 
fe veduta colei , che fua moglie tredici anni, o piò, 
era fiata , di cafa fua così poveramente , così yi- 
ruperofamente ufcire, come era ufcirne in camicia., 
]Vla invano andarono i prieghi : di che la ( donn^ 
in camicia , e fcataa, e fenz’ alcuna cofa in capo, 
raccomandatili a Dio, gli ufcì di cafa, ed al padr? 
fene tornò , con lacrime , e con pianto di tutti co- 
loro, che la videro. Giannucolo , che credere non. 
avea mai potuto , quello elser vero , che Gualtieri 
la figliuola dovefse tener moglie , ed ogni dì que- 
llo calo afpettando , guardati le avea i panni , 
che fpogliati s’ avea quella mattina , che Gualtie- 
ri ^la fposò : perchè recatiglieli , ed ella rjveftiti- 
feli , a’ piccoli fervigi della paterna cala (i die-, 
de , lìccome far fole» , con forte animo fofienen- 
do il fiero afsalto della nemica fortuna . Come. 
Gualtieri quello ebbe fatto ,! così fece veduta a ? 
fuoi , che prefa aveva una figliuola d’ uno de’ Con- 
ti da i Fanago ; e , facendo fare 1* apprefto gran- 
de v 

i P una po . Dee metterli 1’ accento in folla prima Gl» 

. • •• ' l*ba ? 
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1 7 6 GIORNAT.A DECIMA. t 

ée perle nozze, mandò per Griielda , chea Ini ve- 
niffe . Alla quale venuta difse .• Io meno quella don- 
na , la quale io ho nuovamente tolta , ed intendo 
in quella fua prima venuta d’onoraria/ e tu fai che 
io non ho in cifa donne , che mi fappiano accon- 
ciare le camere, nè tare molte co fé, che a così fat- 
ta feda fi richieggono : e perciò , tu , che meglio 
che altra perfpna quelle cofe di cafa fai , metti in 
ordine quello , che da far ci è , e quelle donne ne 
fa invitare che ti pare , e ricevile come fe Donna 
qui folli : poi , fatte le nozze , tene potrai a cafa 
tornare . Comecché quelle parole fodero tutte col- 
tella al cuor di Grifelda , come a colei , che non ' 
aveva così potuto por giù l’amore, ch’ella gli por- 
tava , come fatto avea la buona fortuna , rifpofe .• 
Signor mio, i-o fon preda, ed apparecchiata . Ed en- 
tratatene co’ Tuoi pannicelli romagnuoli , e grolfì in 
quella cala , della qua e poco avanti era ufcita in 
camicia , cominciò a fpazzar le camere , ed ordinar- 
le, ed. a far porre capoletti, e i pancali per le Ta- 
le , a fare apprelfare la cucina , e ad ogni cofa , co- 
me fe una piccola f&nticella della cafa fofse , por- 
re le mani : nè mai ridette , finché ella ebbe tutto . 
acconcio , ed ordinato quanto fi conveniva. Ed ap- 
prefso quello , fatto da parte di Gualtieri invita- 
re tutte le donne della contrada , cominciò ad at- 
tender la feda . E venuto il giorno bielle nozze , 
comecché i panni avefee poveri indofso , con ani- 
mo, e con codame donnefco , tutte le donne, che 
a quelle vennero , e con lieto vifo ricevette . Gual- 
tieri , il quale diligentemente aveva i figliuoli 
.fotti allevare in Bologna alla fua parente , che 

ma- 
♦ — 

Jaba, perchè fi parla dell* foni lib. 7. cap. 47. 
antichidìma Bolognefe fa* 1 Pancali . Panni , co* 
miglia de’ Canti di Pani- quali fi cuopron Je panche 
co, ricordata da Gfo: Vii- per ornamento . 
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■ NOVELLA NONA. 177 
maritata era in cala de’ Conti da Panalo,, eifeo- 
do già la fanciulla d’ età di dodici anni , la più 
bella cofa che mai li vedeife , eoi il fatici uHo era 
di lei , aveva mandato a Bologna al parente Pio , 
pregando!', che gli piactlle di dovete cr n qt?eita 
fua figliuola, e col figliuolo ventre a Saluzzo , ed 
ordinare di menar bella , ed onorevole compagni» 
con feco , e di dire a tutti che coflei per ( fua 
muglierà gli menava , lenza n.a'njfefiare alcuna 
cofa ad alcuno , chi ella fi folle altrimenti . Il 
gentiluomo, fatto fecondochè il Marcitele lo pre- 
gava, entrato in cammino , dopo alquanti dì, col-' 
la fanciulla , e col fratello , e con nobile c< rhpa- 
gnia in full’ ora del definire giunfe a Saluzzo , 
dove tutti i paefani , e molti altri vicini dattor- 
no trovò , che attendevan quella novella fpofa dì 
Gualtieri . La quale dalle donne ricevuta , e nella 
fiala , dove erano mede le tavole , venuta , Gri- 
fielda , così come era , le fi fece lietamente incon- 
tro , dicendo : Ben venga 1 la mia Donna . Le 
donne , che molto avevano , ma invano , pregatp 
Gualtieri eh’ ei facefie , che la Grifelda fi fieffe 
in una camera , o che egli alcuna delle robe , che 
fiue erano fiate , le prefiaffe , acciocché così non 
andafle avanti a’ Tuoi foreftieri , furon mede a ta- 
vola , e cominciare a fervire . La fanciulla era; 
guardata da ogn’uomo, e ciafcun diceva che Gual- 
tieri aveva fatto buon cambio : ma infra gli al- 
tri Grifelda la lodava molto , e lei , ed il fiuo fra- 
tellino. Gualtieri , al quale pareva pienamente aver 
veduto 2 quanto che defiderava della pazienza 
della fua donna , veggendo che di niente la novi- que 
tà delle cofe la cambiava , ed efiendo certo , ciò 
per mentecattagine non avvenire , perciocché fia 1 - 
Parte Seconda. M via 

I La mia Donna .La mia 2 Quanto che . Vale tUT* 
(ignora o padrona. to ciò che. 
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178 GIORNATA DECIMA, 
ria molto la conofcea , gli parve tempo di dover* 
la trarre dell’ i amaritudine , Ja quale rtimava 
eh’ ella fotto il forte vifo nafeofa tenefse ; perchè ? 
fattafela venire , in prefenza d’ ogn’ uomo , forri- 
dendo , le difse : Che ti pare della nollra fpofa? 

^ Signor mio , rifpofe Grifelda , a me ne par molto 
bene : e , fe cosi è favia , come ella è bella , che 
*1 credo , io non dubito punto , che voi non dob- 
biate con lei vivere il piu confidato fignor del 
mondo : ma , quanto pofso vi priego , che quelle 
punture , le quali all’ altra , phe voiha fu , già de- 
lie , non diate a quella ; che appena che io creda } 
thè ella le potefse foftenere , sì perchè più giovape 
/ ì , e sì ancora perchè in delicatezze è allevata p ove 
colei in continue fatiche da piccolina era fiata •• 
Gualtieri , veggendo che ella fermamente crede- 
va , cortei dover’ efsere fua moglie , nè perciò in i 
alcuna cofa men che bene parlava , la fi fece fe- 
dere allato, e difse .* Grifelda , tempo è ornai , che 
tu fepta frutto della tua lunga pazienza , e che 
coloro , i quali m’ hanno riputato crudele , e ini- 
quo, e bertiale , conofcano cne ciò, eh’ io faceva , 

.. ad antiveduto fine operava , volendo a te infe- 
tndo g nare d’ elser moglie , ed a loro di faperla torre , 
e tenere, ed a me partorire perpetua quiete, men- 
tre teco a vivere avefli .• il che, quando -venni a 
prender moglie , gran paura ebbi che non m’ in- 
stervepifse ,• e perciò , per prova pigliarne , in quan- 
ti modi tu fai , ti punfi e trafitti . E perocché , io 
piai non mi fono accorto , che in parola , nè in 
• fatto 

i Amaritudine . Affhz'o- li torto apparite? il meta- 
re , metafora chiara fenza forico lignificato . Bocc. jpo- 
giunta d’ altra voce ; tali co più avanti , in quanti 
pur fono le voci puntura , modi tu pi y ti funjt { tra ^ 
trafittura , pugnere , trafigge- fijfi . 

re , mordete e c. £>eìle qua* 

4 
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NOVELLA NONA> 179 
fatto dal mio piacere partita ti fii , 1 parendo a 
me aver di te quella confolazione , eh’ io defide- 
jrava , intendo di rendere a te ad un’ ora ciò , che 
. io tra molte ti tolfi , e con Comma dolcezza le 
punture riftorare , che io ti diedi . E perciò con 
lieto animo prendi quella , che tu mia fpofa cre- 
di , ed il fuo fratello , per tuoi , e miei figliuoli 
Elfi fono quelli , i quali tu e molti altri lunga- 
mente (limato avete , eh’ io crudelmente uccider 
facerti .• ed io fono il tuo marito , il quale fopra 
ogn’ altra cofa ti amo , credendomi poter dar van- 
to , che niuno altro fia che , ficcome io , fi pofsa 
di fua/ ritoglier contentare . E , così detto , 1 ’ ab- 
bracciò , e baciò , e con lei infieme , la qual d’alle- 
grezza piagnea , levatili , n’ andarono là , dove la 
figliuola tutta flupefatta , quelle cofe fentendo, 
fe dea : ed abbracciatala teneramente , ed il fratel- 
lo altresì, lei , e molti altri, che quivi erano, 
fgannarono . Le donne lietiflime , levate dalle ta- 
vole , con Grifelda n’ andarono in camera , e con 
migliore augurio, trattile i Cuoi pannicelli, d’ una 
nobile roba delle fue la rivelìirono , e come Don- 
na , la quale ella eziandio negli flracci pareva, 
nella fala la rimenarono . E quivi fattali co’ fi- 
gliuoli maravigliola feda , efsendo ogn’ uomo lietif- 
fimo di quella cofa , il follazzo , e ’l felleggiarf 
moltiplicarono , ed in più giorni tirarono ; e far 
viliimo reputaron Gualtieri : comecché troppo re- 
putafsero agre , ed intollerabili l 1 efperienze prefa 
della fua donna .* e fopra tutti faviffima tener 
Grifelda. 11 Conte di Pànago fi tornò dopo alquan- 
ti dì a Bologna .• e Gualtieri , tolto Giannucolo 
dal fuo lavorio , come fuocero il pofe 2 in illa- 
‘ 10 , ficchi egli onoratamente , e con gran confola- 
zione vifse , e finì la fua vecchiezza , Ed egli, 
- ’ M 2 ap- 

1 Parendomi aver di te re , prendere, trarre di te ec. 
quella confolazione , Riceve- 2 [fiato . I* buono fiato , 



t?o GIORNATA decima. 
aC p:clTo maritata altamente la Tua figliuola , COI? 
Grifelda , onorandola lempre quanto piu fi potea , 
luteamente, e confidato ville. 

I.a Novella di Dioneo era finita ; e affai e dop- 
pe chi d’ pna parte, chi d’ altra i tirando, chi 
biafimando una cofa ; un 1 altra intorno ad effa lo- 
dandone , n’ aveano favellato,- quando li Re , le- 
vato il vifo verfo il Cielo , e vedendo che 1 Sole 
era età baffo all’ ora di vefpro , fenza da federe le- 
varfi cosi cominciò a parlare . Adorne donne , co- 
me io credo che voi conofciate , il tenno de mor- 
tali non con fi Ile follmente nell’ avere a memoria 
le cofe preterite , o conofcere le prefenti ma per 
l’ una , e per 1 ’ altra parte di quelle fapere anti- 
veder le future è da folenm uomini fenno grandil- 
fimo reputato . Noi , come fapete , domane faran- 
no quindici dì , per dovere alcun diporto pigliare 
a follentamento della notba fanua e della vita ; 2 
celiando le malinconie , e’ dolori , e le smgofce , le 
quali per la noftra Città continuamente , poiché 
q uè fio peftilenziofo tempo incominciò , fi veggo- 
no, ufeimmo di Firenze,- il che, fecondo il mio 
giudico, noi oneftamence abbiam tatto . Percioc- 
ché fe 10 ho faputo ben riguardare , quantunque 
liete 1 novelle dette ci fieno , c del continuo man- 
giato : e bevuto bene , e fonato , e cartaio , cofe 
tutte da incitate le deboli menti a cofe meno 0- 
neile • riun’ atto , niuna parola , niuna cofa nè 
d-lla voftra parte , nè dalla nofira ci ho cono- 
feiuta da fciafimare , ma continua onefia concor- 
dia continua fraternal dimefiichezza mi ci è p,a- 
ruta’ vedere, e fentire . Il che fenza dubbio in ono- 
re e fervigio di voi, e di me mi è carittmo. 

’ ' - Epet 


I Tirando. Rivolgendo tivo fignificaio fi ufa p-n 
la novella . - _ fuggire , ma di rado . 

? Legando. Cejjare in at« 
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NOVELLA NONA. i8f 
E pèrciò , acciocché per troppa lunga confuetudi- 
ne alcuna cofa , che in falcidio fi convenire , na* 
fcer non ne porcile y e perchè alcuno la fìoiìra 
tròppo lunga dimora I cavillare non potette y ed 
avendo cialcun di noi la Tua giornata avuta la 
fuà parte dell’ onore che ancora in me dimora , 
giudicherei , 2 quando piacer tolse di voi , che 
convenevole cofa tòrse ornai il tornarci là , onde ci 
partimmo . Senza che , Te voi ben riguardate , la 
nofira brigata già da più altre fapura dattorno, 
per maniera potrebbe moltiplicare , che ogni no- 
lira confolazion ci torrebbe . E perciò , fé voi il 
mio configlio approvate , io mi ferberò la corona 
donatami per infino alla noftra partita , che in- 
tendo che fìa domattina . Ove voi altrimenti de- 
liberale , io ho già pronto cui per lo dì fegueute 
ne debba incoronare . I ragionamenti furon molti à( yy té 
■traile donne , e tra’ giovani , ma ultimamente pre- e 
fero per utile , e per onelto il configlio del Re , 
e così di fare deliberarono , corri’ egli avea ragio- 
riato . Per la qual cofa efso , fattoli il Sinifcalco 
chiamare , con lui del modo , che a tenere avel- 
fe nella feguente mattina , parlò , e licenziata ia 
brigata infino all’ora della cena , in piè fi levò. 

Le donne : e gli altri levatili , non altrimenti che 
tifati li fofsero , chi ad un diletto , e chi ad un al- 
tro fi diede . E 1’ ora della cena venuta , con Torn- 
ino piacere furono a quella y e dopo quella e a 
cantare , e a fonare , e a carolar cominciarono . 

Ma finalmente efsendo la notte prefso che mezza , 
come al Re piacque , tutti s’ andarono a ripolare . 

E come il nuovo giorno apparve , levati , avendo 

M 3 già 

T Cavillare . Cavillare , verità . 

^Panicamente interpretare ì Quando placet [offe di 
O inventar ragioni falle, voi . \aga maniera, in cam- 
elie abbiano fcmbianza di bio di quando vi piaccjfe . 
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i 82 GIORNATA DECIMA, 
già il Sinifcalco via ogni lor cofa mandata , die- 
tro alla guida del difcreto Re , verfo Firenze fi 
ritornarono . E i tre giovani , lafciate le fette don- 
ne in quel luogo là, d’onde con loro partiti s’ era- 
no, da efse accommiatatifi , a’ loro altri piaceri at- 
tefero ; ed efse, quando tempo lor parve, fene tor- 
narono alle loro cafe . 


Il fine del Becamerone di M. 
Giovanni Botcaccio . 
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NOTE AGGIUNTE* 


GIORNATA OTTAVA. 

Novella terza pag. 28. 

* Diffe Bruno . . * dif- 
fe Calandrino diffe 

Bruno diffe Catanari- 

tto ect La lieta afcohante 
brigata fe avelie pollo men- 
te alla novellatrice Filo- 
mena , mentre recitava il 
difcorfo tenuto tra Bruno, 
Éuffalmacco , e Calandri- 
no, e s’ avelie prefo cura 
di contare quante volte 
colei per mal graziofo vezzo 
replicò diffe ; ( come g : à 
fecero gli afcoltanti dilce^ 

Ì ioli à certo fcolaflico pro- 
èflbre , che alle fue lezio- 
ni fervir facea di buon ri- 
pieno il fovente ripetuto 
videlicet ) trovato avrebbe 
che in quella novella ripe- 
ti venticinque volte il dif- 
fe . Potea pure ^eloquente 
donna or farvi fotrintende- 
fe il diffe , ora por mar.ó 
per acconcio modo a’ verbi 
d i ripigliare , riprendere , 
foggiugnere ec. e , tal fiata 
avere fvariatamente ricor- 
fo ad altri verbi , che fa- 
tebbero flati opportuni al- 
le propofle , alle rifpofle , 
j®d alle repliche : e per ta- 
le maniera tolto avrebbe 


t 


ogni luogo alla noia , che 
accompagnar dovea sì fpia- 
cevole ripetizione. Non lì 
può negare pelò, che, quan- 
do lì elpone il dialogamo 
per narrativa maniera , ma- 
lagevole al dialogifla rie- 
fca il ferbare la convene- 
volezza, e il decoro con 
ifeanfare la ripetizione fìuc- 
chevole dell’ iflelfo verbo i 
mentre Cicerone medelìmo 
nel dialogo dell’ Amicizia 
amò meglio d’introdurre a 
parlare in propria perfona 
gl’ jnterlocurori per tenerli 
fuori dal bifogno di ripe- 
tere il verbo dite . Qua/l 
enirrf*ipfos imroduxi Joe/uen- 
ter : ne Ine/uam Ó’ Inquit 
f/epius intefponeretur . Pet 
fimigliante cagione altresì 
Benedetto Vaichi , prdte- 
ftandoli di tener dietro a 
Cic. introduce inrerlocu^ 
tori a parlare nel celebri 
ftio Ercolano. 

GIORNATA DECIMA 
Nov. terza pag. 75. 

* Succeffivamente infine 
alta dodi ce fim a , e tredice fi- 
nta volta tornata . 

Alcuni nell’ efprimere i 
numerali ‘nomi d’ ordini 
non htpncf Avere altro alla 
M 4 pen- 
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penna che undeetmo , duo- 
decimo , decimoterzo ec. Or 
dico che danno pur anche 
al parlare ornamento undi- 
ce [imo , dodici fimo , tredice- 
ftmo ec. E quelli rendono 
molte volte il periodo p ù 
armonico e p. u decorolo ■ 
Dei peto guardarti dall’ 
ufarc «ì futi numeri ordi- 
nali, nominando Pontefici 
o Re ec. ne’ quali il più 
ordinario numero per for- 
za del volgare ufo è paca- 
to come in nome proprio. 
Laonde perverrebbe in 
jflrano fuono all'orecchio, 
e fufeiterebbe ancor le rifa 
jl fentire V. G. demente 
undiceftmo v e non undeci- 
me . Carlo dodici fimo , 
duodecimo . Benedetto iridi- 
ce fimo , e non decimoicrzo . 

GIORNATA DECIMA. 

Nov. quarta pag. 86. 

* Perchè [oavemente guan- 
to più potè , dal fuo familia- 
re ajutato , dal monumento 
la truffe . La voce foave- 
mente viene ad efpnmere 
la maniera , onde la rrafTe , 
cioè adagio , pianamente, 
con quieto muovere , per 
ripofata e riguardata ma- 
niera . Appretto il Bocc. 
joave , foavememt Bon di 


rado hann* rapporto al 
material molo, ma cferci- 
taro nella divifara guifa. 
Quindi ben comprende!! 
che dir vogliano quelle ma- 
niere adoperate inquefi’O- 
pera da! Bocc. Con foavepaf- 
Jo in cammino fi mi fero. Ci 
ha la natura date ( è don- 
na , che parla ) le corpora- 
li forze leggieri , le voci pia- 
cevoli , ed i movimenti de * 
membri foavi : dove per 

movimenti foavi intendo I* 
atteggiar delicato , e gen- 1 
tile , il muoverfi piano e 
ripofaro , che proprio è 
del donnefeo vezzo , e dell’ 
andar femminile. 

GIORNATA DECIMA 

Nov. Settima pag. ia8. 

* Il voflro configlio la die- 
de ad un gentil giovane % 
quel di Gifippo ad un pii * 
gentile . 

Gentile . frequentemente 
appreflo il Boccaccio vale 
lo fletto , che nobile : e quin- 
di nati ne Cono i comporti 
nomi di gentiluomo e gen- 
tildonna : comecché egli pi & 
volte rivolga la voce in 
moral fenfo : e per diver- 
fo profpetto ciò neghi. 

Così nel Lab. A la non fai 
iti qual fi a la vera genti- 
li Z • 




lezzo , e quale la fai fa ? 
non fai tu che cefa fxa quel- 
la , che faccia C uomo gen- 
tile , e quale fa quella , che 
gentile efjer noi lafcta ì ... . 
Colui , che le virtù feguitò 
fu eletto gentile , e gli altri , 
il contrario operando , e Je- 
guitando i vizj , furono non 
gentili riputati . Ed in al- 
tro luogo . Non le ricchez- 
ze nè il nafcere dé'poffenti , 
e va/orofi uomini fanno f 
uomo y e la femmina gentili : 
ma f animo virtuofo colle 
buone operazioni . Contufto- 
ciò egli e nel prelente luo- 
go ed altrove prende per 
lo Hello nobile e gentile . 

GIORNATA DECIMA 
Nov. Ottava pag. 141. 

*11 più piacevole , f ’/ 
più coturnato uomo . 

Il Bocc. ufo eoa gran 


frequenza piacevole f con 
proporzione piacevolezza , 
e piacevolmente ) per dilet- 
tevole , graziofo, giocondo , 
giufta la forza , che trae 
da piacere . Quindi ben fi 
comprende il valore di que- 
1T aggiunto in alcune lo- 
cuzioni . V. G. In quefli 
piacevoli verft^ piacevole ra- 
gu.namtwo y oggetto ec. fira- 
de piacevoli a riguardare . 
Similmente con lui comin- 
ciò piacevolmente a ragio- 
nare, La quale vedendo ve- 
nire con una donne fca pia- 
cevolezza levataglift incon- 
tro ec. Dove apertamente fi 
feorge che quelle voci fan- 
no tutt’altro fenfo , ed han- 
no tutt’ altra forza , che 
quella, che ritengono nel 
parlare o fcrivere cotjdia- 
no : dove ufar fi fogliono 
fol per rapporto al mite , 
all’ umano , ed al manfue- 
to procedere. 


/ 
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J 

I O flimo, M. Pino, che fìa non folamente utile, 
ma necefiario l’ afpettar tempo debito ad ogni 
cofa . 1 Chi è sì fuor di fe , che non conofca , in- 
vano darfi conforti alla mifera madre , mentrechè 
ella davanti a fe 2 il corpo vede del morto figliuo- 
lo ? e quel medico efler poco favio , che prima , che 
il malor fìa maturo , s’ affatica di porvi la medici- 
\ na, che’l purghi? evie meno colui, che delle biade 
ceica prender frutto allora, che la materia a produr- 
re i fiori è di fpotfa ? Le quali cofe mentrechè meco proda* 
medefimo ho riguardate infino a quello dì, come da \ tre 
cofa ancora non frutruofa , di fcrivervi mi fono affe- 
rmo ,• avviando nella novità del voflro infortunio, 
non che a’miei conforti, ma a quelli di qualunque 
altro, voi aver chiufi gli 3 orecchi dell’intelletto. 

Ora co.lrmgendovi la forza della neceflità , 4 chinati 

1 Chi è ù fuori di fe . tafora degli occhf, anziché 
Dicefi pure chi è sì fuori di' degli orecchi. V.G.Bocc. Le 
ogni debito conojcìmento , sì quali cofe fe con ragiontvo - 
fuori di fenno cc. le occhio da intendente per- 

z il corpo vede del morto fona fieno riguardate ec. 
figliuolo . Oflerva l’armoni- 4 Chinati gli omeri . No- 
ca trafpofizione familiare ta che tutto quello fenti- 
al Bocc. mento vien ben efpreflo 

5 Orecchi dell ’ intelletto . colla metafora tratta da 
11 più confueto G ù il tra- chi porta pefi . Ufolla puc 
fportare all’intelletto lame- Cic. ad altro propoGto con 
, va- 
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'/ -Vi omeri , difpofto credo vi fiate a fortenere , ed a 

licevere ogni configlio, e ogni conforto , che foftegno 
vi poffa dare i alla fatica. Perchè, come a materia ! 
difpofta a prender 1’ ajuto del medicante , parrai che 
pivi da ftar non fia fenza fcrivervi . Il che non la- 
cerò di fare, quantunque la bafTezza del mio (lato, 
c la depreda mia condizione tolgano molto di fede, 

« d’ autorità alle mie parole. Perciò fe alcun frat- 
to farà lo fcriver mio, 2 fornaio piacer mi farà.- 
p dove non lo facefle , tanto fono ufo di perdere 
delle fatiche mie , che l’ aver perduta quella , mi 
farà leggier cofa . Soglionfi adunque ( ficcome a’ piò 
favj pare) nelle novità degli accidenti eziandio le 
menti degli uomini piu fotti commovere ,• e quan- 
tunque voi, t forte , e favio fiate, in si grand 3 
empito della fortuna , come colui , cui quali in un 
momento giunfe addolTo , odo , che fieramente, e 
doluto , e turbato vi fiate . In verità non mene ma- 1 
xaviglio; penfando che convenuto vi fia lafciare la 
propria patria , nella quale nato , allevato , e crefciuto 
\ liete y la quale amavate , e amate fopra ogn’ altra 

cofa ; 

vaghezza nell’ Oraz. prò impofitum efl , ttut proptet 
£ofc. Amerino c. 4 - perfidi*»» abjicere , aut pro- 

fapiemiaque veflra fretus plus pter mfirmttatem animi de - j 
linerie fufluli , qnam fette ponete • j 

pie pojfe inte ili go : hoc onus t Alla fatica • Alla pena, 
fi vos ali qua ex patte alle - al travaglio, all affanno* I 
vabltit , feram , ut poterò, 1 Sommo piacer mi farà. 1 
fìudio & indufìria, judìces: Maniera familiare al Bocc. 

fin a vobis ( id quod non e vale , mi recherà ec. Fa 
fpero ) deferar ; tamen ani - di me quello , che tu credi , 
rno non deficiam , & id , che più tuo onore , e confo 
quod fufcepi , quoad poterò, lazion fia . 
perferam : q uod fi perfette 3 Empito della fortuna ec. 
non poterò ; opprimi me one - Nota 1 efpreffion melato n- 
fe affidi malo , quam id, ea prefa da’violenti aflalti 
quod mihi cura fide femel 


Digltlzed by Goògle 



DEL BOCCACCIO, igi 

pofa ; per cui i vodri maggiori , e voi , acciocchì 
falva fotte , non folamente l’avere, ma ancora le 
perfone ci avete polle. IVJa sì vi voglio dire •• ancor- 
ché quello llrale , che é ’1 primo, che l’efilio i faet- 
ta , fia fpecialmente improvvidi , e di gravilfima pe- 
na , e noja a follenere , od a ricevere , che dir lo vo- 
pliamo ; nondimeno conviene all’ uomo difcreto, 
dopo il 2 piegamento dato da quello , riforgere , e 
rilevarli, acciocché dandoli in terra non divenga lie- 
ta la fortuna d’ intera vittoria . E acciocché quedo 
rilevamento fi polfa fare , e polla il -rilevato refide- 
re , è di necedità l’aver gli cechi della mente rivol- 
li alle vere ragioni, e agli efempj , e non alle falle 
oppinioni della moltitudine 3 indifereta , né al luo- 
go , d’onde, e nel quale il mifero è caduto . Vo- 
gliono ragionevolmente gli antichi Filofofi , il mon- 
do generalmente a chiunque ci nafee ettere una cit- 
tà : perchè in qualunque parte di quello fi trova i| 
difcreto, nella lua città fi truova : nè altra varia- 
zione è dal partirli , o dall’ eder cacciato da una. 
terra, e andare a dare in un’altra , fe non quella r 
ch’è in quelle medefime città ( che noi , da fciocca 
pppinione tratti, nodre diciamo ) da una cafa par- 
tire, e andare ad abitare in un’altra : e come i po- 
poli hanno nelle lor particolari città , a ben’ etter 
di quelle , Cingolati leggi date , così la natura a tut- 
to 

notn difcreto dopo differ- 
ii abbattuto ne’ Tuoi trava- 
gli , dee poi farli coraggio 
e refiftere . Dar piegamento 
dicefi con quel vezzo chs 
dar volta . 

3 Indifereta. Detto I in 
fenfo contrappofto a àifere- 
to ufato dal Bocc. Per av- 
veduta , accorto , intenderne*, 


1 Saetta . Verbo attiva- 
piente prefo per gittare , 
fcagliare, tirar faette. Bocc. 
Poiché gli arcieri del vo - 
flro nemico avranno il loro 
faettamento faettato . 

2 Piegamento . Perfifle 
nella metafora del violen- 
to adatto appropriato all’ 
avverfa fortuna: e per leg- 
giadie forme dice che 1* 
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to il mondo le ha date univerfali / in qualunque par- 
te noi andremo , troveremo l’anno diftinto in quattro 
parti ; il Sole la mattina levarti , ed occultar!: la 
fera , le llelle ugualmente rilucere in ogni luogo , e 
in quella maniera gli uomini , e gli altri animili 
generarli , e nafeere in Levante , nella quale nel Po- 
nente fi generano, e natcono : nè alcuna parte , ove 
il fuoco lia freddo, e l’acqua i di lecca complef- 
lìone , o 1’ aere grave , e la terra leggiera .• e quelle 
medeGme forze hanno in India Parti , e gl’ingegni , 
che nella Spagna. E in quel medefimo pregio fono 
i laudevoli cortami in Auftro che in Aquilone . 
Adunque , poiché z in ogni parte , dove che noi ci 
lìamo , con uguali leggi fiamo dalla natura trattati: 
e in ogni parte il Cielo, il Sole, e le llelle portimi 
vedere ; e ’l benefizio della varietà de’ tempi , e 
degli elementi ufare; e adoperare Parti, e gl’ in- 
gegni , Gccorae nelle cafe,dove nafeemmo, portìam: 
che varietà porremo noi tra quelle , e quelle, dove 
ci permutiamo? certo niuna. Adunque non gialla- 
mente efilio , ma permutazione chiamar dobbiam 
quella, che, o cortretti , o volontar; d’una terra in 
un’altra facciamo. Nè fuori della città, nella qual 
jaafciamo , riputar ci dobbiamo in alcun modo , 
fe non quando per morte lafciata quella , alla 
eterna n’ andiamo . Se forfè fi dicerte , altre ufan- 
ze effer ne’ luoghi , dove P uomo fi permuta , che 
jie’ labiati .• quelle non fi debbono tra le gravezze 

anno- 

I Di lecca compì effione . turali . Crefc. 6. Il lentifco 
Quello lurtantivo prender è eh calcia e fecca complef- 
fi fuole ^lignificare il tem- [ione, 

peramento, eia difpofizio- 2 In ogni parte . Cioè 
ne dei corpo umano; ma luogo, paefe , regione. E’ 
fu anche metaforicamente nel Bocc. frequente P ufo 
ulato a legnar qualità di quella voce in cotal 
feinplice : tìfica per rap- fenlo t 
porto agli altri corpi na- 
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annoverare , concielfiachè le novità Tempre fiano 
piaciute a’ mortali : e cofa inconveniente farebbe 
a concedere, che più di valore avelie ne* piccioli 
fanciulli 1’ nfanza , che ’l fenno negli attempati , 
Poflono i piccioli fanciulli, tolti d’ un luogo, e 
trafportati in un* altro , quello per la ulanza far 
loro , e mettere il naturale in obblio , il che 1 mol- 
to maggiormente 1’ uomo deve faper fare col fen- , 
no in tanto , in quanto il fenno deve aver più di 
vigore , ed ha , che non ha 1* 2 ufanza , quantun- 
que ella fi a la feconda natura chiamata . Quello 
moArarono già molti , e tutto dì lo dimoArano. 

I Fenici , partiti di Siria , n’ andarono nell’ altra 
parte del mondo, cioè nell* Ifole di Cadice , ad 
abitare . I Marfiliefi , lafciata la lor nobil città 
in Grecia , ne vennero tra le alpelìri montagne di 
Gallia , e tra fieri popoli a dimorare . La fami- 
glia Porcia, lafciato il Tufcolano, ne venne a di- 
venir Romana . Chi potrebbe dir quanti già a di- 
letto lalciarono i proprj feggi, ed allogaronfi nell* 
altrui? e fe quello pub fare il fenno per fé mede- 
fimo, quanto maggiormente il deve far chi dal- 
la 3 opportunità è ajutato , o fofpinto ? perchè Ai- 
mo non di picciolo giovamento , poiché così pia- 
ce alia fortuna , che voi a voi medefimo faccia- 
te credere , che non coAretto , ma volontario fia- 
te d’ un luogo permutato in un’ altro; e che queA* 
altro fia il voAro , e quel , che lafciato avete , 

1 * altrui : queAo v’ agevolerà la noia , dove 1’ altrtt' 

Parte Seconda. N l’ae- ’ 

6 .-.l 

1 Molto maggiormente .In 3 Opportunità . ( Ed an* 
cambio di molto più : dà che opportuno ) dal Bqcc* 
quello più decoro al pe- fpeffo fi prende per neceflì- 
riodo . tà e bifogno. G. 4. E qui*. 

x Ufanza . Vale confile- vi fecondo le fue opportuni - 
tudine. F. Cavalca, difcipl. tà dagli amici di Dio fovve - 
fpirit. La mala ufanza fi nulo alla fua (ella tornava . 
converte in natura,. v. , • s . s 
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1 ’aggraverebbe. Direbbefi forfè per alcuni , i non 
efiere in quelle colie quelle qualità , che iodimoftro, 
e mafiìmamente in queflo , che voi nella voftra cit- 
tà eravate potente , e in grandiffimo pregio appo i cit- 
tadini , che non farete cosi nell’altrui .* il che non 
concederò di leggieri .• pofciachfe chi è da poco , fc 
perde lo (lato, non ha di che dolerli , quel perdendo, 
che non avea meritato.- e colui , ch’fc da molto , de- 
ve efler certo , che in ogni parte è in grandiffìmo 
pregio la virtù . Coriolano fu più caro i sbandito a’ 
Volici, che a’Romani cittadino . Alcibiade dagli A- 
teniefi cacciato, divenne Principe' de’ navali eferdtV 
degli Spartani ; ed Annibaie fu troppo più accetto 
ad Antioco Re , che a J fuoi Cartaginefi flato non 
era . E 5 aliai noflri cittadini fono già di troppo 
più fplendida fama flati appo le llranier» nazioni , 
che appreflo noi . 4 E fe io , quanto credo , ben com- 
prefi del voflro ingegno , non dubito punto , che in 
qualunque parte dimorerete , non fiate in quel pre- 
gio , che in Firenze eravate , ed in maggiore . E fe 
pur vogliamo il voflro accidente non permutazione, 

m* 


I Non ejjtr in quefie co - 
fe ■ quelle qualità , che io dir 
inoltro. Non effere in que- 
llo variar di paefi la me- 
d-fima condizione quando 
4Ì modo di vivere coromo- 
do, ed onorevole ec. e maf- 
fime per riguardo all’ effere 
voi potente nella patria 
volita. 

1 Sbandito . T’ afferrai 
dall* ufare in ìfcambio ban- 
dito : la prima v. è migliore. 
* $ Affai noftrt cittadini-. 
S'à affai ben fegato co’no- 
<ni d’ognì genere e nume- 


ro , come fe egli foffe ag- 
gettivo. Onde diciamo affai 
Cagioni , affai tempo ec. Che 
anzi talora indipendente da 
nome fia quali in forza di 
foflaptivo. IJocc ..Ed affai 
erano , che nella pubblica 
[{rada t di dì e di notte fi- 
nivano . 

4 £ fe io ed Ciofc : fe 
io del voflro ingegno ne' 
ho formato quella giuffa 
idea, che mi do a credere. 
Qui fi prende ingegno nel 
fenfo del Latino per natu- 
rale , per indole . ■ 
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ma efilio chiamare , vi dovete ricordare , non efler 
primo , nè folo ; e 1’ aver nelle miferie compagni , a n t g. 
fuole elTer grande alleggerimento di quelle : e ’l ve- già - 
dere, od il ricordarli delle maggiori avverfità in al- n»ntu 
trui, fuole, o dimenticanza, o alleggerimento reca- 
re alle fue : e però , acciocché non crediate nell’eOlio 
dalla fortuna edere ingiuriato, ii.e che abbiate in 
cui 2 ficcar gli occhi ,. quando la noja dell* efilio 
vi pugne ; flimo non lenza frutto il ricordarvene 
alquanti molto maggiori flati ne’lor reami , che voi 
nella voflra città ; co’ quali , fe .alle loro miferie 
guardate , non cambierete le voflre . Cadmo Re di 
Tebe, di quella medefima città, ch’egli aveva edi- 
ficato , cacciato vecchio , morì sbandito appo gl* 

Illir) . Sarca Re de’ Molofì , cacciato da Filippo Re di 
Macedonia , in efilio finì la mifera fua vecchiez- 
za. Dionifio tiranno, di Siracufa cacciato , in Co- 
rinto divenne maeflro d ? infegnar leggere a’ fanciul- 
li . Siface grandiflìmo Re di Numidia- , 5 dalla 
fua piò fomma altezza vide il fuo grande efercir- 
to fconfitto , tagliato , e tacciato , e da’ nemici il 
fuo Regno occupato , e le città prefe , e Sofonis- 
ba fua moglie , da lui fopra ogn’ altra cofa amar 
ta , nelle braccia vide di Maffìnilfa fuo capitata 

N 2 il ne- > 1 


I F che abbiate . Il che 
ritiene la forza àtW accioc- 
ché precedente . 

a Ficcar gli occhi . Mi 
pare troppo caricata locu- 
zione , e mal graziola per 
decoiofo difcorfo . Onda qui' 
direi piuttofto , porre , *ii~< 
rizzare , volgere ,, rivolger 
gli occhi . All’ oppofto più 
avanti fe con proprietà det- 
to. Ficcar fi fiotto il mento 
un uncino . 


3 Dalla fua pile fio firn a 
altezza* l fqperlativi falo- 
ra negli antichi fcrittbrp 
tengono appreffo le parti- 
celle d’ acereti mento . Il 
che però al prefente non fe 
da ufarfi , fe non raridìme 
volte , quando e dove par 
refle entrar bene , V. G. la 
pii* infima parte , rimane ffe. 
in piu pefflmo flato , più che 
altri mai valorofijfima ecc, 


1 
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nemico : ed oltracciò , fé prigione de’ Romani , e 
carico di catene , non folamente onorar della iua 
miferia il trionfo di Scipione , ma rallegrar gene- j 
ralmente tutti i Romani .• e ultimamente rinchiu- 
fo in piccola prigione , lotto 1* imperio del crudel 
prigioniero menare il rimanente della iua vita. 
Perfeo Re di Macedonia primieramente fconfitto, 
e appretto privato del Regno , e dalla fuga infie- 
me co* Tuoi figliuoli ritratto , e dato nelle mani di ‘ 
Paolo Emilio , Umilmente le catene trionfali , la 
Grettezza della prigione , e la rigidezza del pri- 
gioniero infino alla morte i ontofa provò . Vi- 
tello Celare Tenti la ribellione de* Tuoi eferciti , e 
in fe vide rivolto il Romano popolo , nè gli val- 
fe 1* efferfi inebriato per fuggir fenza fentimento 
le ingiurie della commotta moltitudine , eh’ egli 
non conofcette quella prender lui , e fpogliare , c 
ficcarli a lui fotto il mento un* uncino, e ignudo 
vituperofamente per lo loto convolgerfi e tirarli , 
alle fcale Gemonie , dove morendo a fteoto , fa 
lungamente opprobriofo fpettacolo di coloro , che 
de’ tuoi mali prendean piacere. Io potrei, oltre a 
quelli , mettere innanzi le catene d’ oro di Dario , 
la prigione di Olimpiade , la fuga di Nerone , lo 
flento di Marco Attilio , e molti altri , la quan- 
tità de’ quali farebbe tanta v e tale, che a ferver- 
la niuna forte man batterebbe . Ma fenza dirne 
pii» ; folamente a riguardando a cotanti , non du- 
bito 


r Ontofa. Piena d’onta e 
di vituperio . Qui viene 
pattivamente prefo. Il piìt 
fi prende in attivo fignifi- 
cato,per chi fa o i difpo- 
flo a far onta , ed ha un 
procedere difpertofo. 
a Riguardando a cotanti. 


Il cotanto in cambio d! 
tanto accrefce pefo '• ed 
energia al fignificatodel fu- 
Oantivo , che rapprefenta 
Bocc. Oimè , mi fera me , a 
Cui bo in cotanti anni por- 
tato cotanto amor e ? Petr. 

Da 
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DEL BOCCACCIO. r> 7 
bito punto , che alle lor maeftà , alle loro corone , e 
a’Regni le loro mi ferie aggiugnendo , voi non cam- 
bierete quelle, che per lo voftro efilio ricevuto 
avete . Perchè accorgendovi , che la fortuna non 
v’ abbia fatto il peggio , eh’ ella puote , e che mol- 
ti de’ maggiori uomini , che voi non forte mai , 
ftanno troppo peggio , che voi non irtite ; parrai , 
che abbiate a ringraziare Iddio , e con pazienza 
quello a foftenere , che gli è piaciuto darvi . Sen- 
za che , fe alcun luogo a fpirito punto fchifo fu 
nojofo a vedere, o ad abitarvi , la nortra città 
mi pare un di quelli , fe a color riguarderemo , e 
a’ lor coturni , nelle mani de’ quali per la feioc- 
chezza , o malvagità di color , cne i avuto l’ han- 
no a fare , le redini del governo della nortra Re- 
pubblica date fono. Io non biafimerò z 1’ edere a 
ciò venuti chi da Capalle , e quale da Cilicciavo- 
le , e quale da Sugarne , o da Viminiccio , 3 tolti 
dalia cazzuola , o dall’ aratro , e fublimati al no- 
ftro magiftrato maggiore : perciocché Serrano dal 
feminar menato al Confolato di Roma , ottima- 
mente colle mani ufe a rompere le dure zolle del- 
la terra , fortenne la verga eburnea . Lucio Quin- 
zio Cincinnato efercitò il magnifico ufizio dell* 
dittatura : e C. Mario col padre crefciuto dietro 
agli eferciti , facendo i pinoli , a’ quali fi legan La 

N 3 ten- 

D 4 indi in qua cotante eleggere; maniera ofeura, 
carte afpergo * e non troppo nobile. 

Di pen/ìeri , di /acri- 2 Vrffere a ci venuti , L* 
me , e a'incòioflro. edere a querti gradi arrivati. 

) Tolti dalla cazzuola . 
TI r. Riguardare efprime II medrfimo fenfo così e* 
pure con maggior forza il fprime il Bocc. altrove, 
fuo lignificato , coHmito Pajoo' uomini levati piu'to • 
col dat. , che non fa coll’acc. fto dall' aratro 0 tratti dai*" 
Avuto l' fi anno a fare . la calzoleria , che dalia (<U 9 - 
Ciofe che gli hanno avuti.» ^ie delle leggio 
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tende ,* foggiogata 1’ Affrica , incatenato ne meni) a 
Roma Giugima. Ed acciocché io di quelli più non 
racconti i ( perciocché non mene maraviglio, pen- 
fando, che non limili alla fortuna piovono da Dio 
gli animi ne’ mortali ; né eziandio a’ quali noi vo- 
gliamo più originali cittadini divegnendo) quelii , o 
per avere d’infaziabile avarizia gli animi occuparlo 
di fuperbia intollerabile enfiati , o d’ira non convene- 
vole accelì , o d’invidia, non l’aver pubblico, ma il 
proprio procurando , hanno in miferia tirata , e tirano 
in fervitù la città , la quale ora diciamo noltra , e del- 
la quale ) fe modo non fi muta ) ancora ci dorrà effer 
chiamati . Ed 2 oltracciò vi veggiamo , acciocché io 
taccia per meno vergogna di noi i ghiottoni , i 

- ta- 


1 Perciocché non mene ma- 
raviglio ec. Il fentimento 
di quella parentefi è al- 
quanto oleatamente efpo- 
flo : vuoi dir dunque. Non 
mi maraviglio che tante 
volte gli uomini da bada 
condizione Ciano pervenuti 
ad illuArilTìmi carichi : 
perchè da Dio non fi crean 
gli animi Cimili alle for- 
tune : neppure ciò fieguenè 
fi trova efTere vero, ancor- 
ché ci facciamo ad annove- 
rare gli (lati de’ cittadini 
noflri , i pili antichi mai , 
che noi vogliam prendere 
della repubblica. Divegnen • 

. do vale giugnendo , arri- 
vando. 

2 Oltracciò vi veggiamo 
ec. Lungo e intralciato pe- 
riodo. Così fi può inten- 
dere e fvilluppare. Vi veg- 


giamo è interrotto dalla 
preterizione, efprefla come 
in parentefi da acciocché fi- 
no a difonefti uomini ajjai : 
la qnal tocca i più vizio- 
fi , de’ quali vuol tacere. 
Quindi ripiglia il fenfo : 
veggiamo quale con gravijfi - 
ma continenza , quale ec. fe- 
guita il fecondo interrom- 
pimento, come in feconda 
parentefi da i quali tutti 
fino a ignoranti. Finalmen- 
te il due volte interrotto 
veggiamo co’ cali appreffo 
quale , quale , chi , molti qui 
riceve la fua pofa , al ti- 
mone di sì gran legno in tan- 
ta tempefla affaticato fon 
pofti : efempio in vero Co- 
lemie di periodo imba- 
razzato e confufo , da pro- 
porfi come viziofo per ef- 
fer fuggito. 
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tavernieri , e i puttanieri, e gli altri di limile lor- 
dura difonefti uomini affai, quale con gravità ma 1 
continenza , quale con non dir mai parola , e chi 2 coll 1 
andar grattando i piedi alle dipinture, e molti 3 coll’ 
anfanare, e moftrarfi teneritàmi padri, e protettori 
del comun bene , i quali tutti ricercando , non fi 
troverebbe , che Sappiano annoverare quante dita ab- 
biano nelle mani, comecché del rubare , quando fat- 
to lor venga, e del 4 barattare fiano maeftri fo- 
vrani , effendo buoni uomini reputati dagl’ ignoran- 
ti , al timone di sì gran legno , e in tanta tempe- 
ra affaticato fon porti . Le parole , l’opere , i modi, 
e le fpiacevolezze di quelli cotali , quante , e quali 
elle fiano , e come ftomachevoli , e udite , e vedute, 
e provate l’avete .• e però lal’cerò di narrarle, do- 
lendomi , fe tante violenze , tante ingiurie , tanta 
di fqnellà, tanto faftidio 5 veduto , vi dolete d’ ef- 
ferne flato cacciato . Certo , fe voi avete quert’ 
animo, che, già è gran pezza, avete voluto che 
io creda , voi vi dovretle vergognare , e dolere di 

N 4 non . 

1 Continenza . Vale con- Qui ufato in metafora : 
tegno : e quarta v. in tal e vale aggirarli in parole, 
fenfo piuttorto uferai , che non venire alla conclolìo- 
quella . ne, parlare a vanvera. 

z Col? andar grattando i 4 Barattare. E’ propria» 
pìedi alle dipinture . Pro- mente cambiar cofa con co- 
▼erbial maniera , la qual fa . Per metaf. qui vale 
dicefi di coloro, che, per fraudare, ingannare, mo- 
parer buoni , fanno intorno Arando in effetti apparen- 
alie immagini fanre il col- ri , e in parole una cofa 
lo torto, onde fono chia- per un’altra. Gli ftetà pre- 
mati graffiatami. porzionati fenfi hanno ba- 

3 Col ? anfanare . E’ prò- ratteria , barattiere : febbe- 
priamenre, dice il Varchi , ne quelle voci fi prendono 
andare quà e là fenza fa- il piti nel peggror fenfo. 
per dove andarli , come 5 Veduto, Ctofc dopo aver 
fanno gli feioperati , e co- veduto, 
lòto , cui avanza tempo , 


1 
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v non eflervi di quella sia da gran tempo e fponta- 
neamente fuggito. O felice la cecità di Democrito, 
il quale non volendo gli Hudj Ateniefi lafciare , 
piuttofto eleffe in quelli viver fenz’ occhi , che ve- 
dere iufìeme i facri ammaertramenti della filofofia , 
e gli flomachevoli cortami de’ fuoi cittadini ; i quali 
per non vedere, e il primo Affricano , ed il Nafi- 
ca Scipione, l’uno a Linterno, e 1 ’ altro a Perga- 
mo in Afia , prefo volontario efilio, fe medesimi 
relegarono. E fe ’l mio piccolo, e depredo nome 
meritafle d’ edere tra gli eccellenti uomini detti di 
fopra , e tra molti altri , che fecero il fimigliante , 
ntmtto nominato, io direi , per quello medelimo avrei Firen- 
ze lafciata, e dimorare a Certaldo; aggiugnendovi , 
che dove la mia povertà lopatide, tanto lontano men’ 
andrei , che , come la loro iniquità non veggio , co- 
sì udirla non potedi giammai . Ma tempo è ornai 
da procedere alquanto pi il oltre . Diranno alcuni , 
benché della terra fi levi il Sole , non in ogni parte 
i cari amici , e parenti, i vicini , co’quali rallegrar- 
li nelle profperità, e nelle avverfìtà condolerli gli 
uomini fogliono , i ritrovarli . Dico , che 2 degli 
amici è diffidi cofa , ma degli altri è fanciullefca 
cofa curarli . Ma perciocché molte fono più rade le 
qmiftà, che molti non credono, non è d’aver dilca- 
ro P avere almeno in tutta la vita dell’ uomo un’ 
accidente , per lo quale i veri amici da’ finti co- 
nofcanlì . Se quel furore , che in Orerte venne 
non fode venuto , nè egli , nè altri per folo fuo 
amico Pilade avria conofciuto .* e fe la guerra de’ 
JLapiti non fode fotta a Piritoo , fempre avreb- 


t Ritrovar/i. Riman trop- 2 Degli smici è diffidi 
po in ifola fui fin del pe- cofa. Intendi per difcrezio- 
norlo: ha ciò del viziofo , ne : fe diffidi cofa non cu- 
« convien fuggirlo. rat fi , o lo darne fenza." 
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be (limato d’ aver molti amici ; dove in qnella 
folo-Tefeo fi trovò, fenza più : ed Eurialo, ca- 
duto nelle infidie de’ cavalieri di Turno , prima 
alla fua morte s’ accorfe quello effergli Nifo , che 
nelle profperità dimoftrava . Adunque conte il pa- 
ragone 1’ oro, così 1’ avverfità dimoftra chi è a- 
mico . Havvi adunque la fortuna in parte po- 
lio , nella quale difcerner potete quello , che an- 
cora non potette giammai vedere : cic>è chi è 
amico di voi , e chi era del vottro ftato ; perchè 
vi deve etter molto più caro , che difcaro 1’ ede- 
re da lor fepacato ; confiderando , che fé alcun 
trovate al prefente , che vottro amico fia , faprete 
in feno di cui i voftri configli , e la voftra ani- 
ma fidar polliate : e dove non ne trovatte, po- 
trete difcernere in quanto pericolo per lo pattato 
vivuto fiate : in coloro voi medefimo rimetten- 
do, che quello, che non erano, dimoftravano . E 
le forfè dicerte , io ne trovo alcuno, e da quello 
mi duole 1’ ettere divifo y dico quefta non ettere 
giufta cagione di dolerfi : perciocché il frutto , e 
il bene aella vera amirtà non dimora nella corpo- 
rai congiunzione , anzi nell’ anima , nella quale 
l’arbitrio fu di prendere , o di lafciar 1’ amidi: 
e quantunque il corpo fia dall’ amico lontano , o 
1 (ottenuto , od imprigionato ; a cortei è Tempre 
lecito di (lare , è d’ andare dove le piace , e que- 
lla dinanzi a (è di qualunque parie dei mondo può 

1 coa- 


r Sofienuto . Qneflo ver* 
bo fu appretto gli Antichi 
(ermin forenfe contrappo- 
flo ad impuf tonare : ed al- 
lora avea luogo , quando 
il magiflrato comandava 
che il reo non fi partifle dal 
la corte , lenza peto incame- 


rarlo : e così detinebatur : 
havvene piu efempj nel De- 
camerone . Davanz. Tac. 
Ann. 6. Traeffe Drufo di 
palagio , dove era Jojlenu - 
io. Il Teli. Lat. dice atti- 
nc vaiar . 
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1 convenire chi le aggrada . Chi dunque s’ inter- 
porrà sì , che voi coll’ anima non polliate a’ vo- 
firi amici andare , e dar con loro , e ragionare , e 
rallegrarvi , o dolervi , o farli dinanzi a voi mena- 
re alla vodra mente, e quivi dire , udire, diman- 
dare , rifpondere configliare , e prender configlio ? 
Quelle cofe fìano a voi , lenza dubbio , tanto più 
graziole in quella forma , che fe coloro prefenti col 
corpo fodero,* 2 tanto elfi udiranno , quanto a voi 
piacerà di parlare, fenza interrompervi le parole giam- 
mai . Edì quelle ragioni, che voi approverete, approve- 
ranno e quello rifponderanno , che voi vorrete . Niun 
cruccio, niuna oziola parola potrà eder tra voi, e 
Ir/ro : tutti predi , tutti pronti ad ogni vofiro piacere 
/erranno; nè più daranno, che a voi aggradi . E 
dolce, e dilettevole compagnia, e molto più, che 
la corporea, da volere: e maffimamente penfando, 
che , come voi con loro , così elfi con voi conti- 
‘nuamente dimorino, e dolendoli de’ voli ri cali con 
ragioni più utili , che forfè le mie non fono , vi 
confortano ; ed oltracciò quello adenti adopera- 
no , che peravventura voi prefente non potrede 
adoperare . Senza che pure alquanto più evidente- 
mente } quella prefenza addimandata , la natura 
con onefta arte ci ha dato modo da vietarci , cioè 
con lettere ; le quali in poco inchiodro dimodra- 

no 

1 Convenire. Detto è nel voci nasalmente unire, 

Latino Tento , convenire ali - comecché ordnarie fieno. 
quent y che vale: abboccar- Quindi comprend' che la 
lì con alcuno, far vifita ad varia collocazione armoni- 
alcuno . Ma oggi riefee ca delle parole conferilce 
ftrano alla noftra Lingua : affili allo dii nobile edele- 

ficché ten’ afterrai . ganre . 

2 Tanto ejji udiranno , } Quella prefnza addi - • 

quanto a voi piacerà di tur- mandata. Cioè efTendo ad- 1 
Lre . Offerva qual rifiilto dimandata, 

dia il difgiugnimento delle 
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no la profondità de’ notòri animi ; e la qualità del- 
le co fe emergenti , e opportune ne fanno chiara. 
Perchè fe co’ voftri piè là , dove i voftri amici fo- 
no , andar non potete , fate , che le dita vi portino, 
e in luogo della lingua menate la penna : ed etòì a 
voi il lìmigliante faranno ; e tanto piò grate a 
voftri occhi faranno le loro lettere , che non ù- 
rebbono le parole agli orecchi ; quanto le parole 
una (ola volta udiretòe , e le lettere 1 molte po- 
trete rileggere ; e così non divifo dagli amici , 
ma fempre farete accompagnato . Sarà , non dubi- 
to punto , chi dirà .* forfè è poflìbile a (offrir le 
gravezze fopraddette ; ma l’ avere i beni paterni , 
e gli acquitòari perduti , 2 de 1 quali , e mantenere 
il cavallerefco onore , ed allevar la forgente fami- 
glia fi conveniva : e il vederli già vicino alla vec- 
chiezza corpulento , t grave , intorniato da mol- 
titudine di figliuoli , e di moglie, fono colè da 
non poter con pazienza portare . O quanto tòolta 
cofa è 1’ oppinione di molti mortali , la quale , 
potòergata la ragione , folo al defiderio • del con- 
cupifcibile appetito va. dietro . Utili co fe fono le 
bene adoperate ricchezze , ma molto più la onetòa 
povertà è portabile .* perciocché ad effa ogni pic- 
cola cofa è molto .* 3 alla mal difpotòa ricchezza 
niuna , quantunque grande Ha , è aliai : la povertà 
è libera , ed ifpedita , e ancor fenza paura nelle 
folitudini è ad effa lecito d’ abitare : la ricchezza 

piena 


' 1 Molte . Cioè molte 
volte . 

2 De' quell . Dimoflra la 
materia del fofteptamento . 

3 Alla mal difpofla rie - 
tbezza te . Vuoi dire . Ad 
un ricco di mal difpofìa 
mente niuna cofa , comec- 
ché grande , é fufticiente 


a contentarlo . Qui oflefva 
la contrappofizione leggia- 
dra : onde mette in villa 
la condizion divella de’ po- 
veri e de’ ricchi e l’ asti- 
teli più grandiofa apparifce 
per li due termini etòratti, 
onde viene efpr^ffa. 


/ 
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{•iena di ben mille follecitudini , e d’ altrettante 
catene occupata, nelle fortiffime rocche teme 1’ in- 
lidie ; e dove quella con poche cofe foddisfa alla 
natura , quella colla moltitudine la corrompe .* la 
povertà è efercitatrice delle virtù fenfitive , e defta- 
trice de' nollri ingegni : laddove la ricchezza , e 

S ue Ile , e quelli addormenta , e in tenebre ri- 
uce la chiarezza dell’ intelletto . Chi dubita , che 
la natura , ottima provveditrice di tutte le cofe , 
non avelie con aliai piccioli Tua fatica si prov- 
veduto, a fare cogli uomini nafcere le ricchez- 
ze , fe a lor conofciute le avelie utili , com’ el- 
la tutti ignudi ci pcoducó nel mondo, conofcen- 
do la povertà ballevole ? l’ambizione degli ani- 
mi non temperati trovò le ricchezze , e recolle 
a luce , avendole come fuperflue i nelle profon- 
diffune interiora della terra la natura nafcofe . 
O inellimabile male ! Quelle fono quelle , per le 
quali , i miferi mortali piò , che loro non bifo- 
gna , s\ affaticano : per quelle fi azzuffano : per 
quelle combattono .* per quelle la lor fama iu 
eterno vituperano ; per quelle de’ nollri Priori nuo- 
vamente fono cominciati a farli Vefcovi .• nè du- 
bito , che , fe ben nel paffato 2 fi fuffe guardato , 
»’ avelie molti più mitriati^la nollra corte.* que- 
lle, oltre a tutto queffo , fono quelle , per le qua- 
li, o perchè perdute, o in parte diminuite fiano, 
è intollerabile la nollra fciagura tenuta .* quali 
fenza effe nè ferbare 1’ onor mondano , nè allevar 
le famiglie fi pollano . Ingannato è chi così cre- 
de 


I "Nelle profondijjìtne tu - 
t ni or a della terra . Metafo- 
ra da non edere troppo 
gradita a chi {Indiali di 
fugg r? il frrentifmo • 
a Si fnfft ■ ftu.ird.’to . Se 
per lo pattato li folle ba- 


dato a procacciar ricchez- 
ze . la nollra corte cioè il 
noHro tribunale , curia ec. 
avrebbe avuto più Vefcovi: 
da’ nodri mag'ftrati ne fa- 
febboao uùiti piìiantriati * 


\ 
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de . Ampliò la povertà la maeftà di Scipione in! 
Linterno ; dove il limitar della Tua cafa povera , 
come d’ un (acro tempio , da’ ladroni, vifìtandolo, 
fu reverito , e adorato , e fimilmente la picciola 
quantità de' fervi, menati da Catone in Ilpagna, 
conofciuto il fuo valore , il fece maggior , che 1’» 
imperio . Io aggiugnerò a quello cola , colla quale 
con agro morfo trafiggerò l’ abbominevole avarizia 
de’ Fiorentini , la quale in. molti fecoli tra si gran 
moltitudine di popolo ha tanto adoperato , che ma- 
gnificamente d’onelia povertà , più che d’un folo cit- 
tadino , non r fi polla parlare : la volontaria povertà 
d’ Aldobrandino da Ottobuono grimpetrò e onore pub- 
blico , ed imperiai fepoltura alla morte . Adunque 
non i gran palagi, non le ampie polle di on i , non Ja 
porpora , non l’oro , non i vai fanno l’uomo ono- 
rare : ma 1’ animo di virtù fplendido fa ancora X 
poveri gi’Jmperadori riverenti . E chi farà colui sì 
trafcurato , che d’ eder povero fi vergogni , riguar- 
dando il Romano Imperio avere la povertà avute 
per fondamento? recandoli a memoria, Quinzio 
Cincinnato avere lavorata la terra ? Marco Curio 
dagli ambafciadori di Pirro edere dato trovato fo- ^ 
pra una rullica panchetta federe al fuoco , e man- 
giare in ifcodella di legno, e , dette parole conve- 
nienti alla grandezza dell’ animo fno , avere indietro 
mandati i (efori di Pirro? e Fabricio Licinio i doni 
de’. Sanniti? E con quello guardando , quanti, e qua- 
li cittadini quelli fodero in Roma tenuti , e in quan- 
te , e in quali cofe elfi efaltadero il detto Impe- 
rio; il quale tanto tempo continuamente s’è dila- 
tato; quanto, come carilfimo patrimonio, fuda’cir- 
tadini avuta , ed odervata la povertà , e , come la 

' rie* 

, i V t • 

t hnptrio . Detto nel ogoverno fuprerno di qual- 
fenfo del Latino imperium. che provincia , di militari 
cioè militar reggimento, forze fornito. 


s. 
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fiochezze colle lor morbidezze per le private ca- 
de cominciarono ad entrare , effo a diminuire fi 
cominciò y e , come l’ avarizia venne credendo , co- 
sì quello, di male in peggio venendo , nella mi- 
ra venne, che al prefente veggiamo „• eh’ è in no- 
me alcuna cola , ma in eh utenza niuna . i Che 
dunque a foftentamento dell’ onore adoprano le 
ricchezze , che la povertà non faccia molto pi il 
innanzi ? quelle niente, e quella molto ; le ric- 
chezze dipingon 1’ uomo , e coprono , e nafeondo- 
no coi lor colori ,. non folamepte i difetti del 
corpo , ma ancora quelli dell’ anima , eh’ è molto 
peggio . La povertà nuda, e discoperta , cacciata 
fa ipocrita , Se {leda manifella ; e fa, che dagl’ 
intendenti fia la virtù onorata , e non gli orna- 
menti : e perciò fe quello liete , che, già è buon 
tempo , reputato v’ ho , molto maggiore onore vi 
fia per l’ avvenire una grolla 2 cottardita , e po- 
vera , che i cari drappi , e vai non hanno fatto 
per lo palfato . Conceduto quello , fi dirà 1 ' onore 
non nutricar la famiglia , non maritar le figliuo- 
le , non foftentar delle cole opportune la moglie; 
3 rigida rilpoda agli odierni , ma vera , ed ntile 
cade a tale opportunità . Ne’ primi fecoli , quando 
ancora la innocenza abitava nel mondo , le ghian- 
de cacciavan la fame , ed i fiumi la fete degli 
pornini , da’ quali difeeó poi damo : le quali co- 

- 1 Che dunque ep. Quell# Secolo . 

il fenfo. Che cola peri’ 1 Rigida ri fpofla. Accen- 
onore operati le ricchezze , na quello', che fe per ri- 
che troppo più di vantag- fpondere nel Seguente pe- 
gio la povertà non lo fine- riodo : che riefee duro a 
eia ? Sentire agli odierni uomi- 

». Cottardita . Specie di ni , ma e vero ed utile 
vede eroffolana , della qqa- Sentimento coatto di tale 
le fi fa più volte menzio- opposizione . : 

se dagli Scrittoti dei buon 
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fe, comecché oggi fi fchifin del tutto , non ceffa,' 
ch’elle non pollano chiariflìma dimoftrazione tare, 
di piccoliflìme , e di pcchìfiime cofe la natura con- 
tentarfi . I Romani eferciti lotto l’ armi , e per So- 
le, e per piogge, di giorno, e di notte combatten-* 
do, 0 camminando, i lor campi affollando , niun’ 
altro guemimento per foddistaci mento della naturi' 
portavano, che un poco di farina per uno Con al’-" 
quanto lardo, non dubitando di trovar dell acqua in" 
ogni luogo*.- Quanto adunque piìi leggiermente fi 
debbono poter pafcer coloro , che nella città difar- 
mati , e in quiete dimorano? Tolga Dio, che voi 
in si fatta 1 eftremità venuto fiate , che quello,- 
che coloro facevano , colla vofira famiglia fi con- 
venga df fare. Ma fe già quello, ch’io dico, fi fe- 
ce , ed è poffibile a fare ; molto maggiormente* è 
fecondo la facoltà rimafa , non fecondo le menfe di 
Sardanapalo , ma ad efempio di Senocrate ; la vo- 
ftra famiglia ordinare; e colui", il quale le fiere nel- 
le felve, e gli uccelli nell’aria nutrica, predandovi’ 
della fua "grazia ancora nelle folitudim di Egitto , 
’ non che tra- gti amici, e parenti , vi porrà modo’ 
innanzi* di nutricarla^ Egli *i non venne mai pieno 
ad alcuno , che in lui fperaffe : e chi non crede 
3 alla fperanza di lui più, che del padre , o di al- 
cuno altro ,* per certo nè lui , nè fe , gli uomini 
del mondo cono-fcere :-e voi dovete efier contentò d* 
aver più follò firetta , e fcaifa 4 fortuna in allevarci 
. . . n * 1 * ■ ■ vo- 


1 Ff\remiiìì\ .Calamità , 
recedila, m i feria, rvel qual 
fenfo anche d l 2 icefi eflremo. 

2 Non venne miti meno ad 
1 alcuno . Maniera leggiadra, 

e vale , non delufe le fpe- 
ranze , non mancò delle 
fue promette a chi in* lui 
fpeta. : • • * 


3 Alla fperanza dì Ni ec. 
Cioè alla fperanza , che fi 
ò pofta in lui ec. 

4 Fortuna . Voce ufata 
nel fenfo , che i Latini dif- 
fero fortuna} facoltà , fo« 
ftanze.- maquefrofe ranci- 
do latinifmo, non da mo- 
derna penna». 
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voftri figliuoli , che molto larga ; perciocché , co- 
me le delizie ammolli (cono co corpi gli animi de* 
giovani } così i grofiTi cibi , e duri letti , ed i ve- 
ftimenti rufiicani , gli animi i naturalmente gen- 
tili fanno ad ogni fatica pazienti , raffrenano f ar- 
roganza i e di piacere , e di faper con tutti vive- 
re accendono loro il delio : e fe bene fi guarderà 
tra la moltitudine de’ noftri pattati , troppo più fi 
troveranno eoloro , che dagli afpri , e rozzi nutri- 
menti fono in gloriofa fama venuti , che quelli, 
che nelle morbidezze fono fiati allevati : infra 

quali per certo , fe gran forza di naturale difpo- 
fizione non gli ha fofpinti, mai altri , che catti- 
vi , pigri , fuperbi , e fiizzofi non fi troveranno 
ettere fiati. E chi ciò non crede , riguardi agli 
Attiri , ed agli Egiziani Re tra le delicatezze , e 
gli odori Arabici effeminati ; e appetto a loro fi 
ponga David , il quale nella pafiura degli armen- 
ti la fua puerizia esercitò , e Mitridate , il qual 
nella fua giovanezza , non altrove , che ne' bofchi , 
fere e tra le fiere abitò . Quelli viziofamente viven- 
do , e in fe fletti rivolgendo le guerre -, come al- ' 
levati erano , .così effeminatamente morivano .• di 
quelli altri , l’ uno vincendo le genti vicine , fi 
levò in maravigiiofa grandezza , ed ampliò il fuo 
regno : l’ altro di ventidue nazioni divenuto Signo- 
re, oltre a quarant’ anni , con grandiffima guerra 
affaticò i Romani . Di quefii efempj n’ è pieno il 
ftticè mondo : e però più porne, farebbe foverchio . Vi- 
vete adunque , e , concedendolo Iddio , i con men 
graffa fortuna in maggior fortezza trarrete la vo- 
lita famiglia , Qr non fo io , fe voi liete nel nu- 
mero di colozp , che fi dolgono più , nella vec- 

chiez- 

i Naturalmente gentili, na . In quel fenfo che ha 
Cioè delicati e teneri . di fopra detto Jìretta e 
i Con men graffa fortu - fcar/a fortuna . V. la AOta. 
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chiezza alcuna traveda loro avvenire , che fé 
nella giovanezza avvenire ; ma perchè già tra : l 
1 limitare di quella vi veggio entrato , egli è pof- 
Ubile , che quella , come male, aggiugniate all’ efì- 
lio , e 1’ efilio a quella riputiate più grave : il che 
fe cosi folle , povero coniglio farebbe . Chi non fa, 
che la lunghezza , e la cortezza del tempo al- 
lunga e raccorcia la» noja ? Niuna tribù lazione 
può nella vecchiezza efler lunga , concioflìachè la 
vecchiezza medefima lunga non fia . Ella è pet 
ultimo termine , ed a quello è vicina la morte , 
la quale ogni mortai gravezza decide e porta 
via . Oltracciò , come il fangue a raffreddar fi 
comincia , così le concupifcenze tutte a mitigar fi 
cominciano „ e temperato 1’ ardore dell’ alte cole, 
difpiacciono fenza dubbio meno le minori , 1$ 
quali fuole 1' efilio ad altrui recare ; e univerfal 
regola è , a’ confneti non far paflfion gli acciden- 
ti ; e niun vecchio è 2 ( falvo fe Quinto Me- 
tello non s’ eccettuale ) il quale per varie av- 
verfità non abbia già molte volte pianto , molte 
dolutoli , molte la morte defìderata ,* nelle quali co- 
fe effendo indurato , e callo avendo fatto , con 
Parte Seconda . O mol- 


1 Limitare . Soglia dell’ 
ufcio . Qui fa nobile meta- 
forico fenfo. / 

a Salvo fe Quinto Metel- 
lo . Parla del Numidico : 
di cui cosi Cic. nell’ept p. 
del lib. I. a’ Familiari . Qui 
de uno acerrimo , O* fortijfi- 
tno viro meocjue judiiio , om- 
nium magnitudine animi & 
conflantia praftantijftmo Q. 
Metello . L. F. quondam fai - 
i fam opimnem acceptrunt : 


quern pojl reditum diBitant 
fraBo animo & demiffo fuif - 
fe ; ejì vero probandum , qui 
& Jumma voi untai e cef- 
ferit , & egregia alacritate 
abfuerit, neque fané redire 
curarit ee. Fu mandato in 
efilio per efTerfi contrappo- 
fio alla legge agraria fui 
Gallican terreno, prodotta 
per violente maniero da 
Lucio Saturnino tribmo 
defia plebe. 




I 
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molto meno di fatica le cofe i jraverfe vegnenti 
liceve , e porta, che i giovani non farìano,' a’ qus^- 
li ogni pìccola cofa , come nuova , djfpiace , ed è 
gravofa . Adunque poiché venir dovea quella tu- 
bazione , pietofamente ha con voi la fortuna ope- 
rato , eflendofi nella voltra vecchiezza indugiata ; e 
perciocché la vecchiezza pe’ configli è reverenda , 
ne’ quali ella vale piu , che alcun’ altra età: 'la cor- 
pulenza ad e (fa congiunta le aggiugne quella gra- 
vità che forfè 1 ’ età ancor non avrebbe recata. Voi 
nou avere a correre , fedendovi , e npofandoyi ; vede 
la mente le cofe lontane , e con acpta intelligenza 
di quelle , fecondo 1’ ordine della ragione , difpone ; e 
l’aver moltitudine di figliuoli in ogni fiato è lieta, e 
graziofa cofa; i quali Cornelia, madre, de’ Gracchi, 
per fua ricchezza moftrò alla iua olpite Capuana , 
Chi dubita , che riforgendo ancora in loro nella età 
debita 2 io fpirito de’ loro pattati , etti ? vivendo 
voi , non vi fiano ancora di grandittìma confola- 
zion cagione , e morendo di futura fperanza . La 
natura ancora nelle mani de’ figliuoli 3 pofe U 
coltello veudicator delle onte fatte a’ padri , e la 
gloria degli avoli loro ; perchè in luogo di ricrea- 
zione » e non di pefo in tanto affanno li dovete 

1 Traverfe , Il comune 
odierno ufo dice avverfe 
• cofe , non traverfe : ed il 
mede fimo ufo, che rigetta 
traverfe , ben accetta ira- 
verfia voce di là difeefa : 
ciò che in più altre deri- 
vate addiviene: non è V. 

(j. in grahd 1 * 3 ufo macula , 
maculare : ma immacolato 
fibbene . Tal’ è il capriccio- 
so ufo delle Lingue. 

3 Lo fpirito de’ lor patiti* 

\ i ’ 


ti. Decoro famen te detto in 
f ambio de’ lor maggiori. Di- 
confi anche trapattati , fpe- 
zialipente accennandoli 1 * 
effere di defunti . 

3 Pofe il coltello . O (fer- 
vi T efprettìone grandiofa 
d’ un fentimento, cui pen- 
na di corto volo direbbe . 
La natura muove i figliuoli 
a vendicare le ofjefe def> 
padri . 
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?vere . Ma che diremo dell’ aver moglie, , non fo- i 
lamente voflro rammarico , riha quali univerfàl di 
ciafcuno ì Affermerò , comecché io provato non 
1 ’ abbia , deve buona , e yalorofa donna non (ia , 
effer molto piò grave nelle felicità , che' nelle mi- 
ferie a tollerare : perciocché come # la malvagia 

pianta nel terreno grado , fubito in maravighofa 
grandezza fi leva , cJove più umile nella più ma- 
gra dimora \ così* la mal difpofia anima , 1 ? fuper- 
be corna , che fuori caccia nella profperità , den- 
tro ritira nella mileria . Ma Te effer buona , e pu- 
dica , e valorofa fi ritrova , niuna confolazione 
credo che effer poffa maggiore all’ infelice : ma , 
che 1 ’ uno , e 1 ’ altro con alcun’ efempio apparila , 
mi piace , ’L’ abbondanza de’ beni temporali traf- 
fe Élena figliuola di Tindaro , in tanta lafci- 
via , che con Paride fuggendoli , mife Menelao Tuq 
marito , j fratelli , i parenti , tutta la Grecia , 9 
1’ Alia in importabile fatica , e quafi in' eterna di- 
fìruzione . Quella medefima abbondanza in tanta 
fuperbia elevò Cleopatra moglie di Setore Re d* 
Egitto , che cacciato il maggior figliuolo del re- 
gho *, nimichevolmente con armata mano perfe- 
guitollo ; e 1 ’ altro , che per la crudeltà s' era fug- 
gito , rivogatolo , parandogli infidie , il provocò ad 
ucciderli . E Cleopatra , che fu 1' ultima Regina 
d’ Egitto , da quella medefima lufingata , in tanr^ 
cupidità di più ampio regno lafciatafi menare, 
dopo mille adulteri , divenuta moglie di Marco 
Antonio , e del Romano Imperio invaghita , non 
quietò infinattanto , che lui ebbe fofpinto a muo- 
ver guerra ad Ottaviano ; per la quale non fola* 
mente non acquiflaron quello , che defideravano , 
ma perduto quello , che poffedevauo , a volontaria l 
morte darli, attediati. e prefi, pervennero . Io la- 
feerò Ilare la rabbia di Je?abe!la , il furor di Tul- 
lia Servilia , la luffuria di Meffalina , e gl’ impor- J'f*W 

O 2 ‘ u 
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tabili coflumi di mille altre nel grande flato ; e 
cesi la (temperata arroganza di Calfandra moglie, 
di Priamo, d’Olimpia madre del grande Aledandrò, 
di Agrippina moglie di Claudio imperadore , e di 
molte altre , per venire a quella parte « che più vi 
pub confoiazione arrecare. E ficcome già dilfi , mu- 
jia confoiazione credo che fia maggiore , che la buo- 
na moglie all’ infelice ficcarne lpficratea con chia-! 
lidìma fede ne telhmoma. Godei •fommamente Mi- 
tridate Re di Ponto amando , e lui veggendo in 
continue guerre , polla giù la terominil morbidezza, 

C a’ cavalli , ed aile arme adùTatafi , tondurlì i ca- 
-pelli , e fprezzata la Tua bellezza , in aoiro d’uo- 
mo Tempre il feguttò , da niun’ affanno vinta , e 
maflìrna mente , quando egli da Pompeo lùperata , 
fn corretto di fuggire tra barbare ,'e varie nazio- 
ni .* nella quale avverfità' troppo più di confolazio* 
»e porfe olla al marito , che non porfero di fperan- 
za le molte genti, che aluif ancora eran fosgene . E 
Sulpizia , qnantunqne guardata molto da Giulia fua 
madre fode , di nafeofo avendo feguito Lentulo 
Trufcellione Tuo marito m Sicilia , profcritto da’ 
Triumviri; fi deve credere con quell’amore, e fe- 
de avergli porto non meno piacere , che noja la 
proferizione ricevuta . Io potrei aggiugnere a que-i 
Ili efempf la force , e pietofa opera delle mogli Me-.' 
nie , i carboni di Perda, la fven'urata morte di Giu*/ 
lia di Pompeo, con altri molti fimiglianti . Ma per- 
ciocché io credo, ove il bifogno il richiedere , la vodra 
i Monna Giovanna edere un’ altra lpficratea , o quale 
altra delle predette volete , fenza più dirne ; z mi 
pare di poter padare al prelente , volendo venirq 

a quel- i 
J 

2 "Monna Giovanna. Vo- 2 Mi pare di poter paffa- 
ce fincopata da Iriadonn* re al prefente. Cioè di pa 
Giovanni, \ ter rimanermi dal fame; 

P* 
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DEL BOCCA CC IO. n 9 
a quella parte, la quale al mio giudicio , per quel- 
lo che io abbia udito , più che niun’ altra nel pre- 
fente eiìlio i vi cuoce . Erami adunque per alcun’ 
amico flato detto , che ogni gravezza , che la pre* 
lente avverfità avelie potuto porgere , o porgeffe , 
vi farebbe leggiera a comportare , dove i noflri cit- 
tadini , i quali in non aver voluto alcuna voflra 
fcufa , quantunque vera, e legittima ftata fra , rice- 
vere, ingrati reputate, non vi avellerò > z confide- 
tandolo , con titolo così abbominevol cacciato , co- 
me lattò hanno . Certo io non negherò , e T una, 
e l’altra delle dette cole efl'er fopra ad ògn’ altra gra- 
viflìma a comportare. 3 La prima., perciocché quan- 
tunque ciafcun buon cittadino , non folamente delle 
fue cofe , ma ancora del fuo fangue e della vita 
per lo comun bene , e per la effrazione della Yua 
città difponga , ancora 4 ha rifpetto , che dove in 
alcuna cofa gli vernile fallito ( perciocché eziandio 
ì più virtuali fpelfe volte peccano ) egli , per lo 
fuo bene adoperar pacato , debba trovare alcuna 
mifericordia , e rimeffione innanzi agli altri .• la qual 
non trovando , jtgli è molto più grave la pena , 
che fe meritato il benefizio non avelie . Efe ai-u- 
ni cittadini nella noflra città fono ,• che per la loro 
opera , 0 de’ lor pattati , grazia meritafTero , voi 
Almo , chetate di quelli ; perché non trovandola, 
liccome veggio , che trovata non 1’ avete meno * 
mi maraviglio, fe vi dolete. Ma dove fi ve^afolo 


più parole , dal farne più 
motto . Simigliarne è il 
fenfo nella nov. Deliberò 
di quella cofa , acciocché nè 
a loco , nè alla ftrocchia al- 
cuna infamia ne feguiffe y di 
paffarfme tacitamente . 

I Vi cuoce. Onde bendi- 
celi cocente ignominia , ingiù. 


ria ec. v 

2 Considerandolo. Facendo 
opra di ciò la debita ri- 
Heiiione . 

5 La prima . Si ì 1’ in- 
gratitudine . 

4 H-t rifretto,. Pare che 
voglia lignificare diritto, ri- 
guardo paflìyamente prefo. 
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in quelle medelìme catene , che trar fi dovevano 
al morto coTpo del padre * fi faceffe legare . Gli 
Spartani * a ninn’ altr’ uomo elferido tanto tenuti , 
più volte LigUrgO giullilfimo uomo colle pietre 
alfalirono * e ultimamente di quella città * la qua- 
le egli aveva con fantilfime leggi regolata , il cac- 
ciarono , E i Romani fofferfero * che il liberator 
d’ Italia , cioè il primo Affocano , poveramente 
in orilfe in Lintefno ; e 1* Afiarico * che de’ tefori 
d’ Antioco àveva riempiute! 1’ erario loro * patiro- 
no , che folle meffo in carene j e tanto in prigio- 
ne tenuto , che tutto il fuo patrimonio venduto j 
e i pubblicato folle , E il fecondo Affricano * aven-’ 
do Cartagine $ e Nutnanzia * fuperbiffime città j il 
Romàno giogo fprezzanti , abbattute , trovò in 
Roma Ucciditore t e non vendicatore , Perchè m’ 
affatico io in raccontar fanti ? tutte le fefitture 
de’ palfati fono piene di quelli mali < La ingrati- 
tudine è aniichilfirrio peccato de’ popoli * ed è si 
tadicita in quelli * che non * ficcofne 1* .altre cófe, 
invecchia i mà ogni dì piò verde germoglia j e do- 
po i fiori Conduce in grandilfima copia i frutti 
fuoi . E però t ficcome altra volta ho detto i quel- 
lo , che a molti fi vede edere awetluto , e avve- 
nire \ fi deve con molto minor no/a patire, Appren- 
do a quello affermo la feconda cofa aver più 
di veléno , e maffimamente negli arìni nè’ qua- 
li alto fentimerito genera p»ù di fdegno .• lì 
qUal cofa credo , che da quello avvenga * cioè } 
perchè tutti naturalmente con farrìa defideria- 
frio prolungare il ri-mìe riollro , e malììmamen- 
te coloro ^ i quali dirittamente ferirono della 
brevità della vira preferite , E ciò d’ acquiftaf 
fama $ o guardar 1* acquiftar è negligente $ 

O 4 ' piò 

i Pubblicarti foff: . Ciofe pubblico. Detro 1* r.cl fen/ 
devoluto alle rayiorfi dui fa del Latino , 
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più torto bruto animale , ed al ventre fuo ferven- 
te fi può chiamare , che razionale : e così queAa 
vita trapanano , come fe dal parto della madre 
fodero portati al fepolcro . E perciocché la fama 
è confervatrice delle antiche virtù , e predicatrice 
de’ vizj , fenza rertare , grandemente fi guardano 
i favj di contaminarla , o di fama trafmutarla in 
infamia .• e con ragione Sommamente fi turbano , 
fe è da altri in alcuna maniera contaminata . E 
quinci molti a gran pericolo già fi tòno meffi per 
volerla purgare , fe forfè alcuna macchia in quel- 
la forte da invidia , o da falfa oppinione fiata git- 
tata . Perchè fe di ciò vi turbate , e vi dolete , 
che d’ alto animo fiete , non mene maraviglio , 
nè riprender vene faprei „• ma tuttavia , ancora a 
quefia , come all’ altre partìoni , ha la ragione del- 
le co fe modo , e termine porto . Fatto avete , fe- 
ccndochè io intendo , di ciò , che opporto è alla 
voftra lealtà , e di che il mobile volgo vi fa colpe- 
vole , ogni fcufa , che a voi è portìbile . Scritto 
avete non una volta , ma molte , e a private per- 
fone , e a’ vofiri magiftrati , e con quella gravità , 
che per voi s’ è potuta maggiore , ingegnato vi 
fiete di moftrar la vofira innocenza ; e oltracciò 
avete la vofira tetta offerta , dove del fallo oppo- 
ttovi , dinanzi a giuiìo giudice , non ad impetuo- 
fo , i fiate convenuto . Nè dubito , fe avelie avu- 
to a fare con uomini sì ragionevoli , come fi ten- 
gono i Fiorentini , che fariano fiate le vefire feu- 
ie ba fievoli ad ogni debita purgazione : perchè in 
quello credo fi polla fentire , i giudici eltere orti- 
nati , e 1’ acculato innocente . Direte forfè , quello 
non balla a me : le nazioni circonvicine in un 
medelimo errore co’ cittadini fono .* e la generale 
oppinione , quantunque falfa fia , in luogo di veri- 
tà 

t Siate convenuto. Siate chiamato in giudizio. 
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DEL BOCCACCI O zr 7 
tà è avuta .• e così avviene , che io fenza colpa , 
oltre al danno , ho la vergogna . i 11 che non fo 
fe io mel conferita , ma cotanto in quello dì dir 
mi piace . Niun meglio di voi fa il vero ' , e quel 
lo , che fi dice : e fe innocente vi conofcete , affa 
balìa alla volìra quiete : nè più fa a voi quello , 
che altri di voi fi creda , che faccia altrui quel- 
lo , che voi men che giallamente vi crediate . In 
niuna parte per 1’ altrui credere fi turba la quiete 
del favio . Affai avete in quello , fe con pura co- 
fetenza potete negare ciò effer vero r e dovete molto 
più effer contento , che in così fatta parte più tollo 
falfamente di voi fi liimi , che fe folfe ragionevol- 
mente creduto . Perciocché per niun’ altra cagione 
Socrate, dell’umana fapienza certi ffìmo tempio , be- 
vendo il veleno , ripreie le lacrime di Santippa fu3 
moglie , fe non perchè effa in quelle fi doleva , lui 
a torto bere il mortai beveraggio ; quali voleffe , fe 
a ragione bevuto lo avelfe , lei dover dolerfene , e 
per contrario, bevendolo a torto, non doverli dole- 
re . Perchè paffato quello primo empito , da rivoca- 
re è la prima fmarrita virtù , e nel fuo luogo con 
più util configlio rimenar la partita quiete , e colle 
opere per innanzi fare sì , che ciafcuno , che men , 
che giallamente ha creduto, o crede, fe medefimo 
facendo mentitore , lène penta .* e dove le ragioni 
predette non vi pareffer baftevoli , recatevi alme- 
no a quello , che quello , che molti migliori di voi 
già fofferfero , non fia vergogna a voi di fofferire . 
Scipione Affricano , del quale quanto più fi paria , 
più relìa' in fua laude da parlare , e del quale non 
credo che più giuffo nafceife infra Gentili % nè 
più d’ onore , e meno di pecunia cupido , acqui- 

fiata 

t 11 che non fo fe tornei alla introdotta oppofizione 
ccnfsnta . Mi perfuada effer del Rodi. 

•vero. Ribolla è del fioco. 
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ftara la glona della recuperata Spagna , l’ Italia fitti 
libera 4 e l’ Affrica foggiogata , trovò in Roma chi 
1’ accusò di baratteria ; nè furono così alti i meriti 
di tanta potenza s che in quella medefirtia ridn folle 
chiricevelfe l’accufa s e chi lochiamatte in giudizio* 
e ancora chi di quella condannare il voleflfe < Giu- 
lio Cefare le cui opere non folarhente 1 ’ eftremità 
della terra ; ma colla fama toccarlo il Cielo , iti 
quella medesima infamia incorfe , nella quale voi 
di ettere ora incorfo vi gravate t E perciocché 
già dille * fé per alcuna colà fi doveffe romper lai 
fede , per lo regno era da rompere ; ancora follai 
di quelli 4 che ’l fuo fplendòre $’ ingegnano d’ offri- 
fcare v Ma comecché gl’ invidiofi contra,!’ altrui 
fama dicano 4 di rem noi , o Crederemo Scipion 
barattiero ì o Giulio disleale ? veggendo quanto 
all’ uno j e all* altro Dio , vero conofcitor degli 
atti umani 4 di fpezial grazia concedette ? certo 
no i E nella noffra età fappiatn noi quanti 4 e 
quali nella tloflra pitta 4 e altrove T noti folartien- 
te col penderò 4 ma cori aperta dimoflrazione , 0 
in rivolgimento degli flati comuni abbiano ado- 
perato : e nondimeno , o che ’l continuo ufo di 
cos< fatte opere 4 o 1’ universi defiderio di ciafctf- 
rio di veder mutamenti 4 o la forza di pochi an- 
ni roditori d’ ogni cofa 4 che fatto fel’ abbia ^ i 
Cittadini abbiamo poi veduti , e con aperta fron- 
te tra gli altri non folamenre procedere 4 mi 
tenere il principato . È fe queflo , che gli uomini 
hanno fofferto , e foffrono , foffrir non volete ; 
quello , che Crifto 4 il quale fu Dio 4 e uomo 1 
iofferfe 4 non vi dovrà in quefla parte parer duro 
à fofferire E manifefliflìma cofa è 4 che lui < mae- 
flro veraciffìmo , alcuni chiamarono feduttore ; e 
dltri 4 effendo egli figliuolo di Dio 4 mini Aro- del 
diavolo i e molti furono , che lui dittero efler ma- 
go , la fua deità negando del tutto . E fe di 'co- 
lini 4 
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DEL BOCCACCIO, itf 
fini , che era , ed è luce , che illumina ciafcun 
uomo , che nel mondo vive , tanti maledici oltrag- 
giatori fi trovarono , non fi deve alcun’ uomo * 
quantunque giufiamente , e Tantamente viva , ma- 
ravigliare , nè impazientemente portare , fe trova 
chi la fua fama , e le fue opere con foprànnome 
ignominiofo s’ ingegna di violare , e di macchia- 
re . Seguitino, come già dilli , 1’ opere vollre con- 
trarie al i cognome , e sforzinfi i maldicenti quan- 
to vogliono .• egli non fedamente non procederà , 
tra quello , eh’ è proceduto , come fe fiato non 
folle , in niente fi rifolverà di leggieri . E accioc- 
ché ad alcuna condufione vergano le mie parole , 
gli argomenti , e’ conforti , dico che. pervadere vi 
dovete \ voi efiere in cafa volita , poiché univer- 
fal città di tutti è tutto il mondo ; e quante vol- 
te le cofe opportune alla natura aver vi trovate , 
non povero , ma fecondo natura , ricco vi filmia- 
te ; e la vecchiezza , come fperimentata negli af- 
fanni , e piena d’ utili configli , abbiate piti , che 
la firabocchevole giovanezza , cara : e maffima- 
mente in quello calo , fenza rammaricarvi della 
corpulenza aggiugnitrice a quella di gravità ve- 
neranda ; e così i figliuoli, apparecchiatevi per 
ballone , dove forze mancaffero alla vecchiezza : 
e come comune compagna di tutte le fatiche , la 
moglie non fuperflua , o nojofa , ma utile giudi- 
chiate i contento , che 1’ infortunio vi abbia pari- 
mente fatto Conoscere i falli amici da’ veri , e 
quanta fia la ingratitudine de’ vofiri cittadini * 
nella quale, non conofcendola , e forfè troppo fpe- 
rando , potrefte per 1’ avvenire elfer caduto in 
pili abbominevole perieoi di quello : e fenza cu- 
rarvi di ciò , che curandovi , altro che vergogna 

non 

r Cognome . Sofpetto che da maldicenti per qualche 
quello folle piuttoflo un fuo fatto , che facefle fini- 
fopranoome meflo a coftui lira compari* di vizio ec* 
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fenza ragione , comecché noi le apponiamo alla for- 
tuna , che Camillo , eflendo in elido appo gli Ar- 
deati , non folamente 1 ribandito folle, ma da que 
rreJefimi , discacciato l’aveano, fatto Dittatole, iti 
Roma, trionfando, riiornafle ; z e che Alcibiade, 
Jungo'tradullo della fortuna (lato, contante efecra- 
xioni d’ Atene cacciato,* in quella poi , con troppe 
più benedizioni , e chiamato , e ricevuto fofie : anzi . 
non badando al giudizio di coloro , che cacciato lo 
aveano , il fargli pienamente nella fua tornata gli 
umani onori , indenne con quelli gli fecero ancora i 
divini . «Erto iarghilfuno donatore Umilmente pernii- 
le , che MatTiniffa cacciato , e a quel punto condot- 
to , che rinchiufo nelle fecrete fpelonche de’ monti , 
delle radici d* erbe procacciategli da due fervi , che - 
rimali gli erano de’ molti eferciti , non elfendo ar- 
dito d’ apparire in parte alcuna , fodentafle la vita 
fua ; nè molto dopo 3 con piccola mano d’ armati 
yenuto a Scipione , e prefo , e vinto il fuo nemico, 
non folamente lo dato pridino, e il fuo Reame 
yicuperafie •, ma gran parte di quello del nemico 
(uo aggiuntovi , tra gli altri grandiflimi Re del 
mondo fplend idi (lìmo , e in lieta felicità lunga- 
mente , e amicitTimo de’ Romani , de’ quali nella 
fua giovanezza era dato nemico , 4 vivette . Io 
lafcerò dare la divina benignità negli antichi ,• 
contento di modrar quella , eh’ egli usò in un no- 
dro piccolo cittadino ne’ tempi nodri ; il quale 

fe 

* ‘ 

1 Sbandito. Rimetto dal con piccolo duolo , truppa» 

bando e daU’efilio. fchiera ec. d’armati. 

2 E che Alcibiade . Sue 4 Viveffe . Quello verbo 

opere furono che Alcibia- in ultimo luogo allogato 
de ec. tien troppo fofpefo il pe- 

; Con pìcciola mano d’ ar- riodo : e fofpeniione sì fat- 
vìaù . Larjpifmo non trop. ta più al Latin comporre . 
po proprio del prefentelin- confidi , che al Tofcana. 
guaggia . Dirai piuttofl» 
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fc io delle mìe lettere degno ftj matti , lo nominerei: 
•ma è si recente lacofa, che leggiermente fenza nome 
il copofcerete . Ricordare adunque yi potete , ? effe re 
flato eh* io non PÌ“ l un g° fpazio d’undici mefi , fu con 
pcerbiflìmo bando della noiira Città difcacciato, e de’ 
meno poffenti fatto grande ( il che in difgrazia , sì 
liamoritrofi ci reputiamo ). e oltracciò con quelle ma- 
ledizioni , che poffono in alcuno gittare le nottre leg- 
gi , fu aggravato : e allora ch’egli piò lontan fiere- 
dea effere a dover provare l’umanità de’fuoi cittadi- 
ni , di mercatante , non uomo d’arme folamente , ma 
Duca divenuto d’armati , 3 con troppo maggior vi- 
lla , che opera , meritò di ricevere la Cittadinanza , 
e nobile di plebeo diventare, e ancora alnoftro mag- 
gior magiftrato falire. Che adunque diremo, fé non 
che alcuno , quantunque oppreffo fia , mai della gra- 
zia di Pio non fi debba disperare : ma bene operan- 
do fempre , a buona fperanza appoggiarli ? Njuno è 
sì difereto , e sì pprfpjcace , che conofeer pqffa i fe- 
creti configli della fortuna : de’ quali quanto colui , 
eh’ è nel colmo della fua ruota , puote , e deve te- 
mere, tanto coloro, che nell’infimo fono, debbono, 
« poffono meritamente Iperare. Infinita è la divina 
bontà : e la noftra città , piò efie altra , è piena 
di mutamenti , tanto che per efperienza tutto dì 
yeggiamo verificarfi il verfo 4 del noftro poeta,' 

Che 


1 "Leggiermente . Dirai an- 
zi di leggieri , facilmente , 
i Effere flato chi ec. Ef- 
pone la depreffìone e l’ in 
rialzamento d’un cittadino 
in piccolo fpazio di tempo 
feguito : ma fenza il de- 
bito ordine . Fu dunque co- 
flui difcacciato, e poi fat- 
to grande infra ’1 numero 
fle’ cittadini meno poffenti: 


dopo la parentefi di nuovo 
accenna altri accidenti de* 
due contrari flati , tutto 
a intendimento di mimare 
a buona fperanza M. Pino. 

3 Con troppo maggior vi - 
fla . Con operazioni di piò 
apparenza , che valore . 

4 Del noflro poeta ■. Del 
Dante . 


* 
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Che a mezzo novembre 

Non gtugne quel , che tu d' ottobre fili . 


E però reggete con viril forza l’animo dalla fortuna 
formarla fofpinto, e abbattuto; e cacciate via il 
dolore, e le lacrime, le quali più torto tolgono agli 
afflitti configlio, ch’elle non danno ajuto : e quel* 
la fortuna , • che Dio v’apparecchia , fperando miglio- 
re, pazientemente fofferite . Né crediate , che egli 
Aringa più le mapi della fua grazia a voi, ch’egli 
abbia fatto a quelli , che di (opra ho nominati , e 
a molti altri . Nè voglio , che voi diciate il poftro 
cittadinefco proverbio. A confprtator non duole il 
capo. Ben fo io, che dal confortare, all’ operare è 
gran differenza ; e dove 1 ’ uno è molto agevole , 
l’altro è malagevole fommamente : ma chi dà quel , 
ch’egli ha , non è tenuto a più .* fe io ajutare il* 
opera vi poterti , ficcome in conforto , forfè da ri- 
fiutar fariano i miei detti , fe io noi facerti ; ed io 
pon mi porto nafcondere a voi , che fapete qiò,che 
porto in quello adupque vi fovVengo , che conce- 
duto m ? è . E dovete ancora faperp , che fe non fi 
deffero de’ conforti , tnolti 1 per cattività d’ animo 
nella miferia verrebbono meno . E perciocché molte 
parole ho fpefo intorno a quello , eh’ io credo , che 
vi bifpgni , fecondo il vortro prefente ftato ; prima 
ch’io faccia fine , a mortrarvi , qual lia il mio , al- 
quanto ne intendo di.fcrivere. Io, fecondo il mio 
proponimento , il quale vi ragionai , fono tornato a 
Ce rt aldo, e qui ho cominciato 2 con troppa meq 

difr 

te G cambia in agg. accor* 
dato . Bocc. Prefa una pie' 
tra , con troppi maggiori col" 
pi che prima , fieramente co’ 
minciò a percuotere la porut\ 


1 Per cattiviti d* animo , 
Per viltà, pufillanimitàec. 
voce in tal fenfo da edere 
poco < ufata , e con riguardo. 

2 Con troppa men difficol- 
tà . L’ avv. troppo faciline*- 
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difficoltà , eh’ io non iftimava dL potere , a confor- 
tar la mia vita . E già mi cominciano i grotti 
panni a piacere , e le contadinelche vivande : e 
fi non veder le ambizioni , e le fpiacevolezze , ed 
i faftidj de* nottri cittadini, mi è di tanta confola- 
-zione all’animo, che, fe io potetti fare fenza udir- 
ne alcuna cofa , credo , che ’i mio ripolo creice- 
jebbe d’ affai . In ifeambio de’ folleciti i avvol- 
gimenti , e continui de’ cittadini , veggio campi , 
colli , alberi di verdi fronde , e di fiori varj ri- 
vettai , cofe femplicemente dalla natura prodotte: 
dove ne’ cittadini fono tutti atti fittizj : odo can- 
tare ufignuoli , e gli altri uccèlli non con minor 
diletto, che fotte già la noja d’udire tutto il dì gl’ 
-inganni , e le dislealtà aie’ cittadini nottri . Co 
miei libricciuoli , quante volte voglia mene viene , 
fenz’ alcuno impaccio potto liberamente ragionare, 
E acciocché io in poche parole conchiuda la qua- 
lità della mente mia , vi dico , che io mi crede- 
rei qui mortale , come io fono , guftare , e fentir 
della eterna felicità , 2 fe Dio m’ avefle data fra- 
tello , o noi mi avelie dato . Credettimi quando 
prefi la penna, dovervi feri vere una 5 lettera con- 
venevole .* ed egli m’ è venuto fcritto pretto che 
un libro j ma tolga via Dio , eh io di tanta lar- 
ghezza mi feufi ; fperando , che fe altro adoperar 
non potrà la mia fcrittura , almen quetto farà , che 
quanto tempo in leggerla metterete , tanto a vo- 
liti fbfpiri ne torrà . A Luca , e ad Andrea , i qua- 


1 Avvolgimenti . Anda- 
menti per le cofe pubbli- 
che . 

2 St Dio to’ aveffe dato 
fratello tc. Qui il Bocc. non 
ha compiutamente efpreffo 

(entimentp dell’ animo 
fuo. Pare che voglia dire: 


fe Dio m’ aveffe dato un 
fratello amorevole , 0 non 
m’ aveffe dato quello, che 
ho al prefcnte . 

? Lettera convenevole . 
Cioè di giutta lunghezza, 
conveniente a lettera. 



n * 
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li intendo , che 1 cotta funo , quella compattìon por- 
to , che ad infortunio d’ amico fi dee portare r e fe 

10 svetti che offerire in mitigazione de’ loro mali, 

11 farei volentieri : nondimeno, quando vi paja , 
que’ conforti , che a voi do , quei medefimi , e maf* 
{imamente in quelle parti , che a loro appartengo- 
no , intendo, che dati fiano.*E lenza più dire, 
prego Dio , che confoli voi , e loro . 

Giovanni Boccaccio. 




M. GIOVANNI BOCCACCIO 

A Niccolo Acciajuolt . 


N leccia , fe a’ mi feri alcuna fede fi dee , io vi 
giuro per la dolente anima mia , che non al- 
trimenti alla Cartagìnefe Didone la partita del Troia- 
no Enea fu grave , che a me fotte la vottra , e non 
Lenza cagione , avvegnaché occulta vi fotte . Nè fi- 
- milmente con tanto defiderio la ritornata di Ulilfe fu 
da Penelope «ifpettata , quanto la vottra da me ; la 
quale nuovamente fentendo ofa ettere Hata , non al- 
trimenti nelle tenebre de’miei affanni mi fono ralle- 
grato, che facettero nel Limbo i Santi Padri , udita da 
San Giovanni la venuta di Critto,percui la lunga- 
mente afpettata falute in breve fperavano fenza fallo. 
Laonde io non credo prima vedervi , fe dato non m* 
è ch’io debba tanto viverci , ch’io vi vegga ,• allora, 
più che altro, lieto in me potrò le parole d’Ifaia ri- 
volgere , quando ditte al popolo , cne per V ombra 
della morte andava : è nata la luce , E perciò io con 

J |ueH’ affetto , che per me fi puote efprimere più 
ervente, con voce piena di letizia , vi di«o , che - 
Forte Seconda, P voi 


\ 
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voi fiatp'il ben tornato, ta fanità del eorpo , polr 
la quale credo, che quella deliamente congiunta fia, 
lio con lieto animo intefa j e oltracciò la feconda 
fortuna , alla volita virtù debita , m’ è manifefla .* 

}a quale j le lo immaginare non m’Jinganna , picco- 
li fegni d’amore ancor vi mofha, a jifpetto ch’el- 
la farà per innanzi. Ed efla , prego Iddio , che così 
con voi , come con Quinto Metello feliciflìmo Ro- . 
mano fepe , s’eterni . Oh quanto mi è la voftra bp- 
naventurata tornata cara, non per me tanto, quan- 
to, perciocché io allora vedrò le inique, e adula- 
trici lingue , deile quali vi ricordo , e prego che vi 
guardiate , copfpfe tacere ; ora gli animi invidiofi 
in fuoco pelìiier>7Ì3lifIimo con fumarli , ed i fuperbi 
fojfan nplla vollra prefenza i colli abbafTarp , \ quali con 
i colli pppinione perverte , con operazioni malvage, e coq 
i fottrattofe parole a’ vofin beni, ed a voi fi fo- 
no ingegnati d’opporre. Q giulìo il giudizio di 
colui , 1 ! giudizio dilli , che da’ Cieli in terra ogni , 
cola difterite ! Il quale con laude vole efaltamentq : i 
di voi i loro intendupenti ha annullati ; il che 
m’è caro . Dell’efler mio in Firenze 2 contra pia- 
cere, niente vi fcriyo ; perciocché piò tolto con • 
lacrime , che con inehioftro farebbe da dimoiare t 
Solamente cotanto vi dico .• che come dal corfa- , 
ro j Antigono la fortuna rea in buona trafmutò 
Alellandro ; così da voi fpero doverfi la mia traf- 

mu- 


I Sottratto fe parole , cioè 
aflure, fcaltre , atte ad in* 
pannare. Sottrarre apprefTo 
i buoni feritori lignificò 
ancora allettare, tirare al- 
trui al fuo volere con in- 
ganno : onde in proporzio- 
nai fenfo difeendono fel- 
trai tofo , fottr attore , fottrat - 
»r/ce, voci ofcurc al pre- 


fente e di niun’ ulo nelP 
efpofio fenfo . 

2 Contra piacere . Ir quel | 
fenfo dicefi che contra vo - 
gita. * “ il 

J Antigono. Che l’un di 
quelli fu, ne’ quali dopo 
morto AlefTandro fi divift 
l’imperio. Toccò ad eflq 
il regno di Ponto è l’Afia. 


I 
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mutare : nè è nuova quella fperanza , ma antica : 
perocché altra non nu rimale , poiché il reveren- 
do mio padre , e lìgnore , Maellro Dionigi , forfè 
per lo migliore , da Pio mi fu tolto , e quello di 
me al prefente baili . Le nuove cole , e’ varj acci- 
denti avvenuti , i quali in cotelle parti ora tro- 
verete , Topo certo , che non poco occuperanno 
l'animo vollro nella prima giunta ^ e perciò il più 
ora non ifcrivervi reputo pneflo lìcuro ancora di 
«olio vedervi , concedendolo Iddio . Signor mio , co- 
lui , eh’ è di ogni bene donatore , come l’anima 
voftra defìdera , così vi governi . 

Data ip Firenze a dì xxvi 1 1. d’Agofto MCCOXLI. 

lì vollro Giovanni di Boccaccio da Certaldo , e ne- 
mico della fortuna , la debita riverenza premetta , 
vi lì raccomanda r 

. * / 

M. GIOVANNI BOCCACCIO 

^ A Francefco de Bardi , 

* /^Oncioflìachè le forze degli uomini , fe aju- 
tate non fono talvolta d’ alcun ripofo , rer 
filler non poffono, nò perfeverare nelle fatiche con- 
tinue, alle quali noi medelimi fpelTe volte , più 
che non ci bifogna ? miferi fottentriamo ; è. con- 

P ? ?e- 

2 Conciojfiachè tc. Il fan- prendere , quanto la lettn- 
timento di quello periodo ra del Boccaccio può coit- 
egli ^ ordinario e comune , durre a ftil grandioso e fu- 
ma efpreflo per maniere af- blime la penna d’uno Bu- 
fai nobili e luminofe : dal diofo giovane* 
qual folo fì può argomento 


Digitized by Google 



228 LETTERE , ; 

ceduto per li favi uomini , anzi configliato , che 
interponendo a quelle talora alcun’ oneltc dilet- 
to , liccome (lanche, e vinte le riconfortiamo. E 
per quello non iftimò. Socrate, folenniffimo , e fa- 
ero irvelligatore ne’ giorni Tuoi delle divine co fe, 
e delle ornane, edere (convenevole a iui , la men- 
te rimuovere dalia conlìderazione de’ profondifli- 
mi fegreti delia natura ; e co’ fuoi piccoli figliuo- 
li cavalcare (opra il cavallo della canna , come 
erti facevano per la cafa . Però quantunque torte 
J’efercizio puerile, più (ìngolarmente porgeva alT 
affaticata niente lieto ripolo . E (ìmilmente Cor- 
nelio Scipione , e Lelio , due lìngolari lumi del 
Romano fplendore ; de’ quali era all’ uno in tutto , 
t all’ altro in parte la gloria dovuta d’ edere con 
fenno , e con forza la fuperbia de’ Cartaginelì ab- 
battuta ; non fi vergognarono d’ edere per lo lito' 
di Gaeta veduti Scogliere le piccole pietre , e le 
conche in terra lolpinte dall’ onde del mare , e 
fanciullefcamente inlìeme diportarli con quelle , of- 
fendo elfi magnanimi , poco avanti levati dalle 
mojte , e i ponderofe occupazioni intorno all' ordi- 
ne delle cole opportune al felice (iato della Re- 
pubblica . E così ancora tu mollo giovanetto ef- 
ìendo , ficcome Pentito abbiamo , da t»olte varie , 
t nojofe faccende, or quinci, or quindi percoflo.ti 
dovrai 2 ritrarre , fe favio farai , ad alcun lode- 
vol trafiullo , il quale abbia forza di ricreare al- 
quanto gli fpiriti affaticati . E perciocché forfè di 
queflj così lieti ri polì , cioè , che ti rallegrino, 3 e 

1 Ponderofe. Pelanti; 

l Ritrarre. Verbo di dne 
frequenti uG l’uno colimi- 
to col da o di efprimenre 
rimozione,. 1’ altro coll’ od 
figrificantc moro ed accef- 
fo ad un luogo : E nell’ 


non 

uno e nell’ altro ha gran 
luogo il fenfo traslatrzio . 

I E non nfftnJapo 1 Ciofc 
non ti rechino danno e 
pregiudizio . •£’ metafora 
da noi altrove (piegata . 


K. 
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non offendano, non fe’ colla fornito , come ti biso- 
gnerebbe; un piccolo, e nondimeno leggiero, ma 
. pure per una volta atto a poter t dare luogo agli 
amari penfieri , per la prefente lettera tene mandia- 
mo . Il quale ne” termini più atti, e convenevoli 
ti preghiamo con quell’ animo leggi , che noi per 
diporto di noi medefimi ti fcriviamo. 

Di Napoli alla xv. di Maggio MCCCXLIX. 

Giovanni Boccaccio . 

IM. GIOVANNI BOCCACCIO 
A M. Ceno da Pijìoja eccel/entijfimo Dottore dì Leggi . 

^ A Vrei con animo più quieto afcoltato affai 
jLx. meglio , o Precettore , e padre mio ama- 
tiflìmo , la gravità *dell’ amorevole , ed in un me- 
defimo tempo fevero configlio, che vi è piaciuto 
darmi , 3 fe io m’ avelli dato a credere , che il fuo- 

P 3 no 

Legge. Qu*fto è quel cele- 
bre giureconfulto del deci- 
moquarto fecolo, che fcrif- 
fe fui Codice ed in alcune 
parti del Digerto : ni fu 
m*n celebre per la poefia 
Italiana: e fi annovera tra 
coloro , che cominciarono 
a mettere in graziofa com- 
parla Ja lirica poefia To- 
scana . 

3 Se m ’ avt£ì dato a cre- 
dere . Egli è frequente e 
vago vezzo il così dire in 
cambio di mi fojfi dato a 
credere . 


1 Dar luogo . Cioè dar 
pofa , dar requie dagli 
amari penfieri . In qualche 
fallò del Decamerone fi 
prende dar luogo in quello 
medefimo fenfo : oggi pe- 
rò te n’ allertai * come da 
maniera ofcura , e da non 
edere intefa. 

a Avrei Sn animo pili 
quieto. Il Bocc. rifponde a 
M. Cino , che lo avea per 
lettera confortato , a peti- 
zione d’ altre perfone , a 
lalciare la poefia, e ad ab- 
bracciare lo rtudio della 
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no delle parole voltre fi fotte conformato col ma- 
turo difcorfo del cuore* 11 quale troppo ben fo io, 
e voi ne fate fede altrui, che egli non forma gli ac- 
centi della bocca voftra coll’ intrinfeco de’penfieri. 
Anzi fe vi fotte lecita, e per l'età, e perlaprofef- 
lìone , non dubito , che tale fi moftrerebbe in pale- 
fe , quale voi (letto con grandittìmo voftro contento 
lo Spiegate ne* dolci .parti di poefia * Potrete voi 
dunque configliarmi ad amar cófi , che ave$p in 
odio , e d’ altra parte vi darà 1’ animo di perva- 
dermi a lafciare quei piacevoli Studi , che voi han- 
no fatto chiariffìmo .al mondo, e a me prometto- 
no altra vita, e più lunga, e più onorata , che que- 
lla non è ? Io nort credo , che fiate per farlo lun- 
gamente .• e fe pure lo Stimolo di coloro, che mo- 
strano amar più 1’ util proprio , che l’ odor mio , vi 
ipigneffe a far ciò , io porto ferrnittìma oppinione , 
che non pure non vi dorrete meco del non avervi 
ubbidito ; ma ritiratoci in voi detto , qualora vi 
Sovverrà del mio proponimento , i tanto mi giudi- 
cherete degno di commendazione. Io , ficdome piac- 
que a Colui , che difpenfa le cofe di quaggiù fecon- 
do il fuo volere , nacqui di padre povero , e tanto 
di me tenero , che vedutomi porre da parte la vil- 
tà delle mercature quando con ; perfuafioni , e quan- 
do cón eSempj s’ha sforzato di colà guidarmi , ond’ 
io tuttavia cerco di fuggire , cioè allo (Indio delle 
.leggi , Strada fpinofia , monte afpro , e poggio dif- 
ficile . Ma poiché è pur piaciuto i chi governa il 
tutto , tolto lui da’ pericoli di qqetto mondo , e 
Siccome mi giova di credere , collocato a parte del 
Suo Regno; ritrovandomi io padrone <fi me ftefi. 
fo , ed in età di xxv. anni , voglio ritrarmi a quel-; 

• ' ! ' :i ’ le f : 

• • 

i‘ Tanto mi giudicherete ogni modo mi giudichere- 
. Cioè nondimeno , ad te ec. 
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le lettere , dalle quali più gloria , e contento, eh» 
ricchezze, e noja fpero di ritrarre . Piacciavi dun- 
que lafciarmi in ciò quieto vivere : e poiché la be- 
nignità del Cielo dell’ una , e l’altra feienzia v’ha 
arricchito ì non Vogliate che io* difperando di con- 
feguirne 1’ una j fugga quando che fia , di guada-* 
gnarmi 1’ altra . La qual cofa ficcome vi farebbe d’ 
infinito affanno Cagione, cosi credo che, vedendo- 
mi ripofato , e contento , non confumare oZiofamen- 
té il tempo, vi rallegrerete della deliberazion mia. 
Colui, che d'ogni felicità è datore larghiamo, voi 
Jjrofperi , e lungo tempo feliciffimo Vi confervi . 

, ! i 

Di Pifa a) li xix. di Aprile MCCCXXXVllI. 

s . t . ‘ ' t . 

Giovanni di Boccaccio dà Certaido , difcepolo, è 
olbedientiifimo figliuolo , infinitamente vi fi rac- 
comandi i 

t ; . . 

: M, GIOVANNI BOCCACCIO 

. * •* 1 

A Madonna Andrei Acciainoli ConteJTà 
' ' «f Altavilla é 

. ‘ U • ) 1 • . i 

•i I 

K E 4 giorni paffati , illnrtre Donni , dilungatomi 
alquanto dal pazzo vulgo , e quali libero- 
da tutti gli altri pènfieri , fcrifti mi libro i dellé* 
donnfe , e più torto a piacer degli amici « che a 
maggior’ liti le della Repubblica . Così confideran* 

SJÌ • . * 4 fio- 

.à ■- 

, ’ 1 • ■ ■ — . • 

V Df/le dorine. Quefta % irijatirio, t trafpoftàtà ii 
li rtoria de Ila donne illu- Italiano da Giofeppe £«■» 
ftri fetitta dai Boccaccio tuffi < 
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232 i lettere 
do a chi prima doverti mandarlo , acciocché appret- 
to di me non fi confumafie nell’ozio ; e perchè an- 
che ajutato dal favore altrui i più ficuro and a (Te 
in pubblico ; veggendo , che non. era da indirizzare 
ad alcun Principe , ma più torto a qualche Donna 
famofa , parlando, come fa , ; di Donne ; innanzi 
tutte le altre mi venne in mente la più degna , 
ed il più chiaro fplendor d’ Italia , non folamente 
gloria delle Donne , ma de’ Re , 2 Giovanna illu- 
ftriflìma Regina di Gerufalemme ,e di Sicilia. Del- 
la quale confìderata l’ eccellenza , e la nobiltà di 
così generofo ceppo , onde fono ufciti tanti uomini 
valorofi , e le iodi poi degli ftertì meriti Tuoi ; mi 
venne penfiero indirizzarlo umilmente a’ piedi dell* 
Altezza di quella. Nondimeno, perchè lo fplendor 
liio reale t così lucente , e chiaro., e quella mia 
operetta , quafi favilla mezzo eltinta , temendo non 
il maggior lume ofcuralfe il minore , fubito mi can- 
giai d’ oppinione .■ onde con nuovo penfiero tramor- 
tendo molte altre , alla fine da quella nòbififlìma 
Regina rivolli in te, non immeritamente . il mio 
defio . Imperocché meco flerto efaminando i tuoi 
piacevoli , e benigni cortumi , la grande onelìà , gran- 
dirtìmo onor delle donne , il parlare accorto , e 
faggio / ed appreffo quello , veggendo la generofi- 
tà dell’ animo tuo , le forze dell’ ingegno , colle 
quali trapartì di gran lunga le doti comuni del- 
le donne / oltre di ciò- confederando , che; in quel- 
lo , di che la natura al femminil fello ha manca- 
to, Iddio per fua liberalità , in quanto s’ è potu- 

• ; tQ, 

f* 1 . . ., • • 

1 Piti fìcuyo . Fornito di ri due anni dopo la fua 

più fiducia. nafcira , feguita nel 1326. > 

2 Giovanna. Regina an- la quale dopo la morte 
cor di Napoli , DuchefTa *di ; ' dell’ avolo Roberto d’ auhi 
Puglia- e di Calabria , fi'- 18. prefe il governo degli 
gliuoia di Carlo, che ma-’- flati nell’anno ij4$. 
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to , ha fupplito , e quel più nel tuo petto alloga- locete 
to : onde ha voluto dilegnarti col nome , che hai 
uguale agli effetti., ed alle operazioni , che da te cleo- 
no-* ( perciocché Andro s in lingua Greca , non al- , 1 

tro Tuona che deli' uomo in latino ) m’ ho anch’ io 
immaginato , che fei degna d’ efTere agguagliata a 
tutti i degni , ed antichittìmi uomini . E però veg- 
gendoti a’ tempi noftri , per molti tuoi fplendidi , ed 
onorati fatti , chiaro efempio d’ antichità , come a 
tuo fplendor benemerito , ho voluto aggiugnervi il 
dono del titolo di quella operetta , giudicando con 
quelle poche lettere non minore ornamento appref- - 
fo 1 i fuccelTori averti accrefciuto , di quello , che 
già abbia fatto la Contea di Monte Odorifìo , ed 
ora quella d’ Altavilla , per li quali la fortuna ti 
ha fatto illulire • A te dunque mando , ed al tuo 
nome confacro quanto finora ho fcritto delle Don- 
ne famofe ,* pregandoti , onorata Donna , per lo tan- 
to- nome di pudicizia , del quale molto rifplendi 
tra’ mortali , che con grato animo accetti il piccol 
dono dell’uomo lludiofo . E fe mi fei per credere 
alcuna cofa , ti conforto che alle volte lo legghi , 
perchè col fuo mezzo al tuo ozio fupplirai , e ti 
rallegrerai non poco delle virtù delle Donne, e del - grerei 
la dilettazion dell’ Morie . Nè indarno flimo, che 
farà quella lezione , fe tu , 2 concorrente de’ gene- 
r refi fatti delle pattate , dirizzerai la tua fantafia a 
miglior’ opera , per avanzar auelle , E comecché tu 
vi fii per ritrovare qualche Jafcivia congiunta coll’ 
onere virruofe ( che ciò mi è convenuto fare per 1’ 
ordine dell’ iftorie à non rettar però di leggere , nè : 
aver temenza / anzi continuando , fa penderò d’ef- 
-• < fère 

1 1 Secce [feri . Sono gli fo, che l’ Ar. nel Fur. 18. 
eredi, o i poderi . fcritte. E lo Jiimo gagliardo 

a Concorrente . Emulatti* t buon guerriero , che con - 
c e , che pareggi, e vieni a correr a' ;»/ ego a erdia tok 
competenza ; in quel fe n- Conte . 
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(ere entrata in un giardino , dove (tendendo ie di-» 
licate mani per coglier riori i ti ria bifogno levaré 
le pungenti fpine .• così porte da canto le cole di- 
fonerte , e biafimevoli , atrienti alle cnefte, e lodé- 
voli » Ed ógni volta che t’ avverrà leggere d’ una 
donna Gentile tofé * che s* appartengono! ad una * 
che faccia protelfion di Crirtiana fe don Tenti * 
Che tal bene fia in te * fvegliati col roflor della 
niente * riprendendo te fteffa , che * fegdata del bat- 
telìmo criftianó * d’oneità , di pudicizia , o di vir-' 
t» t’ abbi lafciato vincere da una rtraniera f é al- 
iando lé forze dell’ ingegnò i di che ritolto ptìoì * 
non patir lolamenté di non rertaré inferiore * ma 
sforzati d’ avanzare ciafcuna di virtù famofa .• E 
ficcome fe’ giované * é bella , é ben formata * così 
anche fa j che ttl fii pi il eccellente * riort folanlenté 
delle tue pari del noftro tempo ^ ma delle antiche i 
ftìaggiori , e più pregiate : ricordandoti non efferé 
Con belletti i e lifci , come il più delle donne fatt- 
ilo i da accrefcere la bellezza ; ma convenire effere 
ornata d’ onellà * di fantità , e d’opere pie.' 1 accioc- 
ché facendo cola grata a chi t’ ha conceduto tal 
, grazia j, non fellamente tra noi mortali , tu fii chia- 

ra i ed illulire; fna dal Datar del tétto , operando 
onelbmenté , e fantamente tu fii raccolta iti eter- 
nò fplendore .• Oltre di cìù a te piacendo * chiarif- 
limo fpecchio dell’ onertilfime donrie , darai ardire 4 
ed ajuto a quello piccol libretto d’ andare per tut-* 
to . Andrà $ come (limo * fotta il tuo nome ficurO 
dalle male lingue 4 e porterà quello cogli altri del- 
le illuilri doone per le bocche degli * uomini de.» 
grii e dando cognizione di te j e de’ meriti tuoi *, 
fion potendo tu eller preferite , in tutti i luoghi, ti 
farà à quella erà paiefe * é all’ avvenire eterna . , 

* » • Il* . , t ■ >- ; 

jf/ fine delie Lettere di Ai, Giovanni Boccàccio * 

> . . , . 

' AV- , 
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v Avvilo a’ Leggitori * 

E S fendo già di buon fpazio la /lampa della pre* 
/ente Opera proceduta , ed a mano a mona- 
avanzandoli al compimento 4 cadde in peri fiero alt*, 
Autore d* aggiugnervi appiè del litro alcune Boc- 
caccevoli maniere per alfabetico • ordine divifate ( à. 
quella guifa 4 che hanno in crfiume talcra gl* illu- 
firatori de* Latini Scrittori ) le quali tedea che po- 
trebbono effete agli fiudiofi di nojlra Lingua oppor- 
tune , or per conferma delle ffrópofie offervazicni i or 1 
per dar luogo alla rifleffione dopo un * attenta lettura 
delle Note » e prin, ipalmente per fomminijìrare ul- 
teriori prefui) a chi de fiderà colla lettura del nofiro 
gran Profatore fare acquijlo cC un buon profajlico Tc* 
fcan comporre * Le raccolfe pertanto qudfi con tumul- 
tuario lavoro 4 attefe le angufiie del tempo a lui 
conceduta 4 e la rijlretta mole del Libro : e traftelfé 
quelle , dote tawifaVa un cotal dir figurato , pro- 
prietà di efpreffione , cofiruzione armonica , ed alcun 
graziofa Vezzo , che porgeffe lume i ad introdurre lo 
jludiofo giovane nel gufo di nojlra Lingua . Per sì 
fatta raccolta ei non intefe però di proporre piena e 
compiuta Frafologia , la quale richiefìo avrebbe altro 
tempo 4 ed altro fiudio Ma quefia non bifognava : 
che anzi farebbe di foverchio fiata . Imperciocché, 
già è buon tempo , che quella } in pronto per U 
J lampa , e di corto andrà fiotto i torchi del Signor 
Francefco Storti nelle piertiffime giunte 4 che ha l * 
Autore della prefente Opera fatto a ' Sinonimi ed Ag- 
giunti del P. Rabbi Agofiiniano , dove potrà ciaf cu- 
lto avere a gran dovizia Tofcane maniere d' efprimetft 
ne* fuoi volgari componimenti . Per ef porre però finca - , 
rumente il vero , / e egli non è da vana Infingi 

pre- 

1 . 
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prtfo y la maniera di ben ufarle /lima che chi è vol- 
to a quefii fiudj potrà comprenderla dal Boccaccio di 
quejle O Nervazioni pratiche corredato . Laonde agli 
amatori delle Tojcane lettere /’ una e /’ altra Opera 
qui fi preferita : la prima in propria e diflefa for- 
ma , la feconda in un piccai faggio di quefia breve , 
f rifiretta Boccaccevole Fr ufologia , la quale ri coverà 
pie ni (fimo compimento nella fefia imminente ftampa de’ 
Sinonimi ed Aggiunti del P. Rabbi , delle giunte 
anzi detta accref cititi . Vivete felici . 
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boccaccevole 

frasologia. 

; a 

A Bbagliare , off uf care per la troppa luce , Metaf. Si la* 
fciò abbagliare gli occhi dell’ intelletto . Non fono 
al mondo ugualmente tutti gli uomini abbagliati : in- 
gannati , illufi » 

Abbacante . La lepre afcofa le voci afcolta degli abbajanti 
cani , 

Abbandonato . Metaf. Una pacione accefa con redini ab- 
bandonate il noltro fpirito a’ pericoli ne rrafporta . La 
metaf. è prefa da' cavalli , che non poffono ejjere piti ratte- 
nuti dal cocchiere , il quale lor lafcia la briglia fui collo . 
Abbandono . Lalciata la camera aperta , e tutte le fue co- 
fe mefle in abbandono . 

Abballare , inchinare , umiliare , metaf, Ecco chi abballerà 
la tua luperbia . 

Abbattere , rovinare , gittate a terra , abboffate , umiliare. 
Or quello ed or quello ferendo , come pecore gli abbat- 
teva . Met. Pofciachè io veggo abbattuto il nemico delift 
mia onellà , vinto , fuperato . 

* Abbatterfi , incontrare , capitare , arrivare . S’ abbatti ad un 
fentjeruolo . Abbatterli a donna non bene a fe conve- 
niente . 

Abbreviare, far breve , accorciare. Chi ha la noftra vita 
voluto aon veleno abbreviare ? abbreviai il dolore , 
il tempo , le notti ec. 

Abbondante. Beni di fortuna convenevolmente abbondan- 
te . Domenedio abbondantilfimo donatore delle fue gra- 
zie , abbondanti lacrime ec. Sovrabbondante pietà, ma- 
teria ec. 

Abbondanza . Sopravennero in tanta abbondanza le la- 
crime . 

Accendere , Metaf. Accenderli 1’ anima in ferventiffinjo 
amore , nel fuo defio . Più nel piacere di lui fi accefe . la 
furore , ip ira accenderà , Dipih caldo defio fi accefe . 

Avcft- 
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Avendoli prima al Tuo propofito accefi , ifiigati , infiam- 
mati . Raccendere, infiammar di nuovo , Metaf. L’amore 
di lui nel freddo cuore di lei fpepto con fiamma fubita fi 
raccefe . Un nuovo accendimepto di più àipro fuoco. 

Accettevole, grato , degno d' e [fere accettato . Accettevole 
dono . Gli altari facri d’ accettevoli incenfi onorati ec. 

Accidente . Efler da fiero accidente foprapprefo . 

Accidia. Guardati che l’accidia non ti occupi l’animo, 
la quale in penfieri fuole altrui mettere molto fconcL. 

Accoglienze, Le accoglienze onelte e liete furono tre e 
quattro volte iterate . 

Acconciare , adattare , ornare , affettare : fi applica in piò e 
diverfifenfi a molte cofe. Dicefi acconciar veflimenti T 
lavori , cibi e$. Acconciar nave , fornirla . Acconciar la 
ragione sfaldarla , la carperà , affettarla . Acconpioflì e 
andofifene alla chiefa ì fi adornò . Acconciare i fatti fuoi, 
accomodarli . Sono acconcio a venire , difpofio . Accon- 
ciirfi per fervidore , accordarfi. Comportare acconcia- 
mente le fpefe , fenza danno , o intommodo . Operare 
pon aliai acconpip modo . tarlare in acconcio de’ fatti 
fuoi , in vantaggio . 

Accorciare , e raccorciare . Il defio mi ftringe ad accorcia- 
re il termine , cui la tua durezza diftende oltre il do- 
vere. Chi non fa che la lunghezza e la cortezza del 
tempo allqnga e raccorcia la noja? Sarai cagione , che 
i miei giorni fi raccorcino . 

Accordarli . A quello fi accordano tatti i filofofi . Si furon 
tutti a quello configlio accordati. La cetara fi accorda, e 
fi fcorda . Febo accordatore delle cetare di Parnafo . 

Jl yerbo è proprio in quefla efpreffione . 

Accorto . avveduto , prudente , accorte parole , accorto 
parlare , 

Accollante. Ella era folenne invelligatrice di qualunque 
buon vino morbido ed accollante . 

Acerbo . Molti perirono acerbi , immaturi . Acerba e con- 
tinua guerra . Il lungo amore in acerbo odio trafmutò . 
Con alcuna cofa dilettevole rammorbidare gl’ inacerbi- 
ti animi . < Acqua 
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Acqua. Acqua lavorata, compolii da far dormire. IJ[ 
cielo fichiufe d’ ofcuri nuvoli, e cominciò a Icenders 
un’acqua peitilenziofa . Un piccolo fiume ne’ tempi 
ertivi povenrtìmo d’ acque , ed abbondante di quella 
negli acquazzoli .Le rovmole , le crucciate acque del 
mar tempellofo . Innacquare . Egli fi vuole innacquar^ 
il vino , quandoalfri il bee '. 

Acquirtare fama , vittoria , falute , la grazia , 1 ’ amore d* 
alcuno ec. racquillare il fuo . Similmente fi ufano i nomi 
acquirto , racquirto , 

Acume , forza della virtù vifiva , Met. acume d’ ingegno. 
Non può l’uomo con acume d’ occhio mortale nel fe- 
greto della divina mente trapalare in alcun modo . 
Adagiar^ , accommodare . Gli ebbe di tutto ciò , che Info- 
gno era , fatti adagiare . Adagiare i ronzini alla rtalla. 
In letto adagiar fi 

Adattare . Certe cofe ftate avanti cominciò adattare a 
querto fatto, a far cadere in prcpofito . 

Addoflo . Por gli occhi addorto , innamorarfi . Mi fento 
per lo fpavento arricciare tutti i caperti addorto . Ufcire 
addoflo di chi dalle imbcfcate tfce fuori ad ofjcfa del 
nemico. 

Adorno . Giovane leggiadro e adorno della perfona . 
Adulatoli afjuefattcfi . Cortei porta giù la femminil mor- 
bidezza , ed a’ cavalli e alle armi adufatafi . Quella im- 
maginazione ti farà più poffente a follenere gli affanni , 
i infinattantoché tu poi adufato li faprai follerere . 

Aere , aria . Conciofoffechè 1 ’ aere tutto parerte dal puzzo 
de’ morti corpi com preio. Quella maniera di frutti il 
nollro aere non la patifce . L’ aria piena di nuvoli alcuna 
ofcurità porge alla terra . Aria affetto , cera . La donna 
ridendo , che di buon’ aria , e valente donna era : cioè 
d’ affabile e piacevole afpetfo . 

Affanno . Softenere affanno . Ricadere in affanno . Rirtora- 
re i’ affanno . Di che tu in grandiffimo affanno d’ animo 
mollo m’ hai . Quello mi tien tanto affannato che ec. 
filare. Uomo d’alto, di grande.di piccolo affare, condizione. 

Affarli , 
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Affarfr , convenire , confarjì . Gli onori a me fatti , ancor- 
ché forte alla mia nobiltà fi affaceflero ec. 

Afferrare , giugnere m petto . Nè prima fi accorfefo fk ave- 
re all' ifoia di Rodi afferrato, chete. 

Affezione .• Cou tanta affezione lecofe del Gerbino valo- 
rofamente operare e dall uno e dall’ altro raccontate rac- 
col'fe ; che ec comprefe nell’ anime . 

Affogare . Io ho tante òorfe e cintole , che io ve lo affo- 
gherei entro . Detto per efageraziont grazio/a . 

Affittare, /ir /o//i . I Romani efercici e per fole, e per piog- 
gia di dì e di notte combattendo , o camminando , o i 
loro campi affollando , niun’ alrro guernimento per l’o- 
ffentarnrnto della natura portavano, che un po’di farina. 

Affrontarli , degli eferàt't , che vengono a battaglia affron- 
tata. Col Re di Cappadocia dopo alquanto tempo affron- 
tatoli, combattè , e fu nella battaglia morto , ed il fuo 
efercito fconfitto e dilperfo . 

A furore, furiu/amente.GotfeCi a furore alle cafe del Conte . 

Agrapparfi . Agrappatofi per parte , che non vi fi farebbono 
appiccati! picchi, apptccato[i colle mani , 

Agio, commodo. Io amo di piti difpiacere a quelle mie 
carni , che tacendo loro agio , faceffì cola , che poteffe 
effere perdizione dell’ anima mia . Erafi vellito a bell’ 
agio. Cenò a fuo grandiffimoagio . Met. A bell’agio 
poterono gli (piriti andar vagando . Di donna fvenuta ì 
jenz' avere foccorjo di perfona , che la rijloraffe . 

Agiato, perfona commeda, uomo agiato. Non era etta- 
Ja più agiata donna del mondo . Si vedea male agiato 
delle cole del mondo . 

Agognare , defiderare q fperare acce] 'amente . Met. onde di- 
vifo e sbranato faz; gli agognanti cani , avidi e defide- 
rofi di cibo . 

Agro, de' frutti di fapere afpro . Met. Comecché troppo 
liputallero agre , e intolle' ^ bili 1’ efperienze prefe della 
fua donna. Riprenlioni agre , crude . Vendicare agra- 
mente , preffare agramente a ufùra , grandemente ejen - 
Za mifericordia , 

, A gra- 
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A grado , con piacere , gradimento . Servire, effere , riu- 
fcire a grado, averne grado . lljuo (outrario ì mal grado.. 

A gran pena, a gran fatica , 

Aguato. Porli , riporfi in aguato , incappar negli aguati, 
ufcire d’ aguato. ; 

A guifa che ioglion fare ec, • . ; ■ 

Aguto. Poiché la lepre lente le agute zcnne de’caccianti cani.. 

‘ Aguzzare , affottigliare. Met. 'Aguzzato l’ingegno, gli venne 
prettamente avanti quello, che dir dovette . Quanto 
potei per lo lume , gli occhi aguzzando , gli Ipinfi 
avanti . Aguzzare 1’ appetito , il dello ec. provocare . 

-Ajutare. Emilia cantò una canzone dal liuto di Dioneo 
aiutata . Effere aiutato dalla paura , dalla Speranza ec, 

V. l' ly. ajutare < .* , i 

Albergare . Met. Che in un Romana (pirito tanta viltà 
albergar poffa giammai . Albergo . Ahi dolciffìiuo al- 
bergo di tutti i miei piaceri , Dicefi , andare , venire 
ad albergo ad albergare . 

Albero . D’ alberi ben mille maniere . Le elevate cime 
degli alberi . Fronzuti , ramorzuti alberi . Gli alberi fi 
(tendevano in torti .rami , non altrimenti , che (opra le 
merlate mura fi moftrano le alte torri imbertefeate . 
Melaranci carichi ad un’ora di fiori, e di verdi frutti. 

Al diritto. Il Sole effendo già al mezzo giorno falito , 
feriva alla (coperta, ed al diritto il tenero corpo. 

Alimenti . Per quefto vecchio petto , dal qual tu prima 
i nutritivi alimenti prenderti , ti prego ec. s > 

Alitare. Mandar fuori di bocca il fiato caldo. Marte gli alzò 
la vifiera dell’elmo , ed alitogli nel vifo, poi la racchi ufe, 

Alla dirtefa. 11 cavallo quando col dillefo capo corre alla 
ditlefa ec. .. ■. 

Allargare . Met. Se alquanto s’ allarga la vortra onelU . 

Dà confidenze ec. Allargare le leggi . Nelle diffolutez- 
ze allargarli . Allargar le forze all’ artìderato cuore. . 

Allegrezza . Di mirabile , ineftimabile allegrezza occul- 
ta fu ripieno , foprapprefo . 

Allettare . Met. Cogli occhi chinfi allettando i dolci Tonni 
Allevare. Colui fu nodrito, allevato, e crefciuto (opra 
; un monte . Che lenza piai dire cui figliuola torte , di- 
Farle Seconda . \ Q. ligen- 
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ligcntrmente alle vaile e coflumatfe . 

Ali' gare . La.'ciare i proprj fegi , ed al’oparfi nell’ altrui, 
Avea il lue taicone per ottimamente ailegato, impit- 
gato . Per la villa allogò tutta la iua famiglia . Dii alleggio, 
Altezza. Hiet, Altezza d’animo, della gloria, di natali 1 
ec. L’alrifiìrra lama del miracolofo fenno di Salomone. 1 
Mari altifl’tri , in fura tempejla . Altilfimo ingegno. Al» 1 
tilfimo e nobile amore verfo donna di gran (ondkàone, I 
Noi vi mariterem bene e altamente . 

Ama.e. Amar meglio. Voler piutnjlo . Amo molto meglio 
di difpiacere a quefle carni, che , facendo loro agio, fj- 
celfi cola , che potefle edere perdizione dell’anima mia , 
Amsmqdine . Met. Gli parve -tempo di doverla tratte 1 
dVmaritydme , di cordoglio , la tonale limava , che el- I 
i Ja lotto 'il forte vifo nafeofa renelle . Pieno di lacri. 1 
me, e d’amaritudine , Intrido ed 'amaro pianto mu- 1 
tÒ l’ intftimabil letizia. Le* punture amare dell’ animo. 
Da penlien smari accompagnata. 

Amichevole. Ptrlona foilazzevole ed amichevole affai .• 1 
' Parole amichevoli molto. 

Amiiià . Avvegnaché ^convenevole a te e a lui carnale amiftà 
con elfoprendelli . E fece in poco d’ora una gran dime- 
fiichezza ed amillà . Diche firettiflìma e leale amiftà lui 
. e IVteller Anfaldo ccngiunfe . Sincera e liberale amiftà . 
Amimeli ramento , Voglio che di ciò egli ammae tiramen- 
to tene renda . Ottimamente tenere a mente gli amiti ae- 
firamenti. Ammaeflrato cavallo . Ammaeftratiflìmo con- 
dottiero, duce, guerriero. Ci ammaeltran le leggi ec, 
Ammenda, Vago di fare ammenda, in molte maniere fi 
*'fludlò d’onorario. • ..... ' 

Ammollire. Si ammollifca la voftra durezza verfo di me.Ogni 
cola in procedo di tempo pur fi matura e fi ammollifce , .Le 
delizie ammollifcono coi corpi gli animi de’giovani , 
Anvore. Dove ti lafci trafportare all’ingannevole amo 
re ? Rompere e fpezzare i legami d’ amore . L’ amore 
iucle colla liberrà il conofeimento occupare . Accefc 
' d’ altifiìmo e nobile amore . Soverchio amore nell: 
' mente conceputp , Le fiamme del nuovo amore cre- 
devano. Ardeva di pari amore. L’ amore di lui gii 

nel 
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nel freddo cuore di lei intiepidito con fubita fiamma fi rac- 
cefe,e divenne maggiore. EfTer prefo da amore fervente, cal- 
do , tenero , inellimabiie ec. Pareva che quanto più la fpe- 
• ranza mancava , tanto più multipjicaffe l’amore . La lun- 
ghezza del tempo nop ha potuto l’amore non che fpe- 
gnere, ma pur raffreddare . Portare, porre, prendere amore. 
Amorevolezza . Mi ha dolci carezze , ed amorevolezze fatte . 
Amorofo . In fe non iffhifò di ricevere le amorofe fiam* 

* me - Affezione , paffione amorofa . Amorofo defio ec. 
Ampiezza , ampio , Con molte ampie promeffe raccheto!- 
lo. Fece de’ gheroni ampio grembo. Ampiflìma corte, 
via, campo. Alla JìeJJa gutfa ufar potrai ampiezza. 
Ampliare . Ampliare a fuo potere più con imprefe che 
con parole la fua fama . 

Andata , libera , occulta . A mio parere quella tua anda- 
ta è di foverchio . La fortuna alla noltra andata farà 
favorevole . 

Angofcia , tormento , affanno, dolore sfinimento . D’ ango- 
fcia pieno. D’angofcia cagione. Por fine alle angolce. 
Oltremodo angofciofo . Da mille npiofi pende» aneo- 
fciato. Effere in angofcia,' " * 

Anima. Iddio la benedetta e ben difpofla anima chiambi 
Iti, Le altre virtù, dal Cielo infufe nella yajorofa ani- 
ma,. La graziola anima poiché fi è dal corpo partita, ' 
Animo. I volt» animi ben difpofti accenda»!! a valoro- 
famente operare . Ma pure quella viltà vinfe il fuo 
animo altiero. Fornito d’ altiffimo animo . Lo fcolare 
con fiero animo feco la ricevuta ingiuria rivolfe . Ani- 
mo intero , fermo , dpnnefco , femminile , reale, fellone, 
puro , fratellevole , mapfueto . Quelle parole fecero tut- 
to lo fmarrito animo ritornare . Operare ad animo ri* 
pofato . Non avea 1’ animo vario al configho dato . 

Animale . Servire al ventre ? guifa di bruto animale . 
Altre maniere di non nocivi apimali . Ciafccno animale 
a fuo diletto, quafi dimeflici , andavanfi follazzando. ' 
Anno. Col malanno polla egli effere. Già erano gii anni 
della fruttifera Incarnazione al numero pervenuti ec. Ne’ 

Tuoi più maturi anni avea Ifudiato . Coteffo tuo pochetto 
. vifo gualìenm pochi anni . Uomo d’anni pieno e di ferno , 

Q. 2 Ah< k 
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Annoverare. Che vi vo io annoverando? Mi cacciarono 
in cucina ad annoverare le pentole, e le fcodelle. 

Anfare , trarre a fe e mandare il fiato con difficoltà . Ma an- 
fando forte , e fudando tutto dopo non guari di fpazio 
pafsò della prefente vita - Anfando a guifa d’ uom latto. 

Antico. Donna antica e mifericordiofa . Vecchia. Uomo an- 
tico . Siccome colui , che mi vivo ali’ antica. Furono 
le antiche fiamme dell’affezione amorofa rifufcitate . 

Anzi che no. Stando anzi a difagió , che no nell' arca, 
che era piccola . La Licifca che attempatetta era , ed 

' anzi fuperba che no. Anzi aceibetta che no. 

A piè della montagna .A piè ' del letto , A piè d’ una 
fontana ec. V. I' lad. Appiè . 

A pien popolo. In pien popolo raccontò ec. In pieno Se- 
nato , frequenti fenatu . Queflo non potendoli così a 
pieno fare. Fornire a pieno il f’uo defirierio . 

Apparecchiare . La natura apparecchiando ad una nobile 
anima un vii corpo ec. Apparecchiarli a ricever batta- 
glia . Lui e le lue cole offerfe apparecchiate , Camera , 
convito, albergo, vivande, pericolo ec. apparecchiato, 

Appaiifcente , di buon afpetto, Troppo .era giovane ed 
apparifeente . 

Apparire. Oneflo roffore ne’ loro vifi apparito. Subita 
avarizia in lui apparita . Manifeftamente apparirà in una 
mia novella che ec. Apparvero fegni , argomenti ejc Da 
che apDarifce che ec. Anzi quafi tutti infra ’l terzo dì 
dall’apparizione de’ fopraddetti fegni morivano. 

Appartenere. Avea più animo , che a fervo non $ appar- 
tiene . La tua vera amiflà alfai chiaro mi molìra quel- 
lo , che alia mia ^appartenga di fare. 

Appellare, chiamare , nominare. Ottimo verbo pel dir fofte - 
nato. Sempre fuo cavaliere appelloffi. 

Appetire. Ogn’ uomo appetifee vendetta delle foflenute 
offe fé . 11 concupirci bile appetito detto avea nella men- 
te. Voi da torto appetito tirato liete , Etter motto da' 

; carnale , da f-nciuliefco , da donnefeo , da corrotto ap- 
petito . Soverchiò amore nella mente conceputo da poco 
regolato appetito. I 

Appiccarli . La pettilenza appiccatali dall’ uno all* altro 
•Si àijlcndea . - Ap- ! 

_ • ^ I 
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Apporre. La morte di lei è apporta al Tuo marito. 

Apprenderli , del fuoco . Il fuoco di lua natura piuttollo 
nelle leggieri e morbide cofe li apprende , che nelle du* 
re , e più gravanti . 

Apprelfare . L’ ora fi appretta . Voi vi apprelTate molto 
bene alla vecchiezza . * 

ApprelTo . In piccola ora appreso i porci dopo alcun av- 
volgimento caddero in terra morti . 

Appuntato, legato t allacciato. Il velo fu -metto datila f'm- 
mità della iella , ed appuntato fopra i raccolti capelli 
da ogni parte. Gli appuntati ciprellì e fintili: per rapr 
porto a forma , che tende in acuto . 

Aprire. Met. Tutta la fua intenzion gli aperfe . Subirò 
gli occhi s’ aperfero dell’ intelletto . Con afciutto vi- 
Jo ed aperto , e da niuna parte tuibato così al padre 
dille . Aliai mi aggrada Ipaziare ( ragionando ) per que- 
- Ilo campo aperto -e libero . Apertole interamente 1 ’ ar- 
dore del Gerb no. Potrete aperto conofcere. 

Aratro. Pajon’ uomini levati dall’ aratro. Diè forma «or* 
ricurvo aratro alia nuova terra . 

Arbitrio. Più largo arbitrio debbo avere di ec. Nell’ar- 
bitrio fuo rimile l’andare e lo Ilare. 

Arto celli . Va») arbcfceili piacevoli a riguardare. Decol- 
li i rivediti arbolceUi . Belli e giovani arbofcelii etano 
affai con verdi e tolte frondi . 

Arco. Spende il tempo iu rifarcire gli affaticati archi, « 
le loro corde , 

Ardere. Aier. Ardere d’ amorofo defio. Ardere di fape- 
re . Per amore di me .arde tutto. Appetito ardentifii^ 
mo . L’ impetuofo vento, ed ardente dell’invidia. Sen- 
tì con più forza nel cuore 1* amorofo ardore. 

Ardire. Prefo tempo, ed ardire le dille. Pampinea r .°0 
meno ardita , che lieta. 

Argomento , fegno , indizio , ragione . Non piccolo argo- 
mento della tua virtù . Argomento certo , aperto, ma- 
ni fello . Prendere , trarre argomento . Crudele fiero , 
piacevole argomento, j oggetto di difcorjo. 

Arringo, fpazio del corfo , dove fi gio/ira . Cominciavano 
i loro arringhi r dirmi fopra le iìaffe , chiuli forno gli 

Q. } lordi , 
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feudi , colle punte delle lance in retta . Met. Voi fare- 
te colei , che corra il primo arringo . 

Arme. Met. Iddio e la verità 1’ arme per me prende- 
ranno 

Arnefe. Male era in arnefe . Affai poveramente in arne- 
fe . Belli e ricchi arnefi . Con gran pompa d’ arnefi . 
Polli giù gli arnefi da cavalcare. V. Pinci. Arnefe. 

A romore . Si levarono a romore , e gridarono. 

Arrendevole . Agli amorofi defiderj , a’ piaceri ec. arren- 
devole . 

Arricciare» Non avea pelo addoffo , che arricciato non 
fofse , efagtrata efprejfion di timore . 

Arrifchiare . Arrifchiare la perfona e la vita . 

Arroftire. Gli mandò dicendo che a cena la gru arrottif-'’ 
fe e governàffela bene . V. Pbad. Governare » 

Arte . A certi furiofi venti niuna marinarefea arte dà 
rimedio. Ufai P arte occulta , che or vi puote effere 
aperta , afluzia f accortezza. Si vuole ufare un pocod’ 
arte. Artificiofa bellezza- Vifi artificialmente pallidi, 
e parole ftudiofamente umili . 

A ruba . Andò a Tacco e a ruba ogni cofa . 

Afciugatojo . Telia in un’ afeiugatojo inviluppata e rav- 
volta . ' - 

Afciutto. Con afeiutto vifo td aperto diffe . Vifo non 
folamente afciutto , ma lieto . 

Afcofo . Vergognandofi tengono' le amorofe fiamme afeofe. 

A fenno . A fenno di neffuna perfona volea far cofa al- 
cuna . 

Afpettare. Alquanto li tenne in afpettare . Luogo e tem- 
po afpetrare . Di quello vino non afpettate voi d’ affag- 
giarne gocciolo . 

Afpetto - Per quello, che io ne’ voliti afpetti comprenda, 
ai piacevole afpetto era molto . V. P lnd. Piacevole . 

Afpro, conviene a guerra , fofpiri , vita , fentiero ec. Met. 
Menarvi per così afpro fentiero, ec. Afpramenre male- 
dire , riprendere . Cominciò per fembianti a fare così 
afpra vita. Innafprire le altrui pene ec. 

Affaiire . Met. fu dallo (limolo della carne affalito , dal- 
la carnale concupifcenza . Tanta di me fletti compaf- 

. • fion 
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*ion rri affaliice ec. Sofienere il fiero affalto della ne- 
mica fortuna . 

Afiedio . Met. Par che m’abbia poflo l’affedio, non pofTo 
» * arm * ad ufcio nè a fineflra . Per gli affediamenti d’ smo- 
-re negli animi infinite città cadute ed arfe ne fumano. 
Afpettare . Afpettate erano le donne a tavola per mangiare. 
Alletto. Tutti i fuoi cavalli, e le file co fe fece mettere 
f® alTetto per doverfene andare . Di cavalli e d’ arnefi 
rimeffo in affetto . 

A federare per aggkiacciarfi rattrapparji . Met. allargò le 
forze all’ affiderà to cuore. - 5 

Affolvere . Met. D’ogni promeffa fattami v’affolvo. 
Aftratto . Guido fpecuiando , molto attratto dagli uomini 
diveniva . 

A flretto configlio, fegreto . Trovai colla donna mia in 
cafa una femmina a flretto configlio. Strette accoglien- 
ze , confidenti . 

A fua polla a fua requi fizione . Tenere nna donna a fua 

polla , itr mal /enfio . 

A fuolo a fuolo . Mercatante nella nave meffe a fuolo 
a fiiojo , /’ una J opra /’ altra . 

Atti lnfinghevoli, piacevoli ec. In niun atto ho Panino 
dilpoflo a tal materia, Non diminuì la donna in niun 
atto- la fua oneflà . 

Attendere , attenere . Quante cofe altrui fi promettono tut- 
to di , che non gli ti attendono . Che facciam noi qui? 
che attendiamo? che afpettiamo . Poche farebbono quel- 
le, che vi attendeffero , che vi defiero orecchie. 

Attenere . T otti fiete gran promettitori , e pofeia non 
. attenete altrui nulla. Égli m’ha male attenuto quello, 
che mi protnife. 

Attento . La donna attentiffimamente raccogliea le parole , 
Attignere . Attigneva acqua , e facea cotali altri fervi- 

gietti . 

Attorno. Con ogni follecitudine dandoli artorno, e Pelle 
Jor ritrovato . Andare attorno ec. per la contrada e eie • 

enfiami luoghi . 

Avvallare. Abbafiare porre a fondo , Met. O fortuna per- 
mutatrice de’ regni, e de’ mondani cali ^djutrke folle- 

Q. 4 vi, - 
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vi , ed avvalli colle tue mani , abballi , e confondi ec. 

Avanzare, acquijlare . Di niente potendoli avanzare. 

Avvedimento. Se fpezial grazia di Dio forza ed avvedi- 
mento non ci preflaffe . Pieno avvedimento. Donna 
ornata d* altezza d’animo e di Cottili avvedimenti. Di- 
favveduro fallo . 

Avvenire .. Checché avvenire Cene debba. Riderli di ciò , 
che n’ avvenga . Se egli avvien , che tu mai vi torni* 
V.l'lnd. Avvenire. 

Avventate. Met. La peffilehza s’ avventava a’ fani , non 
altrimenti, che lì faccia il fuoco alle cofe fecche, ed unte. 

Avventura- Mettere in avventura la vita. 

Awinehiare. Colle braccia aperte avvinchiatogli il collo. 
Met. come olmo avvintbiato da ellera . 

Avvifatfi. Colui b troppo più malvagio , che non t’av- 
vili . Avvisò loro dover erti tener buona compagnia , 
giudicò . Quello ci rende avvifati , ci fa / corti .. 

Autorevole . Collui nel fembiante affai autorevole mi parea . 

Autorità . Era la reverenda autorità delle leggi quali ca- 
duta . Non dee effer meno d’ autorità conceduta alla 
mia penna , che lia ec. 

B 

■TYApnare. I »ffei prieghi non Ceppe bagnare di la- 

XJ 1 grime. 

Baldanza . Prender baldanza , levarli in baldanza , torre 
'altrui la baldanza . ■ •' 

Ballo . Si levarono da collumati balli . Era quella , che 
meglio Capea menare il balio. 

Banco. Stare, Cedere a banco, al tribunale della ragione. 

Bandiera. Comandò che le reali bandiere fòflero Cpiegace 
a’ venti . 

J3ando. Effer in bando , aver bando di Firenze, efilio . 

Barba. Metter barba, direbbefi del? uomo e delle piante . 

Baffo . Met. La Comma i non degni ad alto leva , lafcian- 
do al baffo i desniffimi . 

Ballare, ej]ere /ufficiente. Alla quale non ballano le mie 
lacrime . Quali catene , qual carcere, quai croci ci 
ballerino ? noi femmine appena alla rocca ed al fufo 
balliamo. V. Plnd. Bajiare . 

. Baffone,. 
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Battone . Mtt. io mi credetti aver battone alla mia vec- 
chiezza . 

Battaglia . Mtt, Gli amorott detti m’ hanno con afpis 
battaglia il cuore affittito . 

Battimento . Stimava che chiunque fotte lei , non gli 
fotte potuto ancora il polfo , e ’l battimento del cuore 
pel durato affanno ripofare » • ( 

Beffa . Al quale la fua beffa gli ritornò fopra ’l capo : 

Beffare . Di ciò che avviene riderfi e beffarti , farfi beffe. 

Bellezza < O bellezza le più volte nel mezzo de’ miglio- 
ri anni , da molti accidenti offefa , perifei , la quale, 
fe pur ti perdona la giovanezza , la matura età a 
forza , te refittente , ne porti . Bellezze da malattia 
guade e disformate * Di perfona e di vifo belliflimo . 
Di bellezza ornato . 

Ben, Avv. Cottumato e ben parlante . Guarito e ben difpotto. 

Benefizio . Non m’ fe la memoria fuggita de’ ricevuti be- 
nefizi : non mi f ono dì mente ufeiti . 

Benignità . Lo aveva a tanta benignità recato ... Fuor di 
fua natura benigno . 

Benevolo . Intendo di rendermi benevola la manfuetudi- 
ne voftra. 

Befiia , dell' uomo flotto , ] cioccò , Jìtàno et. Beftia che tu 
fe’! Beftial’ uomo . Modi bettiali . Che bettialità é la 
noftra .* Bettialmente dannare ec . fctocc amenti . 

Bevere , bere. Mtt . E non fapendo come , bevendo cogli 
occhi il mal Conofciuto fuocd, fi accefe tutto. 

Biada . Chi è colui , che delle biade cerca di prender frut- 
to allora , che la materia a produrre i frutti è difpotta ? 

Biafimo . Di ciò ne farebbe gran biaffimo . Biafimo uè 
fegnirebbe . E fe non fotte che biafimo ne portava di 
quello , che ec. 

Bieco . E con bieco atto riguardavano verfo lui . - 

Bilancia Met. La divina giuttizia con giutta bilancia tut* 
te le fue operazioni mena ad effetto . 

Bifogna, faccenda , negozio. E potrebbe sì andar la bifo- 
gna , che io uccideffi sì totto lui , come egli me . 

Bifogna . Perfon» ne’lor bifogni abbandonate . Diceft con 
proprietà, cofe bisognevoli alla natura. Alla donna fic- 
co im 
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come bifogrofa piacque ia profferta . Uomo bifognofo 
di conforto ec Bi fognare . Non bifognano più parole . 

Bocca . La piccola bocca vermiglia , e nel luo atto ri- 
dente , col fottepoiìo mento, comprefo in piccolo cer- 
chio , ha for7à. di farli lodare . 

Boria . Buono inveftigatore di chi piena abbia la bmfa . 
In onorare altrui tener la.borfa ferrata, o Uretra. 

Braccio . Recarli in braccio . L’ .abbracciarne ellera av- 
vinchia il robulìo olmo . Recolfi la lancia in mano , 
la vilìera dell’ elmo li chiufe , ed inbraccciato il forte 
feudo ec. 

Branca, gli artìgli dell' animale . Meta fi Tu fei sì fiera- 
mente nelle branche di amore avviluppato , che ec. 

Briga noia , fajlidio , controverfta . Mettere in pericolo ed 
in briga .* darli briga . 

Brigata . V. l' Ind. Brigata . 

Bruttare . Bruttar le mani nel fangue dei nemico . Me - 
taf. Se punto di gentilezza nell’ animo hai , tutta 1* 
avrelh bruttata e gualìa , colei amando . Le terrene 
brutture . Allevato tra le brutture di vililTimi uomini. 
Dar brutto commiato . 

Bugia. Guadar con bugie la fama fua . 

C 

C ' Acciare , venari . Il fuo tempo tutto fpendea in nc« 
> celiare, ed in cacciare. 

tacciare , expellere . Metaf. Cacciar via i fopravvegnen- 
ti pericoli,, il penfiero , la vergogna , la paura , la 
palfione , il carnale appetito ec. Deh flolto che è quel- 
lo , a che il poco conolcimento della ragione , anzi 
piuttollo il difacciamento di queLla ti conduce? 
Radere . Metaf. Niuna riprenfione può cadere in cotal 
configlio feguire . Gli cadde nel penfiero , nell’ animo, 
glt oc cor fé . Gli cadde l’ ira , il furore ,gli pafsò . Caddero 
in lui ragionare 1 vennero : a me non cade , non tocr 

ca , il riprendervi , Quello che nel loro appetito gio- 
vante ’esdea di voler f»re . Era l’autorità delle leggi 
caduta . M è per eredità fcaduto . Si sforzò di rile- 
varli dal pantano , e di volerli ajuiare , ed ora in 
qua , ed ora in là ricadendo , pure ufd fuoxi . I cui 
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capelli erano crefpi , lunghi e d’oro , e fopra i candi- 
di omeri ricadenti . 

Cagione . Dare , moftrare , trovare colorata cagione . Co- 
glier cagione , motivo , occaftone . Cagionevole era al- 
quanto della perfona . I 

Caldo. Era già del corpo ogni naturai Caldo partito . Me- 
taf. Entrò indefiderio caldillìmo di fapere . Caldo amo- 
re , caldi prieghi . Il caldo dell’ appetito, paflìone , gio- 
vanezza ec. 

Calere * Deh fé vi cal di me ! fe v importa ec. e fimili . 

Caligine . Metaf. La divina parola levando , disgombran- 
do la ofcura caligine dalle voftre menti vi farà cono- 
{cere Dio . Caliginofq . Cacciato del freddo aere i ca- 
liginofi tempi . 

Cambiate . Si cominciò nel vifo à cambiate . In fe tutto fi 
cambiò . Male dell’ amore della donna ricambiato quali 
difperato fen’ andò . Fu nel vifo, nell’ afpetto , tutto 
cambiato < Guardate che non m’ abbiate colta in ifcambio. 

Camino . A loro camiti procedendo . Ne potevate lafciar* 
andare al camin noftro . Prender camino . Entrare in 
camino . • * ‘ 

Campare . Scampare » Campar la vita . Fuggire , andare , 
provvedere allo fcampo . 

Campo , dell' efercito , levare , Ilare a campo , porre il 
campo ec. 

Capelli crefpi , lunghi , e d* oro fopra gli omeri ricaden- 
ti . Capelli fcarmigliati , inanellati « I biondi capelli 
fenza niun magiilerio lunghilfimi , parte ravvolti alla 
teda e nella (ommità di ella raccolti , ed altri piò 
corti e comporti , e tra le verdi frondi della ghirlan- 
da fparti e raggirati , ed altri dati alle ventilanti 
aure , e tali fopra le candide tempie , e quali fopra 
il delicato collo ricadendo , erano della donna fpe- 
cial bellezza . Zazzerina bionda per punto fenza un 
capei torto avervi . Offerva qui di pajf aggio quanto 
proprio fia il verbo ricadere , ricadérne ec. che fuol 

. ujare il Bocc. ad efprimere P andar già de' capelli die- 
tro alle ) palle : e quanto impropriamente e con repu- 
gnanza di termini ciò efprejje il celebre Segneri nella 
1 * •• * Predi - 
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Predica della Tribolazione per quefla maniera . Se n’sn- 
drà ( il giovane ) pe’ Tuoi fatti tutto raccolto , fol pa- 
voneggiandoli forfè dentro di fe della bella chioma do- 
rata , che gli flagella gentilmente le / palle . 

Capeftro . Metaf. Ne’ lacciuoli d'amore incapeftrarfi . 

Capo. Varie cole gli andavano per lo capo, per la fanta- 
jìa. Cominciò a con fiderà rio da capo, e da lato, e per 
tutto. Defideraro ho che a capro fe ne venilTe, al fi ne. 

Carico. Metaf. Sai che carico fìa P aver donne a regge- 
re . Gran pefo mi reità , del quale io ipero aliai bene 
Scaricarmi . ' 

Caritevole . D’ un focofo e caritevole ardore di bene e 
virtuofamente operar m’ accendea . 

Cafa . A piccoli Servigi della paterna cafa fi diede . Che 
n vai a quell’ ora per la cafa avvolgendo. 

Cafcante . Donna delicata e cafcante di vezzi , abhsy- 
dante d' affettazion femminile. Qpefte membra , cafcan- 
ti , vizze , e fetide . 

Cafo . Cafi fortunofi , ed afpri , gsavì , nojofi . Dolente 
fu del cafo avvenuto. 

Catena . Met Stimi tu che la noftra vita con piti forti 
catene al noflro corpo fia legata ? ruppe le amorofe catene. 

Cercare , poffare . Ma perchè io vo tutti i paefi da me 
cerchi divilando ? •' 

Colla mano corfi a cercarmi il lato . Ricercar la me- 
moria . V. r Ind. Cercare . 

Cheto . Parendogli ogni cofa cheta .* quando fentì tutte 
le co fe chete , eflendo il tempo di fitta notte . Ma la 
Sua camera fi è allato alla mia , che paroluzza sì che- 
ta non fi può dire, che non fi Tenta Met. Raccheta- 
ta la cofa , più non parlandofene . Ma poiché le rifa 
rimafe furono, e racchetato ciaicuno . 

Chiamare . Chiamarli contento , pago , foddisfatto . Richia- 
marli . Sono venuto a richiamarmi di lui <T una vali- 
gia , la qual egli m’ ha involata , dar la querela . 

Chiaro. Prego mi facciate chiaro, certo, informato . 

Chiedere. Di Speziai grazia ti* chiedo un dono . Tuttociò, 
che a novella fpofa fi richiede, conviene. A’ Re richie- 
de!) 1’ efler magnifici . In abito lugubre , quale a si 
fatta ftagion fi richiede. Chic* 
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Chiefa,. Alla chiefa non ufava giammai, 

• Chino. La china e 1’ erta, i due verfi dille /piagge .In* 
chinare . Già era il Scie inchinat i a vefpro , ed in 
gran parte il caldo diminuito , Met.- Se a’ mìei prie- 
ghi 1’ altiero volfro animo non s’ inchina . Inchine- 
vole defiderio-. Vedealì aciò naturalmente inchinevole, 

Chiudere . Ogni virtù fenlìtiva le chiuiero al cuore * 
Met. La ricchezza le avea. tenuti gli occhi dell’ intel- 
letto chiud . ' ^ ! ■ « ■ 

Cieco . Met. Deh come tu fei cieco degli occhi della men- 
te ! Qual cecità d’ animo gli occhi deliamente adombra- 
ti t’avea. Aila gtlolia tua t’hai lafciato acciecare . 

Cingere . Gli fece una fpada cingere . Videro dall’ altra 
parte Calandrino lcinto edanfando aguifa d’uomolalio 
federfi . 

Ciocche . I biondi capelli con vezzofe ciocche /patii 
erano (opra le candide fpalle . 

Cogliere Met. Coglier i frutti dell’ amore , fatiche ec. 
La donna attenti Almamente raccogliea le parole . In 
camera fi raccolte, fi ritirò. \ 

Colore . In lui ritornò lo (marrito colore , Colorato 
Met. S’ avvisò di potergli far forza per alcuna colora- 
ta cagione • Colorato arbitrio . Con varie cagioni co- 
lorava 1’ andare . 

Colpa . Rimordere gli uomini delle loro colpe . 

Coltello . Voi vi recherete in mano il vofiro coltello' 

• • ignudo. ’< "• * 

Comandando . Senza troppo folenne comandamento 

* ■ » afpettare . •» . - • ’• • . .* 

Commendare , v. molto opportuno a follevato dire . La gran- 
dezza dell’ animo commendò fotte . Commendandoti 
di sì aita imprefa. Se io averti degne lodi da commendarti. 

Commettere*, imporre , fidare. Io reggerò il regno com- 

• meffo . Al vento tutta fi commife . La vita fua com- 
mettere alla tortura . V- P lnd. commetterli . 

Commiato , licenza . Chiedete , prendere , dare , piglia» 
re commiato . Accomiatare , accomiatarli , Da erte 

• accomiatatili a’ loro altri piaceri attefero . 

Compagnevole . Ufano rifi e motti , e berteggiar compa- 
gnevole . Com- 
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Comparazione. Oltre ad ogni comparazione . A compa- 
razione di l»i> Senza comparazione . ; 

Compalfione . Elfere da compalfione vinto, prefo , tocco. 

Mettere in altrui pompalfione. . 

Compenfo . Dare, prendere , trovar compenfo, . _ 
Compiacere . Col . dat. al volere , al defiderio altrui . 
Compiere . Egli non fi compiè il quarto anno dal di ec. 
che ec. Non erano ancora quattr’ ore compiute^ che 
ec. La pili compiuta donna di tutte quelle virtù ec. 
Penfa di fare compiutamente quello che ec. 

Comporre . Compofe con lui , Ji accordi 1 . Comporre • ve- 
leni , acque . Favola ordinatamente compolla . Com- 
porre jl corpo , il cadavere , affettare , aggiujlare . 
Chioma ben compolla , aggiuflata . 

Comportare . Era oltre modo grave a comportare . . 
Comprendere, Avendo ogni cofa pomprefa , ben capita 9 
fermò il fuo configlio . . 

Comunicare . Conver/are ». La pellilenza dagl infermi al 
quella per lo comunicare inficme, s’ avventava a fani. 
Concedere » Era ogni cofa piena di .qpe fiori , che con- 
cedeva il tempo . A’ defunti le amare lacrime de lor 
congiunti .erano concedute, _ 

Concepire ,. Met. Soverchio amore nella mente concetto, 
conceputo . Il concetto fdegno mandar fuori. 

Concio, Ip concio verrà a fatti no Ufi , in corhmodo . Rac- 
* conciarfi il tempo, gli affi ri , il farfetto a fuo dolio ec. 
Concordia. Andar di copcordia, Rimanere in concordia. 

Ridurre a concordia . • :-•» / \. \* 

Condire . Met. Le vofirp parole condite fono di tatuo 

. - fepno , che ep. - • , ' 

Condprfi , indurfi., Giafcuna donna dee effere onelumma, 
e la fua esilità come la fua vita guardare , nè per al- 
vi cuna cagione a conraminarla condurti. .. V 
Confare . Ponolle doni , che a lei fi confacevano , con- 
venivano., ' < • - . _ 

Confutarti , far protejla . Quafi ad pna vece tutti li coa- 

feltaron prigioni. 

Confortare . Quantunque da folle fperanza un poco con- 
fortata folte . Confoiuvalo che d* aguato ufcilfe 

eftr- 
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efortavalo. La donna fece lembiante di riconfortarli al- 
quanto , di (unjoìarfi , farfl coraggi!). Conforto, confo! a- 
zione . E tardi Cun dolci parole levatoli a tuo contorto. I 

Duro e rigido agli altrui conforti , injmuaziont , D* 
altr.a parte i contorti di Gifippo il folpigneano. 

Congedo , licenza . Mandò a dire al Re che egli Tene 
volea col Aio congedo tornare in iua patria . 

Congiugnere . Per confanguinità , per parentado con- 
giunto . Che cofa avelie Corrado a tanta benignità 
recato , che Giannotto -con lei avelie congiunto , ma- 
ritato. Quel peccato commife , che fcco tiene la gio- 
vanezza congiunto. 

Conofcimento. Efler fuori d’ogni vero conofcimento . 

Confentire. Che tal cofa contro ali’ onore del tuo Agno- 
re nè in fe, nè in altri mai non coufentirtbbe . 

Confiderai , Tutto il venne confiderando. Confiderazlo- 
ue avere , aver riguardo riflettere . Tutto quello nella 
difenda voftra coplìderazion rimanga . 

Configlio . Ufare , feguire , prendere , avere configlio . 

EITere con altrui a llretto conliglio; 

Conlolare . Rendere confolato . Stimò con cottei poter 
avere vita affai conioiata , N’ andò tutto confolato . 

Ti confolerò di si lungo defio . Se tu mi credi ora 
con tue carezze racconciare , lei errato , riconfortare . 

Cofpetro . Nel cofpettO divino . Jìeato nel corpetto di 
tanto giudice ec. 

Confinare. Confumare il tempo, la notte ec. impiegare . 
Conltfmarfi nell’ albergo co’ cavalli , difertarfl collo fpen - 

■ dere ; 'Confumata già era la virtù del beveraggio . 

Contado . Stare , elfere in contado . Il cirpoltantc con- 
tado , 

Contaminare , macchiare . Met. Fama , onettà , famiglia, 
animi ec. Contaminazione . Non intendendo a purga- 
re quella contaminazione , ma a rendere colpo per 
colpo , prettamente rifpofe , 

Contanti. Ricchiffimo di contami , e di poffefiìoni . Ven» 

* de i panni fuoi a contanti . 

Contegno , gravità . Andava in contegno . Molto eoa» 

“ tegnofa perfona, 

Con» 
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Contrada è leggiadra voce ufata per paefe , regione . Alle 
quali era delle genti della contrada data intera fede . 

Contraltare , far refijlervza . Met, Contraila in quello eo- 
minciamento alta tua libidine , e te medelimo vinci . 

Convenevolezza . Oltre ad ogni convenevolezza . Con- 
venevole , convenevolmente fono voci d' ottimo ufo . 
Siccome anche fcon vene volo , fconvenevojezza . 

Convenire , lafciando il fuo piti comune ed ottimo ufo , 
talora vale accordarfi . Si convenne di torta per mo- 
gl»« t Convenutoli infieme . Con elli convenne ec. 
Quindi vie n convenzione . 

Convertire, tramutare . Convertire F amore in odio , 1’ 
ira in rabbia . Le quali cofe tutte in vento converti* 
te , tornarono in vano . 

Convito . Fare , ordinare , apparecchiare , appreliare con- 
vito , onorar di convito ec, 

Coperto , Met . Il Re foio intendeva il coperto parlar 
«ella giovane, ofcuro, ambiguo. Da quel vento coperto 
quivi fi raccolfe , difefo , Così pure coprire fi ufa nelle 
militari cofe , tome il tego apprejfo i Latini. 

Con rire , difcoprire , fcoprire , aprire han grandi ufo nel- 
la metaf. V. G. il fegreto amore , l’animo , il bifogno ec. 

Corona . Figurata Bicefi, di chi ha regno . Portar corona. 
Eller del regno incoronato. 

Corredo , fornimento , ornamento , Comandò che la fu» 
nave fode «concia , e tutta di nuovi corredi guerni- 
ta . Corredato . Sopra una nave ben armata , e bea 
corredata montare . •• 

Corregere , ammaestrare r E perciocché avete gli altri 
a correggere , vincete voi medefimo . Correggere le 
iniquità , i difetti mondani . Quindi credi io chiamarfi 
(orrettori , o correggitori quegli ecclefiafiici , che prefiedono 
ad alcuna particolare divota , e pia congrega della quale 
fono conte iftruttori , ammaefiratori . 

Correre . Met. Correre , gli aringhi , i pericoli ec. pfiff*- 
re . Mi corrp agli occhi , alta memoria , nell’ animo . 
Così nemico tempo correa . Corfe a formargli un 
procedo addotto . Il popolo a furor corfe alla cafa ec. 
Correre all’ armi . Difcorrere . Met. Effendo per tut- 
to 
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to’l moneto r ajtiflìma fama di Salomone difeorfa! 

Difeorfe un ufo quali d’ avanti mai non udito . Tu- 
multo e difeorrimento di popolo . In tanta ira. ed \ q 
tanto furore trafeorfe , che «e. 

Corrompere . Met. Corrompere con denari , Scellerata e 
corrotta mente , ufanza , codumj , fenolo. Guadare è 
corrompere 1’ amicizia . 

Collumare. Praticar*. Gli nomini, co’ quali a coduma- 
re abbiamo . Coftumando egli alla corre . Coftumi bel- 
li , leggiadri , cortefi , landevoli . Donna , giovane co- 
ftumato ec. btn ertalo. V.Tlnd. Coftume . 

Credenza , oppjnione . Io porto ferma credenza . Da fal- 
la credenza ingannato . Odinato in fulla Aia credenza . 
Credulità. Cofa oltre ogni credenza grande. 

Credere, filmare , fanfare. Farli, darli a credere . Se tu 
crederai al mio con figlio, afcolterai . Mal credere, fal- 
famente credere. Creduti erano fòmmamente da ogni 
mercatante , avean credito . * / 

Crefcere . V. attivo . Di mio padre togliendomi come fi- 
gliuola , cresciuta m’avete , condotta con nutrirla ed edu- 
carla in adulta età . 

Crefpe . Tossendo via coteflo tuo pochetto di vifo , il quale 
pochi anni guaderanno, riempiendoi di crefpe , rughe^grinze. 

Crini . Coietti crini maellrevolmente ornati per addietro 
deh perchè or^ nhiuG appena fi veggiono e tenz’ alcun’ 
ordine . 

Cruccio. Venne in cruccio col padre . D’ira e di cruccio 
fremendo andava . Da focofo cruccio ribaldato. Le cagioni, 
che te a tanto cruccio recarono . Oltre modo cruccioio . 

Crudeltà , a/prezza . Tanta e tale fu la crudeltà del eie-, 
lo. Ti veggio dar fermo nella tua crudeltà acerba, 

Crudel peftilénza , configlio , fentenza , fine , ragiona- 
mento ec. Or via va colle femmine a fpander licrimc,ed 
incrudelendo con un medefiroo colpo lui e me uccidi. 

Cuoie . Met. E’ pare che mi fi fchianti il cuore , quan- 
do penfo ec. deh cuore del corpo mio, non vogliate ec. 

Uomini di povero e ridretto cuore . Non mi patifce il 
cuore . Pungere, trafiggere il cuore . 

Cupidigia. Un vient’ uomo di corte punfe d’ un r. 

Fatte Seconda. R chif- lc " 
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chiffimo mercatante la cupidigia. Divenuto più cupido, 

che configliato , voglio/o . 

n 


D Attrazione . I- peccati, che tu farai poi, faranno 
fcritti a tua dannazione . ». 

Dare . Si deliramente il fece , che , dato delle rem nell 
arca , la fa piegare , così dar di lancia . De remi in 
acqua ec. Comandò che de’ remi deflero in acqua . 
Dicembre. Attortene in contado colà di Dicembre, intorno . 
Degno. Degna cola riputai che èc. . 

Denti . Mal comporti , logori ,.in ordine graziolo -dilpoltt, 
rugginofi , fracidi , fatti a bifcheri . 

Deprerto. La deprefla mia condizione togli molto di fe- 
de, ed’ autorità alle mie parole . 

Dertderio . Entrare in defiderio caldiflìmo . Temperate i 


defiderj non fani . . 1 . 

Dertare . Met. Sentì deftarfi un penfiero . La virtù della m 
lei. Il concupifcifbile appetito avendo defto nella mente. 

Deliro. Secondo che più in deliro, in acconcio , gli veni- 
va. Veggendofi il deliro, l’opportunità. Ho il più bel 
deliro a ciò del mondo . 

Deviare . Met. Io non intendo di deviare da’ miei mag- 
giori , di di/crjiarmi . 

Direfa . Fece grandiflìmo sforzo a fua difefa . * 

Difetto, per mancanza. Temea che un cosi buon uomo 
per difetto di fede non andalfe a perdizione • Difetto 
di vettovaglie ec. V. f lnd. Difetto . 

Difforme. Voce grolla e difforme. 

Di fitto. Di fitto meriggio , di fitta notte, di fitto ver- 
no quando V accennato tempo c nel maggior colmo .. 

Dileguarli , fparirc , disfar/ , con/ untar fi . ì cani in picco- 
la ora fi dileguarono di maniera che più Naftagio non 

gli potè vedere. . 

Diletto . Prendere , porgere , recar diletto . Andar fuori 
della città a diletto. ■ 

Deliberazione • Di pari deliberazione , lenza troppa deli- 
berazione. 

Delicato . Le donne dentro a’ delicati petti temendo ec. 
Dimenticar* . Att . Ringraziò Dio , che lei non avea dimen- 
ticata . Di- 
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Dimeftichezza , Avere, prendere, fare dimefWchezza. 

Dimora, abitazione. Inverfo la loro ufata dimora con 
lento palio ripresero il camino. 

Dimorare . EJJer ripojìo . La Vanirà del voflro figliuolo 
nelle mani della Giannetta dimora . Durare . Pertinace 
in fulla fua credenza dimorava . 

Dipinto . Met. La donna di vergogna dipinta . Le donne 
così fregiate e così dipinte. Un prato dipinto tutto di 
mille varietà di fiori . 

Diporto . Andare in alcun luogo per modo di diporto , che 
più volgarmente direbbefi . Come per andare a fpaffo . 

Dirizzare . Met - male a me convenirli in sì alto luogo 
T ardore del mio animo dirizzare. 

Difagi». Stava anzi a di (agio , che no nell’ arca. Perire 
di mangiar difapio. Il men difagiato luogo di cafa , 
Dilagato della pei fona, mal fanojnal condizionato. 

Difcendere. Met. La grazia del Signore non è da crede- 
re, che in noi per alcun nolìro merito difcenda . L’ dalle 
colline verfo il piano difende. Di nobili parenti difcefo. 

Disfare, rovinare , infrangere. La città fu dalla guerra 
disfatta . • 

Difio, meglio , Defio, Ardere di foccofo defio. Soddisfar 
re all’ amorofo defio . Adempiere il defio . Caccia da 
te i gelofi defi i , cui mettendo ad effetto, deturpano il 
corpo, e fceman la vita. 

Difporfi , ordinate determinare . Io mi difpongo a far 
quello , che ec. £ fé mai a dovervi in alcuna cofa 
compiacer mi difpofi , ora più che mai mi vi difporrb. 
Ben difpofta anima , ben difpolla mente. Di buone 
maffime , /entimemi , di buona volontà ec. Difpofizione, 
intenzione , ordinazione ec. Ed in quella difpofizione di- 
morando ec. 

Diffolutezze . Nelle diffolutezze allargarli . 

Diftinzione . Dalla madre a lei niuna diftinzion fecero , 

differenza . 

Divenire . Neifile lotta nel vifo divenuta per vergogna 
vermiglia ec. 

Dolore. Venne in tanto dolore . Da grave dolor punto, 
trafitto . Dolorofa ricordazione . Divenne il più do- 

R 2 lo- 
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lorofo aorno, che fotte mai. Da che diavol fé* tu piìi 
che qualunque altra dolorofètta fante , mef china , da fo- 
to . Dolorolo quanto mai alcun' altro. Quanto il mio 
.duolo fenza conforto da ec. 

Domenico , Attendere alle bifogne familiari , e domeni- 
che . Se io te domerticrmente ed a fidanza richiedo. 

Durezza, afprtzza , ofiinazionc ec. Deh fi ammollifea la 
voftra pallata durezza. Voltò, converti , rivolle la Tua 
durezza in dolce amore , dove tu in lulla durezza dimorarti. 
Pofe giù la fua pattata durezza . Duro, e rigido agli 
altrui conforti . Duramente afpramerne rammancarfi . 

| - E 

E Ffetto . Non fu di lungi l’effetto al fuo avvifo all' 
efptttazion » . A volere che ciò effetto abbia. Dar ef- 
fetto , mandare , menare , recare ad effetto . 

Efficacia, virtù , forza et. Di tanta efficacia fu la qualità 
della pertilenza , che ec. 

Empiere , meglio che empire , in Metaf. il Bocc. ufo più 
volentieri riempiere. Tutti gli fpaventò , e riempiè di 
maraviglia. Gli parea che da quegli occhi una foavità 
fi movette , la quale il riempiette di piacere . Lo con- 
fortarono , e di bnona fperanza il riempierono . 
Entrare. Met. entrare in querta fatica ec. Le quali paro- 
le nell’ animo del Re entrarono , penetrarono , Entrare 
in camino, in mare ec. Entrare in forfè indubbio. Un 
nuovo penderò gli entrò nell’animo. 

Errore . Prender’errore . Cadere , incappare in errore , 
Erto . Montagna afpra ed erta . 

Efaminare. Partitamente d’ ogni fua vita efaminollo, 

• Venne più partitamente efaminando ogni particolarità 
delle parole. >. 

Efecuzione . Secondo il pender fatto la colà mandò ad j 
efecuzione . Dar efecuzione a ec. 

Età . Il difetto della troppo giovane età . In adulta età 
venire , pervenire . 

Eterno . Le fame eterne d acquattano . Eterno divenuto c. 
beato. Alle pene eternali dannato . Il nortro matrimonio, 
cui pregavamo gli Dei , che ’l dovettero eternare , ec., 
Ettmic . Che fi ampiamente dell’ efimic fue virtù meco par- 
lando fi dirtefe . Fa 9- 
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F Accia . Met. La faccia chiara del Sole impallidita . La 
primavera rinnovatrice dell’ ampia faccia della terra. 
^ a » C /r C " ^ on era a l cuno che in faccenda non forte . 

Mife la fanticella in faccende. 

Fallire. Fallare . Poco fallò che, poco mancò. Nè mai 
rallava che egli al Vefpro n’o foffe . Se fallito non ci 
viene, fe non ci viene malfatta. Tu l’hai fallita, ti 
Jet ingannata . 

Fama^Corfe la fama della fua gran fantità. Chi^rirtìma 
rama per tutto il mondo fuona . Uomo di chiara fama 
3 Ua c fi a tutto ’1 mondo. Nè follmente dentro a’ termini 
, , lc |*' a flette la fua fama tacchiufa . Perpetuarli nel- 
la laudevole fama . 

Famelico . Non altrimenti che un leon famelico nell’ ar- 
menm de giovenchi prima co’ denti e colle unghie la fua 
ira fatta che la fame . Affamato . Met. Lafciai Biancofiore 
tra coloro , che fono affamati della fua vita , e defiderano 
con inedimabile fete bere il fuo innocente fangue . 
V Ò C “° ^ ^ an S° tQtf i ‘ panni indorto gli 

Perfetto. Si fpogliò in farfetto. Racconciò il fàrletto a 
- tuo dolio fattoi corto . 

Fatica . La fua fatica conobbe vana : colla maggior fa-’ 
tica del Mondo . La fatica fortemita del turbato mare. 

VQ&to , 1 intommodo . Martellino alle maggiori fati- 
che del mondo tutto pefto il trafilerà . 1 venti fi fati- 
caron la nave , che . 

Fatti . Acconcerò i fatti voftri ed i miei in maniera che. 
Intralciati , travagliati . 

Feccia . Met. Non fon nato dalla feccia del popolaccio di 
orna . I modi fecciofi delia nipote dilpiaceano fiera-' 
mente, abbominevcli , . i"; 

’ har fvde , render credibile . Dare , predar fede , cre- 
dere .Romper , guardare , ferbare , ofservare la fede-, la 

•* promelja . Fidanza , fiducia , avere , prendere metter 
fidanza . 

Fellone , pieno di mal talento , animato a mal fare . Il 
. cavaliere fieramente divenuto fellona » Con feijoa* , 

& i ani- 
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Gara . Cupido s’ avea propofto di vincere la faa puerile 
gara contra gl' indurati cuori . 

Garrire. Sgridare, riprendere. La donna avendo garrito 
alla gatta , nella camera Tene tornò . 

Gelofia . Quando la gdofia gli bi fognava, del tutto Tela 
Spogliò , e , quando bifogno non gli era , fel’ avea ve- 
ftita. Tu amore levi gli znimi alle altiflìme co fé, e 
coftei gli abballa e gli affonda alle più vili . Ad ella 
pare , che le’ fpedite vie dell’ aere fieno piene d’ agna- 
ti per prender ciò , che ella defidera di ben guardate . 

Gente. Della minuta gente , ed in gran parte della mezza- 
na era il riguardamento di molto rmggior triferia pieno. 

Germogliare . Met La gloria del volito nome non fedamente 
fiorisce , ma ogni giorno più verde germoglia. 

Ghiaccio . Ella , come ghiaccio al fuoco ,- fi consuma per voi . 

Ghignare, foghignare . L’ una all’ altra guardando, ap- 
pena di ridere potendoli aftenere, fogghignando ascol- 
tavano .- • 

Giardini. Di varie piante fronzuti, copiofi d’ : àlberi, e 
di flutti , e di frefche erbette, che da più fontane per 

■ divertì rivoli eran bagnate L 

Giorno. Così quella calda parte del giorno trapaleremo . 

Giovane* Eflen'do bel giovane e grande della perfona di- 
venuto . Ed acciocché a mano di vii' uomo la gtutil 
giovane non veniiTe . 

Girare. Che fempre , che egli alcuna cofa vedeffe, gli fi 
girerebbe per lo capo ec. fi ricorderebbe . 

Cifrare . Mèt. Quel roffore , che in altrui ha creduto 
gi tiare , fopra di Se l’ ha Tenti to tornare . Conobbe , che 
in vano con sì fatta donna parole fi gitterebbono . 

Giunta; La dòntìa veggendo che egli nella prima giunta 
altro male, che r di parole fatto non le avea ec. 

Giulli7ia . Le troppo indugiate giulìizie molte volte fo- 

■ no da pietà 1 impedite , e poi non hanno il lor com- 
pimento . 

Gloria. Ninna gloria ti farà, fe ec- L’ altezza della glo- 
ria . Egli una delle luci , de lumi , della Fiorentini 
gloria dir fi puote . Né vogliate con sì fatta macchia 
quello, cht gloriofamente acquiiìato avete, guaftare. 

R 4 ’ Goc* 
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Goccioloni , goffi ec. Cominciò a ghignare , e ditte , an- 
date via andate, gocciolini, che voi flètè. 

Godere , darfi buon tempo . Il bere affai e ’l godere , e 
l'andare, cantando attorno. 1 mal godati amori. 

Gola. I cibi con difordinato appetirò prefi generan mol- 
ti mali . L' uomo per quelli perde il lume della men- 
te , e fe medefimo non conofce , nè Dio. Edabiafima- 
re più che in altri il vizio della gola fi è in coloro: 
che hanno a reggere altrui , però ufa i cibi , acciocché 
tu viva, e non vivere, acciocché i cibi ufi. 

Gorgo , luogo , dove /' acqua raggira/i per trovar e filo : 
onde viene Sgorgare » Met. Il cuore per gli ocelli miei, 
non altrimenti che vena pregna fgorghi nelle umide 
valli , amare lacrime cominciò a verfare . 

Grazia. Se io m* avelli creduto trarre di quella grazia 
ricevuta da voi tal frutto ec. Ed in tanta grazia e 
buon' amore venne della buona donna . Appena polTo a 
rendervi le debite grazie formar rifpofia. Di ciò ‘gli 
rendette quelle grazie, che potè maggiori. ' \ ' 

Graziofo -, Tanto lieta , e tanto graziofa gli fi mofirò 
che ec. Ingratitudine. Sì radicata è in molti, che non, 
ficcome le altre cofe , invecchia, ma ogni dì pò ver- 
de germoglia, e dopo i fiori conduce in gran copia gli 
amari fuoi frutti . 

Grembo. Ricordati che una volta, fenza più, avviene , che 
la fortuna fi fa altrui incontro col vifo lieto , e col 
grembo aperto . 

Grinza. Raggrinzato . A vea gli occhi rientrati in dentro, 
che appena fi difeernevano : ciafcun’ otto fpingeva in 
fuori la raggrinzata pelle , ed i capelli con difordinato 
rabbuffamento occupavano parte del dolente vifo. 

Guado. Met. Volle con pietofe parole piene di prieghi 
tentare il nuovo guado. 

Guance. Le vermiglie guance di convenevole fpazio con- 
tente nei loro luoghi lòtto i begli occhi fefievoli fi di- 
moi! ravano. $ 

Guardia. Prender guardia , lafciare a guardia, metterli 

in guardia . 

Guari . Non prefer guari d’ indugio le tentazioni a dare 
battaglia. Gj?a>- 
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Guadare . Met. Guadare fama , onore , onefià ec. 
Guemimento. Una fpada , il cui guernimento non fi fa- 
ria di leggieri apprezzato. 

Guerreggevole* Quegli drumenti, che con guerreggevole 
voce ufciron della città , mutati in légno di letizia 
procedendo gli accompagnavano . 

Guiderdone . In guiderdone di ciò dimando . Saper ma- 
le guiderdonare ec- 

Guizzi . Met. Delle mani delle quali piò volte con guiz- 
zi diverfi e con forze maggiori mi credetti ritrarre . 

I guizzanti pefci , la guizzante coda . • 

1 

I Mmaginare • Al fine immaginato da lui pervenne . 

Da nuove immaginazioni vinta rientrava tempre ne' 
dolorofi perì fieri . 

Impaccio. Darli* prendete impaccio. In cosi fatto pen- 
fiero impacciato. Senza darò altro impaccio. 

Impazzare » Sentiva sì fatto dolore , che quali n' era per 
impazzare . Vecchio impazzato , che maledetto fu il 
. bene, che t’ho voluto/ 

Impedire . Pietro veggendofi quella via impedita , per 
la quale fi credeva al tuo defio pervenire . Egli nel pen- 
fiero impedita poco mangiò. Dare, ricevere impedimento. 
Impeto. Con ifpaventevoli impeti perla terra difcorrono. 
Impetuofamente corfe a formargli un procefio grandif- 
fimo addoflb. 

Impiegare . Non ne titràgge cofa , che le mie lacrime 
bene impiegate faccia e contenti . 

Imporre . Niuna cofa farà per foddisfaci. mento di te , 1 
che tu m’ imponghi , che ió a mio potere non faccia . 
Imprefa . Le alte fue imprefe tutte in vento convertite 
tornarono in vano. , • 

Impresone . Nel rozzo petto per mille ammaefiramenti 
non era alcuna imprefìione di cittadinefco piacere po- 
tuta entrare . 

Incappare Met . Incappare nfe’ ^efi lacciuoli d* amore . 

Che tu lìi pofcia favia , e più non incappi in quelle 
fciocchezze . 

Incarico , cura . A Lauretta 1* incarico impofe della fe- 
guente novella . ' I nc i. 

» 
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Incitare . Co fé tutte da incitare le deboli menti a cofe 
men che onelte . I voliti rammarichi più da patitone 
fono che da ragione incitati . 

Increlcere , di/piacere . A me medefimo increfce 1’ andar- 
mi tra tante miferie avvolgendo . 

Indugio. Senza dare alcun’indugio all’ opera . Prendere, 
dare, foltenere, ricevere indugio. 

Ingegno . Amore eccitatore degli addormentati ingegni . 
Sotto turpilfime forme d’ uomini fi trovano maraviglio- 
fi ingegni . 

Infenfato . Le pungenti follecitudini d’amore d’infenfato 
animale ti recarono ad efler’uomo. 

Intiepidito . L’ amore di lui già nel freddo cuore di lei 
rattiepidito in fiamma fubita fi raccefe. 

Intero . Ma non fo fe bene intero è conofciuto 1’ alto 
defio , che meffo m’ hai nel petto . Nella mia intera 
fede ogni fperanza ferma . . . 

Invefcarfi . Met. Ogni giorno più nel amorofe panie in- 
vefcoflì . 

Ira. La focofa ira non cura di coprirli , nè freno alcuno lò- 
fiiene , nè teme morte ; anzi ella medefima da fé ftelfa lo- 
fpinta , fi fa incontro alle mortali punte delle agute fpade . 

Ifirumenti . Non ufa ora la fortuna yarie vie , ed fru- 
menti nuovi, a recare le cofe agli effetti determinati. 

I* 

L Acciuolo. Met. Io col inoltrare d’ amarti t’avea telo 
mille volte lacciuoli intorno a’ piedi . 

Lacerare . Met. Ferire , mordere , lacerare , trafiggere , 
pugnere 1’ altrui fama . 

Lacrima . Il lungamente afflitto petto amava le ufate 
lacrime . Sgorgan dagli occhi lacrime , come da due 
copiofe fontane . Verfare , fpandere , mandar lacrime. 
Lamentanza Sciocche lamendanze fon quelle , e femmi- 
nili , e ,da poca confiderazion procedenti . 

Lanugine . E della fila giovanezza dava manifello fegnale 
la crefpa lanugine, che pur ne occupava le guance fue. 
Largo. Met. ElTemlo oggi alquanto riflrette le leggi al pia- 
cere , che allora erano non che all’ età giovanile, ma a 
tmppo più matura larghiflime . Largamente fpendere, 
promettere , ragionare ec. Lai 
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Lafciare . Non mi lafcia credere . Lafeiamo Rare , la- 
fciar dall’ un canto , formole fono di preterizione . Ma 
pure ottinato in falla fua credenza , oppinione , volge- 
re non fi lafciava . 

Laude . Con fornirà , maravigliofa , perpetua laude com- 
mendare . Riefce alcuna rtottra opera a laudevole fin$* 

Leccare . Met. E decorre il nuovo fuoco in prima le fu- 
perficiali parti andò leccando così appretto nelle in- 
trinfeche trapalato più vivo divenne. 

Legare . Met. Le alte, virtù del cielo , nella valorofa anima 
intufe, erano dall’ irtvidiofa foTtuna in picco! idi ma par- 
te del fuo cuore con legami fortiffirm legate eracchiufe. 

Leggi . Romper dell’obbedienza le leggi . Non poffo io 
però le comuni leggi delle madri fuggire . 

Legno , nave . Il tuo legno fofpinto da graziofi venti 
tocca i lidi con affanno cercati . Fermati adunque 
ricogliendo le vele , ed a’ remi ftimolatori delle ma- 
rine acque concedi ripofo . 

Lento . Lento all’ altrui falute , fcampo ec. Con lento 
paffo fi mifèro per un giardino . Met. La fperanza e£ 
fendo alquanto allentata ec. 

Letizia . Fu tanta e sì lunga 1 ’ amaritudine , che appe- 
na che io polla credere, che mai da letizia fèguita fi rad- 
dolciffe . Le miferie dalia fopravvegnente letizia fon ter- 
minate . Fu lieto di tale accidente . Fare alcun lieto di ec. 

Lettera . Né mai per fatica di maeftro gli s’ era potuto 
metter nel Capo nè lettera , nè cottume alcuno, ijìru - 
zione , dottrina . 

Levare . Pensò di volerfelo levar da doffo per queft» 
maniera , di rimuover i un nojofo . Levarfi in baldanza 
ec. Levare al cielo con lodi . La quale veggendol ve- 
nire levatagli incontro con grandiffima fetta il rice- 
vette . Levare il campo . 

Logorare . Nè dì nottra arte , nè d’ altro frutto , che 
noi d’ alcune poffeflìoni trajamo , avremmo da poter 
pagare pur l’acqua, che logoriamo . Denti mal com- 
potti , logori , e gialli. 

Lume, luminofo. Per lo Inminofo fentlero dirizzò ifuoi 
paffi , fi puà atic/je mettere in met. 

Lungo . 
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Lungo. Continuando in piò abbondanza di cibi e di beve- 
raggi la cena, per grande fpazio di notte la prolungò. 
Lofingare . Mrr. Trovò mille modi con nuove vivande 
da lufingare la non iazievole gola . Cleopatra Infinga- 
la da queda fuperbia in tanta cupidità di piò regno 
^iuGngar lì lafciò, che fece nel fuo cuore luogo >1 ia- 
*finghevale amore . LuGngalo , fagli vezzi , allettare con 
buon vijo e lieta accoglienza , 

M -■ 

M Acchia. M et. Non vogliate con sì fatta "macchia ciò 
che gloriofamente acqmilato avete ,gui(tare.Non vo 
giiate imporre alcuna macchia aU’oftertà del voftro (angue* 
Macerare . Mer. E con fatiche continue tanto macerò il 
fuo fiero appetito che ec. 

Maelì ro . Mef. Vecchia Greca gran tnaeftra di com por - 
re veleni . Era maggior maefìra di beffare altrui che 
ec. Maeftra , macflrevole mano. Artificial maeftria. 
Malinconia . Se per que’ pender! alcuna malinconia tnof- 
fa da focofo deGo fopravviene nelle loro menti ec. Di 
che entrò in fiera , e difpiaeevole malinconia . 

Malizia, afluzia , frode. Entrare in fottìi malizia. 
Malore . Quel medico è poco favio, che innanzi che il malore 
fia maturo , s’ affatica di porvi la medicina , che ’1 purghi. 
Malvagio . Da cofcienza rimorfo delle malvagie opere * 
Malvagio viaggio, letto, acqua ec. 

Mandare . Iddio mandò qualche ajuto ai fuo campo .. Lacri- 
me da profondiffimi folpiri mandare per gli occhi fuoii . 
Maniera . Incominciò la peftilenza i Tuoi dolorofi effetti 
con niiracolofa maniera a dimolìrare . D* alberi ben 
mille maniere , fptcie . ConGderò le maniere,^/» an- 
damenti, ed i coftumi di mol{i della corte^ 

M.>no . Con una lancia foprammano gli ufct addoffo . 
Dovendo a man delira tenere , G torfero a man Gni- 
ilra , G mifero per una via a Gniftra . Noi abbiamo 
de’ fatti tuoi peffimo partito alle mani . 

Maraviglia . Prendere maraviglia . Prefo , foprapprefo da 
grandilfima maraviglia . Edere , aver maraviglia . 

Mare. Rompere in mare. Era da inGnito mar combat- 
tuto . La fatica fofteane del turbato mare . La vana 

leti- 
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- Jctlzia in turbazione lubita fi convertì, fi rivolle , all^T# 
quando il forte albero da potenti venti , e celle vele rav- 
viluppate in rrare a (orza di quelli fu trasportato , e la 
tempeffofa onda coperfe lenza contrailo il pericolante le- 
gno . 11 mare, Torpogiio loo po(lo giù, fi lalciava pacifico 
navigare . Nelle cole bellicofe cesi marine , come te-re- 
flri eipertiffimo e feroce . Nonpotea per eftimazione ma- 
ìinarefea comprendere ec, Nè in terra dal piccol legno 
difender volea, ma a quella vicino mareggiando , ondrg. 
piando , con mal pratica mano femplicetto n’andava . 

Materia . Fiera materia di ragionare . henz’ andare pili 
dietro a coti doloro!» materia , da alquanto più lieta e 
migliore comircerò . 

Matto . Ella è prefunzion matta e befiiale il voler ri- 
prendete le dilpofizioni divine ec. 

Memoria. Fuggir* dalla memoria. Mi va per la metro- 
ria. Gli venne a memoria. Recarli alla memoria. Ri- 
cercar la memoria. V.l'Ind. Memoria. 

Menare. Menare ad effetto. Menar la danza. Men’.r 
moglie, tri.onfo ec* Mentre la fortuna in quella guila 
il conte cd i figliuoli menava . 

Mente • Con lana mente riguardare . Niuna corrotta 
mente intefe mai fanameme parola. Quelli errori ca- 
der poi fono nella mente degli uomini . Rammentarli t 
rtdurfi a memoria . Io per me , quantunque ia memori* 
ricerchi , rammentar non mi pollo , n* conofeere , che 
io intorno a sì fatta materia dir poteflfi cola , che alle 
dette fi appa reggi affé , 

Mercatante . Di chiara fede e leal mercatante . I fav; 
mercatanti mal volentieri arrifehiano tutti i lor te fori 
ad un’ ora a’ fortunofi cafi . . « 

Meriggio. Andava di fitto meriggio per la contrada. 

Mefcoiare . Vifo ritonjdetto con un colore vero di vermi- 
glie rofe mefcolatp . Met, mefcolarfi , rimefcolarfi , /«» 
trometterfì , a e girar fi , 

Mettere. Metter roano ne’fatti d’amoTe . Cominciarono a 
dargli noja , ed a metterla in rovelle , in chiacchiere . Mef- 
lefi le mani ne’capelli , e rabbuffatigli . Metter fofpiri , 
clamori ec. Di migliori panni fu rimetto inaraefe. Met- 
terli 
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terfi in via . Diverfe /orto metrerfi a tavola , metter ta- 
vola ,) metter le tavole . V. l'ind. Metter le tavole . 

Miracolo. Quali per divino miracolo addivenne. Miraco- 
lolà maniera. Miracolo!] effetti. Miracolofo fenno . 

Mifchia , riffa , contralto . Nè prima fi partì la mifchia , 
che i fargenti lopraggiunlero . Veggendovi per le già 
dette cole alla mifchia. 

Miferi a . Di molto maggior miferia pieno. In eflrema 
miferia polio. Tra tante miferie ravvolgendo mi vado, 
ragionando . t 

Modo. Vorrei che noi prendeflìmo modo convenevole a 
falvare l’onor mio. Per affai acconcio modo il riprefe. 
Se egli faputo avelie por modo alle felicità fue. Ad ef- 
fo i modi fecciofi della moglie difpiaceano fieramente. 

Mollare , lafciare , allentare . La quale mai di ciarlare non 
riffa, mai non molla, mai non fina. 

Moltiplicare la fella , le rifa , 1’ appetito , la letizia , il 
follazzo • Moltiplicare in novelle , in lacrime ec. 

Mondo . Chi vituperio del guado mondo . Quali come fe 
il mondo fotto 1 piedi venuto lé folle meno . Non era 
la donna più agiata del mondo; V. /’ Ind. Mondo . 

Montare. Met. Poiché a montare incominciò la ferocità 
della peftilenza , Quello non monta niente . Le quali 
parole non montarono un frullo , rilevare , importare . 

Morbido . Met. Che convenevol fia con alcuna più dilette- 
vole cofa rammorbidire gl 1 innacerbiti (piriti . Nè già 
per quello niuna pietà rammorbidì gl’ indurati cuori . 

Mordere . Met. Eflendo la giovane Hata morfa , non le li dis- 
dille il mordere altrui motteggiando . Mordere l’altrui one- 
ffà, avarizia ec. Peccare fenza freno alcuno di rimordimeli- 
to o di vergogna Da’morfi dell’invidia Incerato. Molti han- 
no già laputo con debito morfo rintuzzare gli altrui detti . 

Morire . Met. E la pronta parola gli morì in bocca . 
Collei , alla quale in niun atto moriva la parola tra 
denti , nè balbettava la lingua . 

Morte . Da lacci di vituperofà morte divilupparli . Gli 
parve alla bramata morte d’ aver trovato via. Dolente 
a morte oltre modo. 

Moftrarli . Quantunque fo rigida e falvatica verfo di 

lui 
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lui mi moftraflì , procederi . Stcondo che le loro parole 
miravano , davano a divedere , Se tu non hai quell’ 
animo, che le tue parole dimofirano, non mi pa/cere 
di vana fperanza. Iddio di fe molti argomenti d’ infal- 
libile veiità ne dimoflra . 

Motto. Quali per le più perfone bufavano rifa e motti e 
fefteggiar compagrevole . Con bei motti recare gli animi 
degli afflitti a conforto. Con bei motti , con rifpcfte proh- 
te, oconprefii avvedimenti molti han faputo rinfilare 
gli altiui detti, o i fopravvegnenti pericoli cacciar via . 

Muovere . Muovere un dubbio , l’armi , il campo . Muover- 
li , metterti incarnino. L’ignoranza de’ medici non cono- 
sca da che il mal fi movelle , avejfe origine , cagione . ' 

alcuna malinconia molla da focofo defio foprawiena 
nelle loro menti , in quelle conviene che fi dimorino con 
gran noja . 

Mutamento. Le cofe di quello mondo Tempre fono in muta- 
mento. Intanto mutamento di cofe. Reputo ottimo il 
mutarci di qua , e andare altrove . Ebbe forza di fargli 
mutar 1 animo quali tutto in contrario . Quantunque dalla 
forma, della quale efler folea, trafmutato folle , o lì vedette . 

Mutolo. Per vergogna quafi mutolo divenuto. Salvo chi 
non volette flarvi a modo di murola fenza far motto o 
zitto alcuno . 

N 

N Afcere. Natura! ragione é di ciafcun che ci nafcé 
la fua vita a j mare . Il peggior uomo che mai na- 
to” 6 . Ed ogni rugginuzza , che nata fotte nelle men- 
ti d alcuni dalle parole fiate, lì tolfe via. Nati ad un 
corpo fono i gemelli . 

Nalconde.e . I pelei male aveano dove -nafeonderfì . La 
virtù nafcola nelle parole. 

Nave , Sopra una nave ben armata e ben corredata mon- 
tare . Senriron la nave fdrucire . Fece una grandiffim» 
e bella nave apprefiare , e fornirla di ciò, che bilobo 
avea chi fu vi dovea .montare. Quivi pervenutila* 
venti tolte le vele , dieron gli aguti ferri a tegnenti 
•cogli , e con fedel legname fermaron la pavé . M li- 
te navi coriendo felicemente per gli ala mari , r> j* 

tup- 
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ruppero miferamente all’ entrata de’ porti , ed alcune 
altresì di fatate difperate del tutto, falve in quelli alla 
fine fi ritrovarono . 

Neceffìtà . Stringealo neceffjtà di configlio. La moglie 
con lui in gran neceffìtà Vivea di ciò, che le porgeva 
ec. tn gran careflìa , bifogno , ' 

Niente . Venire al niente, mancare , finire. Martellino quan- 
to poteva s’ ajutava, ma ciò era niente i Vano riufciva. 
IModo. In quelte catene vi piace d’ annodarmi, nel ma- 
trimonio. I legami d’amore da fperauza annodati. 

J^oja , dolore , di/piacere . Di che la donna incredibile no- 
ja portava nell’animo. Sofienere, portare, avere, patir 1 
^noja. Grave m’è e nojofo a comportare. 

Nota , vece , accento , aria ec. E fonando aggingneva alcu- 
na volta belle parole con graziofo verta alla fua nota . 
Con piacevole nota e foave cantare. 

Notte . Molta notte andata n’ era . Deh crndel’ nomo, 
fn tanto la maledetta notte grave. Torna qua, 
che Pio ti dia la mala notte . Poiché il giorno alla 
fopravvegnente notte diè luogo. 

N<jvella . La novella , fecondo che (concia fi dfpea , per- 
venne all orecchie del Re. Di cofa che egli oda o veggia, 
njuna novella altro che lieta rechi di fuori. Le prime 
novelle i petti delle donne aveano contrillato. Quella 
calda parte del giorno trapafferem novellando . 

O 

O Bbligare . (.ifa io t’obbligo la mia fede, delia quale 
vivi fvcura , che mai ingannata non ti troverai . 
Qcchio . Nè prima effe agli occhi corfero di coftoro cheee. 
Avea la raccontata novella più volte tratte infin fogli occhi 
alle fue compagne le lacrime. Parea che gli occhi gli tallero 
dalla tefia u i citi . Met . Prego Iddio che con giulli occhi que- 
lla tua crudeltà riguardi . Le quali cofe fe con ragionevole 
Pfchi'o da intendente pertana fien riguardate , con difere” 
lo , con fano occhio ec. 

Odio, In acerbo odio dalla fua ira acciecata . Il grande 
amore in mortai’ odio convertì . 

Odore . e cedri , i quali avendo i vecchi frutti ed 

j nuovi, e fiori ancora, non folamente piacevole ombra por- 
ge»- 
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geano agli occhi , ma all’odorato altresì faccan piacere. 

Offendere , Nuocere , far danno . Acciocché quella falvia 
alcun’ altro offender non polla in lìmi! rroéo . Perchè 
la corruzione de’ corpi non gli offenderle . C/immi di 
che 10 ti offefi , che tu uccider mi debbi ? 

Offerire. Se ad, ogni luo lervjgio offe r Ce . Ogni cofa, che 
per lui fi potelle , offerfe ai lor piacere. Ed alla fua 
lìgnoria piacevolmente s’ offerfe . 

Ofiùfcare . Mtt. Avea gli occhi della me.ntc di tenebre offu-r 
(caci . .... n ‘ 

Ondeggiare . I campi piepi di biade npn altrimen- 
ti ondeggiavano che faccia U mare.. 

Opera , effetto . Defiderofo era di vedere per opera ciò 
che la donna gli dava ad intendere colle parole. Cpno- 
fctva che contro a Ciacco egli aver potea più mala 
voglia che opera . Diedelì a dar opera di dovere a lei 
andare. Di cofcienza rimorfo delle malvagie opere. 
TemeaG che egli a peggio operare doveffe procedere, 

Oppimene. D» fajfa oppimon tratto, rimoffo , inganna- 
to. Comecché quelli posi valgamente opinanti npn 
monderà tutti cc. 

Opportunità, bifognp „. Era ufato il valentuomo di ve- 
nne alcuna volta a Firenze ,'e quivi fecondo le fue 
opportunità dagli amici di Dio foyvenpto alla fua 
celia fi tornava , Stimo non folamente ntil fia ma op- 
portuno . Certa quantità di dapari nella cala loro per 
li cali opportuni guardavano. ; 

Órdine. Ed altre cole in lui erano tutte Grane da ordinato 
e coftumato pomo. Ragionato bello e ordinato . Con gran- 
diffìmo,e ripofato ordine ferviti furono di buone vivande. 
Le nuove fpofe già a tavola erano per mangiare ordinata- 
mente affettate; fu dato affai difereto ordine a’ioro ftpd; . 

Orecchi . Dare, porgere, predare orecchie, aderire. Pervenire 
alle orecchie . Gli uccelli fu per li verdi rami cantandf 
piacevoli verli , ne davano agli orecchi tedimonianza . 

Ornato. Donna non meno di qortefi cpffumi ? che di 
bellezza ornata. La ornata mamera del coptp . Ornati 
coltumi . Ornato parlare . Ornata leggiadria . Giovane 
in tutte le fue cole leggiadretto .ed ornato, . » v 
Parte Seconda . ‘ ‘ S Pae- 
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F ,efe. Ma perché ri vo io tutti i paefi cérchi da me 
divifando ? pafjati , corfi . 

Pagare. Punire, o fartìe minaccia. Ciacco accòrtoli dell’ 
inganno di Biondello , feco propdffe di dòvk'rnèlò pa- 
gare . Che per certo , Te niuna céne viene' agii orecchi, 
noi ti pagheremodi quella e di quella. Ma non abbia io co- 
fa che mi piaccia , fe non tede pago'. V- 1' Jnct. Pagare . 
Panie . Mei. Sì nelle amorofe panie rtrvefccftì . Srrrza fa- 
pertene guardare nelle atr.orofe panie incappaci . 

Pàrare . Molte rovèlle, pet dover’ eHere da rfi e raccon- 
tate , mi fi paran daVaPti .* fa fenfb metaforico ; e pro- 
prio in quejìi diti! tfimp/ : Domsrtdaiido ai ciafcuno , 
Che dinanzi lor fi parava , che lòVo' luOgó ficefleto . 

‘ Nè pollo farmi ad' ufeio ùt t finèfii'i ,‘ctìe colini non 
■ ibi fi pari dmatizi ’ “ ■ * 1 J 

Parlare. Divotò, rigido, fiero, coperto, àfterfnàtò,oin«rtoec. 
Paròle . E di unà paiola in un altra procèdendo ad 
' aprirle il luo defiaCrio pervenne Non poteva raccoà 
glier lo fpirito a formare paròla intera alla rifpolta. 

Il Re raccolfe bepe la virtù nafeofa Pelle parole . 
Tutto tremàrite coti paròle rotte così cotriìncFÒ a dr- 
ie . Mettete in gsttofe-, in difeoffo “Pungere, morde- 
nte. trafiggere cou paiole Vìtùperofe , villane ec: Ma 
la Tua camera fi è allato'' 'alla tùia , che paroluZza -sì 
Chèla non fi pub dire, che non fi fenta , 

Particolarità . Chi avrebbe mai Così torto ogni partico- 
* laTità comprefa del mio feotitnemo, Come ha fatto 
' quello valePt’ uomo ? 

Fà’rtirfr . Met. Partirli djflla Verità , dàlia ftmànità , dal- 
la vita. Riman’ri tori Dio , che io mi parto .Velati 
• gli occhi,’ ed ogni fenfo perduto, di querta dolente vi- 
tà 1? 'dipàVCÌ '.fV.PÌnd: Partirli ' 

PZrtìtamentè . Più pàrtitamerite i fuój cort'umi conlTderartdo • 

‘ * et. E partifàmettee guàrdàndù cib , che d’ attorno avea, 
Partito . Di 'ltii' mi fi àcCefe un fuoco nell’ anima , che 
1 al partìrct m’ ha recata , che tu vedi . 

Paffo . Cori lento , foàve , frèttololò parto n’ andava. 
Volti i pa ft indicuo . >ipprelfo i ifnti palli dèlia Rei- 
' 1 ‘ ' ' ‘ na 

e - '■ .J 
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na'fì avviarono. Prendiam piacere lènza trapaliate in 
alcun atto il degno della ragione . Trapafsò di quella 
vita. Trapaffati, defunti, 

Pallura .Met. Il tenne gran tempo in paftura , tratten- 
ne con vane fperanze . 

Paura! . Da paura predo . Prendere / metter paura. En- 
trare in paura. Nacquero diverte paure . Cacciar via 
la paura. Timido divenuto , non avea pelo indotto, 
che arricciato non fotte . 

Pena. Portate, ricevere, imporre * foftener, dofferi re, patir 
pena. Prenderli, darli pena, impaccio, briga. * 

Perrflefo. Gli venne un penderò molto paurofo nell’animo. 
In lungo pender fa chi quelli tre effer potettero . Il Ae 

? iaafi da profondo penller tolto levò il vjlo . D’un pen- 
ìero in altro faltare . Rimuoverli dal penderò. Entra- 
le in un penderò . Cadde iti un crudel penderò , ed al 
pènderò feguì fenza indugio lo fcellerato effetto ec. 
IVI’ è caduto in penderò . Con avveduto penderò ope- 
rare ec. Raecolfé in uri penderò il lufigo amore por- 
tatole^ la preferite duretZa di lei, e la perduta fperanza. 
Percuotere. La nave percolfe iti una fccca . Colà vi per- 
cuote d’ alcuna parte il Sole . 

Pendere . Perder pàròle , tempo y fatica , impiegare in vano. 
pericolo. Colla fua fagacità fuggi H pericolo dopràltante. 
Lé temporali colè tutte pollone ad infiniti- pericoli 
foggiacere . 

PeritHutare . Tntte le umane cofé fenza aleuta podi ftìrio 
d’ uno in altro e d’ altro in uno dalla fortuna ftrnz’ al- 
euti conofciuto ordine permutare. 

Pervenire . Met. Età le Cofa peiVetoita a tanto . Perve- 
tìitd alle orecchie , al fine éc. t ' - 

Pefo . Met. Signor mio , il voler io 'le mie poche for#e 
fottoporre a gravifflmi peli ec. ' ' • - f * 

Petto . Met. Zittio ', fpirito . Nel rozzo petto lènti de- 
llarfi un penderò'. ‘Tribolazione ,• entrata ne’ petti' de- 
" gli riomini. Delitto i delicati pCfti 1 tengono le amo* 
Tofe fiamme accede . ' 

Pi acere . Prender piacere. Ettere dal piacere predo. M’è 
di piacere all’ animò . Fare 1 ’ altrùi piacere , volontà « 

Si * Pie- 
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Piede . Così adunque coflorp , piede innanzi piè venen- 
dotene cintando e cianciando. , pervennero al palagio, 
paffo , puffo . 1 

Piegare . Met. Piegarfi agli altrui piaceri , configli ce. 
piegare 1* oftinazione , l’altiero animo ec. 11 qual fer- 
vente amore nìuna forza, di proponimento , di confi- 
glio , o di vergogna ec. ave» potuto rompere nè piegare. 
Pieno . Quell’ acqua , che fovrabbondava al pieno della 
fonte . Le polite ed qrnate camere, compiutamente 
ripiene di ciò , che ? camera s’ appartiene cc. 

Pietà . Le donne vinte da doppia pietà ricominciarono 
il pianto. Per te, o pietà, la tagliente Ipada della 
giufiizia fovente in mifericordiofo perdono fi volge.* 
tn tei negli affalti della fortuna di graziofa fperanza 
cagione , e di confolazione apportatrice , L’ amorofa 
fiamma accefa da pietofi fofpiri , Di tanta pietà il vifo 
fuo dipinfe , che avrebha modo i più ignoti a pierà . 
Pigliare . Il Giudeo s’ avvisò troppo bene che il Soldi- 
no guardava di pigliarlo nelle parole per muovergli 
• alcuna queftione . Cioè £ attaccar]] a qualche parola elei 
fuo ragionare , travolgendo il ftnfe di fua intenzione. 
Appigliarfi , delle piante , quando metton bene in un ter * 
reno. Per Met. Della pelli lenza . La mortifera peniten- 
za verfo l’ Occidente 5’ era appigliata . 

Piovere . Met , Nelle povere cale piovon dal Cielo de* 
divini fpiritj . 

Poggiare. Il vento poderofiflimo poggiava in contrario. 
... V.Plnd , Poggiare. 

Pollò . II vermiglio colore s’era fuggito dal bel vifo, e la vi- 
ta appena in alcun polfo fi ritrovava . Lui per lo brac- 
cio tenendo in quella patte, dove i medici cercano il pollò , 
.pompa. Con gran pompa d’ arnefi e di fome, di caval- 
li e di famiglia entrò in cammino . 

.Porre. Por mente. £ quafi degli atti degli uomini do- 
vette le medicine, che dar dovea a’ fuoi infermi , com- 
porre a' tutti ponea mente, e raccoglieali . Por giù gli 
sdegni ec. Por mano . Ma pognamo , che niuua di quelle 
cote lìa . Prefuppogniamo . Pollo che ec. Il potto tempo. 
Popolo . A pien popolo raccertò la rivelazione , in pn - 
Jenza di tutto il popolo , Por- 


-* TJT§ttizTxrt3f Grecie 



'FR ASOLOG I A. 277 

Porgere. Ufa in -me la tua crudeltà , che ad alcun p rie- 
go porgerti difporta non fono . Porger diletto , ajuto , 
piacere, refrigerio, conforto. 

Portare, Dolore, noja , pena, penitenza ec. Acciocché 
coloro non portin le pene , che non hanno il peccato com- 
meflo . E tra le altre pacioni, che con più abbandonate re^ 
dini ne’nortri pericoli ne trafportar.o , mi pare che l’ira Ha. 

Pofa . Tutte le cofe fenz' alcuna pofa dalla fortuna fon 
permutate. Ripofare in Met. poichfe il ragionar delle 
donne fu ripofato.Coj} dicefi dì romore, guerra, di fcordia ec. 

Poliergare , per dietro le j 'palle . V. C. Portergare lo feu- 
do t ma ìt piti graziofo ufo è nella Met, O quanto {fol- 
ta cofa è 1’ opinione di molti mortali , la quale , po- 
ftergata la ragione , folo al defiderio del concupifcibile 
appetito va dietro. 

Povero. Met. A rifpetto di quello, che vi fi converreb- 
be, ciò fia povera cortefia . 

Prato. Cominciavano i fioretti per li prati a levar fu. Pra- 
ticello vertiro di pallida erba per la rtagion fredda . 

Prendere. V. che ha molti begli ufi. Prender piacere, 
pietà, riparo , compenfo , configlio, guardia, vendet- 
ta, provvedimento , fperania , timote , commiato, 
congedo, terra , porto, ec. e fortiene il lignificato, 
che gli dà l’appofto nome . Efter prefo dall* amore ec. 
Sopnpprendere . Fu foprapprefo dalla pioggia, notte, 
pericoli , maraviglia , allegrezza ec. 

Prertàre fede , orecchio , aiuto , favore , grazia tc. porgere . 

Preterito . Volle ogni cofa Papere de* Tuoi preteriti cali . 
Se medefimo della Tua vita preterita biafimava . 

Prezzo. Difpollo era per piccol prezzo a compiacere 1 
qualunque perfona . Apprezzare. Il cui guerni mento • 
non fi faria di leggieri apprezzato . 

Procedere . Non come colombi , ma come galli tronfi 
colla creda levata pettoruti procedono . E volendo già il 
frate procedere aU’affoluzione , pacare avanti . Frequente 
ed elegante fenfo . V. G. Ordinarono un grandiiTuno efer- 
cito per andare fopra i nemici , ed avanti che a ciò 010- 
cedeflero. Sì diferetamente procedette la cofa , che men- 
te fe ne Tenti . In pari palio procedati fiamo (ludi andò . 

$ $ Pro- 
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Profitta. A cura delle quali infermità nè configlio di 
medico , nè virtù di medicina parea, che .valide o fa- 
ceffe profitto . 

Profondo. Affai giovane , ma in ifcienza profondo mol- 
to . Coloro ne’ quali non è 1* avvedimento delle cofe 
profonde, pi ut tòrto fono d’ampre incapertrati . 

Promeffa . Guardare, rompere offervar la promeffa . Che 
1’ effetto fieg'ua alla promeffa . 

Proponimento Deliberazione . Afpertando luogo e tempo al 
malvagio loro proponimene, avvenne ec. Il mio duro pro- 
ponimento fi farebbe piegato. Il fuo fiero proponimento 
aperfe loro. Con, ogni fapere conformilo nel fuo alto propo 
nimento . Senza mutar vifo , o ’l buon proponimento in 
alcun atto, diffe « 

Pungere.Mer.Qutrte parole punfero amaramente Fanimo del 
Re. E perciò per prova pigliarne, in quanti modi tu fai, tu 
punfi e trafiflì.Da graviflìmo dolor punto. Le pungenti fol- 
lecitudini d’ amore. Con grandiflima punture trafitte U 
donna . Q. 

O Uiflione , dubbio , controversa . In quiftion caddero, 
vennero a contrago. Venire a queffione , Muover 

J foertiene . -Dioneo querta queftione è da te , e perciò 
arai, che- tu fopra effa dii fentenza finale . Quafi a 
tacite queftioni mcffe di rifpondere intendo, 
v. R 

R Adicare. Mer. Tentai alquanto di volere por freno 
a quello indomito animale : ma perduta e r a* ogni 
fatica ì ^già tanto fi era il mal radicato che piur.t.oftp 
fcflenere , che medicar fi pptea . 

Ragione . Fatta fua ragion col cartaldo fi partì . 1 conti 
Acconciare la fua ragione , Perché io abbia ciò fatto 
affai ragioni vengon prontiflime. 

Rammemorazione . Cominciollo a riguardare , e da oc- 
culti virtù derta in lei alcuna rammemoraziope de’ 
puerili lineamenti del vifo nel fuo figliuolo , lenza 
afpettar altro gli corfe »1 collo . 

.Rampollo. Veggiarn fovepte avvenire, che piuttoftp fi 
fecca il giovane rampollo v che il ramo. 

Raotio. Vecchia rantolo fa , ^be è volto infante , rancia, 

vi»- 
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viraa , mal Tana , palio ornai da cani più che da ponimi . 

Recare. Recandovi le molte parole in una, per dir krie- 
ve . Il recarono a tanto, che » Recarli le mani al pet- 
to . Recarli in braccio un figliuolo . Recarli per la 
memoria . Dell*, amore di lui mi fi accefe un fuoco, 
che al partito m’ ha recata , che tu tni vedi . In fe 
• Hello reeatoG , cominciò a penfare. 

Reggere . Quantunque filando lana fua vita reggeffe , 
non fa però di sì povero animo , che ec. Elfendo il 
vento, che tirava per tramontana , affai foave, e non 
elftndo quafi mare , e. ben reggente la barca ec. 

Rendere. Intendendo rendere colpo per colpq , prefta- 
mente rifpofe . Quelle grazie gli rendette , che ella 
potè maggiori. Renderli cri diano , monaco. Renderli 

, certo , terferfi . Io potrò renderti guiderdone dell’ amo- 
re , che portato m’hai. Nella fua camera pinna fineflra, 
che lume rendefle , rifpondea . Le vie coperte 4» pergo- 
lati sì grande odore per Io giardino rendeano , che ec. 
In otto giorni di quella infermità fu rendufo fatto. 

Reputare . Reputo ip grandiffìma grafia , a gran ventu- 
ra , ad od o,re ec. 

Ricevere . Acciocché gli occhi fazialfe di ciò , che gli 
orecchi colle ricevute voci fatti gli avean defideroO . 

Ricordanza. Colui , mai più per ricordanza non avea 
veduto donne . 

Riflettere, riverberare : ) fua propria forza. Avean già 
tratte le forbite fpade , le quali percofle da chiari rag- 
gi del Soie, riflettendo, minacciavano a’ nemici. 

Rimanere . In quello poco di rimanente di vita, che la mia 
vecchiezza mi ferba . Rimanti di quella andata al prelènte. 

Rimedio. Nq.q veggio alcun rimedio allo Icaro po . A 
confervazioa delia noflra vita preniiam que’ rimedi , 
che noi .poffijimo . 

Rintuzzare . Met. Con debito motto rintuzzare gli altrui 
detti . La grandezza dell’ animo , la quale la povertà 
non avea potuto nè potea rintuzzare ec. 

Ripofo . Met. E’ da dare alla penna ed alla mano affati- 
cata ri polo . 

Riprenfìone . Temo che diciò infamia e riprenGone non 
mene fiegua . $ 4 Ri- 
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Rifcuoterfi . Se le donne fentono un topo andar per la 
cafa, tutte fi rifcuotono , fogge loro il fangue eia 
forza , efpreffione di gran timor femminile . 

Rifparmiare. Met. Dico che così iniquo tempo corren- 
ti,, per la Città nòftra , non fu d’ alcuna cofa rifpar- 
miato il circolante contado . <■ ' { . 1 

Rifpondere. Dicefi di poderi , e deli entrate , che ben rr- 
fpondono 4 quando fruttano . Fa che alle tue parole fie- 
no 1* opere rlfpondenti . 

Riibrare. Riftorare i danni ec, Rifare , compenfare . 
Rinvenire. Con alcun bagno in colici ri vocb la fmirri- 
ta vita , la quale come rivenne , così gittb un gran 
fofpiro . Met. Quali tutto fiupefatto fopraiìette 4 poi 
in miglior fenno rivenuto, ditte * 

Riverberare. L’aere di varj (burnenti , e quafi d’ Ange- 
liche voci ripercoflb * rifonava tutto , entrando con 
dolce diletto ne’ cuori di coloro , alle cui orecchie co- 
gl riverberato veniva . Gli uccelli fati taciti nel not- 
turno tempo con dolci note riverberavan l’aere. 
Rompere. Met. Rompere leggi, proponimento, promef- 
fe . Rompere le amorofe catene . Le leggi d’amore rom- 
pono non che quelle dell’amiftà , ma le divine. Voci 
da fofpiri rotte . Rompere altrui la parola in bocca . 
Rozzo . Uomo di quelle cofe aflai materiale , e rozzo , 

S 

S Alire , Met. Salito in furore colla fpada ignuda in 
mano fopra la figliuola corfe. 

Saetta. Met. Alcuni credono amore blamente dagli or. 

chi accefo le fue faette mandare . 

Sabatico . Luogo , firada , monte falvatico » Ed ella co- 
tale falvatichetta facendo villa di non avvederfene, 
andava pur oltre in contegno . E tu non pare mi ri- 
conobbi , sì falviticamente motto mi fai . Saivatichez- 
7a di luogo ì Jolttario . < '<• 

Sbigottire. Nè mi pub altri che tu confortare o ritor- 
nare la virtù sbigottita, vigore , fpirito . 

Scaldare, ribaldare. Met. Perchè taccianfi i morditori c 
fe dii ribaldar non fi pollone , afiìderati fi vivano. 

Scan- 
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Scandalo. Scompiglio . E fe per ifciagun le fi ponea 
una mofca iti fui vifo , quello era sì grand* fondalo 
e sì gran ttìrbazione , che a rilpetto fu a Crifiiani. it 
per Acri un diletto . • > 

Schernire. Sicché le mie fchernité fiamme da lei eoa vi- 
cendevole fchetnimento fieno da me vendicate . 
Schiacciare » Che io mi tengo a poco , eh* io non ti do tale 
in fu la tefta , che ti fchiacci ’l nafo , cioè un colpo tale. 
Scrivere. Prego Dio , che alla prefence Opera della fua 
luce sì fattamente illumini l’ intelletto mio , e la rat* 
ut) fcrivente regga che ec. 

Sdegno . Che fi pongano già gli fdegni veltri , ed i cruc- 
ci prefi fi lafciuo tutti « 

Sdrucire , aptirfi di nave . Non guari fopra Majorica fen- 
tiron la nave fdruciré. Sopra la fdrncita nave. 

Secca . lo ho cord diverfi e dolenti mari , ed a me nè 
fcoglio * nè fecca , nè porto fi occulta . 

Secondare . Eflendo io negli agi , e negli or; , a fecon- 
dare i piaceri d’ amore , e a divenire innamorata tm 
foro lafciata trafeorrere • 

Segnale t indizio , fogno argomento . Sento i fegnali delle 
antiche fiamme . 

Seguire . Di ciò biafimo j riprendane , male , mortai ni- 
mifià ne feguirebbe . 

Sembiante . Far fembiante , far vifia . Di dormire fece 
Sembiante . Sembiante , fece che ciò a nrado gli fofie. 
Stono fermamente , io credo che egli non fia in buon fenno. 
Seppellire . Met. Quell’ arte ritornato ha in luce , che molti 
fecoli fotto gli errori d’ alcuni era fiata fepolta . 
Serbare, ri fervore » Serba cotefie lacrime a men defidera- 
ta fortuna . Quella fatica per mio configlio ti ferbe- 
rai ad un’altra volta. 

Smarrire . Strada , forze , fpiriti , virtù , compagni ee. 

che danno proporzionai fenfó al verbo. 

Sofferire . A me non foffre il cuore di mettere coftui a 
morte . Quello la mia pietà non (off effe . 

Sonno . Non iftette guari , che un gran tonno il prefe , 
e fuffi addormentato . 

, Sofpingere . Molla la mano lòtto ali’ un de’ piedi del 

medi- 


Digitized by Google 



i8* BOCCACCEVOtE 

medico , e con efl'a fpfpintolfi da dotto t di netto fol 

capo innanzi il gittò nella (otta . 

Spftenere . Ma pure come le altre ingiurie della fortu- 
na fottenuto avea , cosi con fermo vifo fi difpofe a 
quella dover follenere. . . . 

Spegnere , M et- E’fpento dai cuore il concupifcibile amo- 
re , verfo la donna accefo d’ onelk carità fi rimafe . 

Spenzolato . E tu mi torni a cali colle mani fponzola- 
te* quando dqvrelli ettere a lavorare. 

Speranza . Prendere , fufeitare , dare , accendere fperan- 
za . Effe re da fperanza migliore ajutato , confortato , 
infiammato ec. 

Spezzare . Spezzate e rotte le amorofe catene , libero ri- 
male da tal palfione . 

Spirito, fiato. Non poteva raccoglier lo fpirito a forma- 
re intera la parola . Ma con lieta rifpoffa riconforte- 
rete gli (piriti miei , che fpaventati tutti tremano al 
voftro colpetto . 

Stare . E da quell’ ora innanzi fia 1’ andare , e lo Ilare 
in piacer vollro . 

Stendere . Tanto più nell’ amore accendendoli , quanto 
più nel penfier fi llendea . 11 quelliqnare colle parole 
potrebbe dillenderfi troppo . 

Stimare . Stimò il fuo avvifo dover avere effetto . Em- 
ulazione . Io mi trovo nella mia elimazigne oltre 
modo ingannato . Veggendola oltre ad ogni emana- 
zione belli filma. 

Stimoli . M et. Non potendo egli agli flimoli delia carne, 
nè alla forza dell’ amor contraliare . 

Strettamente . Nè v’ era pertutrociò nella camera tanto 
di fpazio rimalo , che altro che llrettamence andare 
vi fi poteffe. 

Stringere . Quelle parole amaramente punfero l’ animo del 
Re , e tanto più lo minierò , quanto più vere le conofcea . 

T 

T Alento , volontà . Ed avendo già 1’ animo pieno di 
mal talento con una lancia foprammano gli ufcì 
addotto gridando ec. 

Temere . Temette non per ifeiagura fmarriffe la llrada, 
ftnza il che Tem- 
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Tempera . Il Re che in buona tempeta efa , comandò* 
a Tindaro , che fuori traeffv' la fua cornarpufà , ern jp 

buon umore . 

Temperarli . A gran pena fi temperò a riferbjrfi di richie- 
derlo ,/? aftenne Temperar; i defiderj non Fani . TenjpPf' 
ratamente parlare ec. Procedere con i {temperate maniere? 

Temprila . La fiera tempefta la nofl/a nave sdrucita* 
percoffe a certe fpiagge . Tempefla allietata • Effep- 
do i marinari combattuti da venti , dalla fopravv/e- 
gnente acqua, e da’ tuoni, ed avendo la tempera lof 
tolto il poterli ajutare , f.ipra la coverta deila nave 
proflrati , fi giaceano vinti .• quali ogni fpffTanza di fa- 
llite folle perduta , e loro venuta meno . , « 

Tempo . Nè guari tempo era ad andare . Penfando che, 
alla bifogna non era da dar più indugio , prefo tem- 
po convenevole , dal Soldano impetrò . Pensò effe/gi. 
dato luogo e tempo alla fua intenzione . Temporale 
Subitamente il Cielo fi chiufe d* ofcuri nuvoli , ed ac- 
ciocché il malvagio tempo non le coglieffe quivi ec. 

1 tempi fi convengono pur fofferire fatti , come le 0a- 
gioni li danno. Circo/lanze . Secondo i mutamenti de’ 
tempi fapere temporeggiare . 

Tenda. Si pofer la notte nel falvatico luogo fotto le te- 
fe tende . 

Tenero . Del mio onore non intendo io che perfona fia 
più di me tenera . 

Termine . Il foverchio amore nella mente concepirlo 
da poco regolato appetito a niun convenevole termine 
mi lafciava contento (lare » 

Tem . Con poca terra fi ricoprivano i morti infino che 
della folla al fommo G perveniva . 

Telia. Le pattano gli occnì della teda ufciti. 

Teflimonio . Affai n’ eran di quelji , che di quella vita 
fenza teflimonio trapanavano . Gli uccelli fu per li 
verdi rami cantando piacevoli verfi , ne davano agli 
orecchi teflimonianza , cioè del nuovo giorno , I quali 
di le ne deono dare , e colle opere e colle parole vera 
teflimoqianza . In reflimonianza di ciò, in argomento . 

Tetto. Trova modo che fu per lo tetto tu venghi ftanotte. 

Tea- 
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Teatro. Le piagge delle quali montagnette così digradan- 
do gii verfoii piano difeendeano , come ne’ teatri vergia- 
mo della fommirà loro i gradi infino all’infimo venire 
fuccefiìvamente ordinati, fempre rifiringendo il cerchio loro 

Tirare . Tirandogli il diletto , parecchie miglia n’ anda- 
rono infra mare. 

Totcare . La grandlfllma fama della bellezza e del va- 
lore di lei non avea in vano gli orecchi del Gerbino 
tocchi , penetrati , commnfli . 

.Togliere . Per ciafeuno della brigata era già fiato Metter 
Gentile con fomme lodi tolto al cielo , alzato , levato . ' 
Per tormegll da dotto , m’ ho porto in cuore di vo- 
lergli in cofa provare , la quale ec. Da profondo pen - 
fier tolto levò alto il vifo . Lodato fia Dio che dall’ 
impaccio di cofioro tolto m’ ha . 

Tornare , att. o neutro . Tacitamente il tornarono nell* , 
avello , riportarono . Tornare alla memoria ridurre . 
tornare ad onore . Non mi può altri che tu conforta- 
re , e ritornare gli fpiriti sbigottiti . Così dunque 
Colui tornò ne’ primi appetiti , cadde nell* amore di prima. 

Traboccare . Met. Temo che ette da’ foverchi defii fo- 
fpinte , della ragionevole via non trabocchino . 

Trafiggere. Met. Trafiggere con afpro morfo, con acer- 
be punture l’avarizia ec. 

- Trarre . Id fe di Dio non fo a che io mi tenga , che 
non ti ficchi le mani negli occhi , e non tegli tragga. 

Travolto . Ma furanti si gli o.chi corporali nella tefia 
travolti , che tu non vedetti lei etter vecchia , e già 
ftomachevole e nojofa a riguardare ì 

V 

"TTAgaré. Mef. Ma è da ritornar# al noftro propofito, 

W che affai vagati fiamo . A bell’agio poteron gli fpi- 
liti andare vagando , dove lor piacque , di donna di- 
venuta , e non /avvenuta . D’ effa invaghì sì forte , 
che ne menava fmanie . Del qua) falcone il fanciul 
mio n’ è sì forte invaghito, che ec. 

Vampa. Siccome le fiamme da vento agitate crefcono iti 
maggior vampa ec. Non altrimenti che lucerna vicina al 
fuo fpegnere Arale alcuna vampa piena di luce , mag- 
gior che r afato , gittate ec. ' Vari- 
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Vantaggio. Alcune loro entrate di gran vantaggio ben* 
lor rilpondeano. ’ , 

Uccidere . Mercé per Dio avanti che tq m’nccida , dim- 
mi di che io t’ ho offefo , che tu uccider mi vegli f 
Turbato forte appena del correre loro addotto, e di 
ucciderli fi ritenne. Tutta la città mile ad jnccifiqne. 

Udire. Il quale udendola, tutto pQtlofi mente , e paten- 
dogli d’elitre un bel faqte della pérfona, s’avvisò ec. 
Bctto è con aria di fchtrzo , 

Vedere. Vuoifi veder via di riaverlo, trovare. Deliberaro- 
no come prima tempo fi vedefiero , conofceffero , di rubarlo. 

Vela. Come videro il tempo he q rìiipolio , diedero J e ve- 
le a' venti. 

Velare, Velati gli occhi, ed ogni fenfo perduto di qùe* 
fia dolente' vita fi dipartì. Mi farebbe caro , che tu 
ornai gli occhi della tua mente dalle tenebre di que(U| 
tiranno occupato fvelalfi, in met, 

Veleno. Met , Non saccorgea, riguardandola, dell’amo- 
rolo veleno , che egli dagli occhi bevea . ‘ 

Vendetta. Se tu credi quelta fola via^fenza piò etterc 
alla defiderata vendetta da me opportuna fiata ec. 

Vento. Met. A creder mi dava che l’impetuolo vento, 
ed ardente dell’ invidia non dovette percnoiere fc nota 
le alte torri , e le piò elevate cime degli alberi : ma ec. 
in fenfo proprio . Si levò , fi mife , forfè un vento . 

Ventura. 1 fcecarfi a ventura , riputar gran ventura, o in 
gran ventura , Che gli Dii ti dian la mala ventura . 
Quello tuo vizio di levarti ili fogno ti darà una vol- 
ta la mala ventura . 

Viluppo . Met. Quando da quello viluppo dislacciato fa- 
rai . Che ti vai tu pure avviluppando per cafa ? Se ds 
lacci di vituperala morte diviluppò , Seguendo la do- 
lorofa voce fi mife per lo inviluppato bofeo . Divi- 
lupparli dall’ infamia , da ogni follecitodine ec. 

Vincere. Met. Per la paura e per lo lungo digitino ero 
sì vinto, che piò avanti non potea . E fopra la nuda 
terra , e male in arnefe , vinto dal lungo pianto s’ad- 
dormentò . V.Plnd. Vinto. 

Virtò . Met. Raccolfe bene la virtù nafeofa nelle parole . Oc* 
cjilta virtò detta in lei ec. Vi- 
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tfifo. Mal vifò, lieto, rigido, ferrilo, apeno, afcrutto, 

f rido ec Vifo divenuto per la vergogna vermiglio. 
Jn oneftò roflfore ne’ loro vifi' appariva 
Vita , Mentre quella mifera vita follerrà quelle membra. 
‘ Partìffi con grandilfimo attirilo , fe vita gli durafTe, 
di ec. Di quella dolente vita lì dipartì . Jn cotter ri- 
vocò la fmarrita vita . Uomo di fcellerata e corrotta 
“"Vita. Di ciò feriza miftfra ne vivea dolente. * 

Vivete e morite ficuro , $hé io yiverò t morrò moglie 
di Meflèr Torèllo. 

Vòglia. Egli aver potea coll* awerfario fuo piò rriala 
vòglia che opera; lò di ciò ferie farò patir' voglia, 
tene farò aver carejiìa , 

Vòlere . Che delle fue cofe era pel fuo volere quel fare, 
che piò gli piacefle . 

Volgere. Seco gran cofe è varie volgendo i trovar rf^o- 
do alla vendetta . Pdf Jó fai Vati co Juogò fi andò av- 
volgendo. Pef diverfe parti del mondo ci andiamo av- 
volgendo. ‘Volendo e non Volendo, oVveró dissolven- 
do , in una medefima ora riyoigono diverfi perìfieri . 
Volontà. Serrò dentro al petto fuo ciò, che la non 
temperata volontà $’ ingegnava di mandar fuori - . 

Dfcire . Ulti. Ufcire di fennd , di fe , perder ld r agi One y 
* di mente , dimenticar/} , di conofcimento , perdere il di- 
ritto giudizio , deli’ animo , perderne la volontà , la vo- 
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GIORNATA P R I M R.\ 

Nella quale , fot tu tl reggimento di Pampinea , fi ragiona 
di quello j ih e più aggrada a ctafrheauno . 5 <5 

Novella Prima . \ 

La Mar che fona dì Monferrato fon un forivi todì galline , e 
con alquante leggiadre paroline , reprime tl polle amere 
del Re di Framia, 6t 

Novella Seconda . 

Bergamino con una novella di Frimaio , è dell * Alate di 
Cl igni cnejtamente morde un'avarizia nuòva, venuta in 
, Meffer Can della Scala. 66 

, Novella Quarta . 

Il Re di Cipri da una donna di Guafccgna trafitto , dì 
catini valorofo diviene. 79 ' 

. • v Novèlla Quinta . 

Jiìàtjìrc Allerto da Bologna onejiamente fa ver vernare una 
nanna, la quale lui d efjere di .lei innamorato voleva 

\J** u *fà°£**" » .V * 81 

r G jORNA tA SECONDA. 

Ideila qitàle , fòt lo tl reggimento dì Filomena , j: r.giowt 
dì chi db dk erfé cofe infeJUtò , fui , altri alla fuo fpó- 
tanza , riufiilo a lieto f ne . ' ' 91 

- . Novèlla Primi* 

Martellino ih fingendo fi di è f ere attratto { opra Sdnt'Arripi, 
ja vi/la ai guatiti, e cónofciutó il fuo inganno , c tetta- 
li Ì * poi ftefd Ì cd in per 'uòl ventilo d' ejjefe in pinato 

per 
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per la gola ultimamente /campa . y; 

Novella Secor Ja f 

Landolfo Ruffolo impoverito divieti cor/aro , e da' Gcnovefi 
prefa , rompe in mare , e / opra una cafietta di gioje ca- 
riffime ripiena , /campa , ed in Gurfo ricevuto da una 
femmina , ricco fi torna a ca/a fua , loz 

Novella Teiza. 

Andreuccio da Ter uggia venuto a Napoli a comperare cavalli , 

. in una notte da tre gravi accidenti foprapprefo , da tutti 
/campato y con un rubino fi torna a ca/a fua, ni 

Novella Quarta . 

'Madonna Beritola con due cavriuoli /opra uni/ola trovata , 
avendo due figliuoli perdutile ve in lunigiana . Quivi 
fun de* figliuoli col fi gnor e di lei fi pone, e cella figliuola 
di lui giace , ed è me fio in prigione . Sicilia ribellata al 
Re Carlo , ed il figliuolo ricono/ liuto dalla madre ,/pofa 

. la figliuola del Signore , ed il fuo fratello ritrovato , è 
in grande flato ritornato. 158 

Novella Quinta , 

fi Conte et Anverfa , falj ameni t auujato , va in efilto , e 
Infera due fiuoi figliuoli indiverfi luoghi in Inghilterra , ed 
egli feonofeiuto tornando di Scozia , lor trova in buono fia - „ 
to y va come ragazza nell' ef eretto del Re di /rancia , e ri- 
conofciuto innocente y è nel primo fiato ritornato. 162 

GIORNATA terza, 

Nella quale fi ragiona , fiotto il reggimento di NcifiUy dì chi 
alcuna cofia molto da lui de fiderata con indufiria acqui- 
fiajfe t 0 la perduta ricovfrajjt . 1 dé 

Novella Unica , 

Il Zima doga a M. Francefiro Vergellefì un fuo palafreno , 
e per quello con licenza di lui parla alla fua donna , ed 
ella tacendo y egli in perfori a di lei fi ri f pende , - 197 

G I Q R N A T A Q.)J A R T A. 

Nella quale , fotta H reggimento di Filojìrato 9 fi ragion a 
di coloro y i cui amori ebbero infelice fine . 10 6 

Novella Unica . 

Gerbino , contro la fede data dal Re Guglielmo fuo a vclo 9 
combatte una nave del Re di Tunifi , per torre una fua 
figliuola y la quali ucsifa da quegli , che fu v erano 9 
loro uccide , ed a lui i poi tagliata la tefia. GIOR- 
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GIORNATA Q U I N T A . 

Nell* quale , fatto il reggimento di Fiammetta , fi ragio- 
na di ciò , che ad alcun' amante , dopo alcuni fieri ; o 
fventurati accidenti , felicemente avvenijje . 217 

Novell* Prima . 

Cimone amando divien favio , ed Ifigenia fu a Donna ra- 
pifce in mare : è meffo a Rodi in prigione , onde Lifimaco 
il trae : e da capo con lui rapifct Ifigenta , e Caffandra nelle 
far nozze , fuggendo fi con effe, in Greti : e quindi divenute 
far mogli , con effe a cafa loto fon richiamati . 220 

Novella, feconda . 

Coflinza ama Martuccio Gomito , la quale udendo che morto 
era , per difperata fola fi mette in una barca . , la quale dal 
vento fu traf portata a Su fa . Ritrovalo vivo in T uni fi , 
gli fi pale/a , ed egli , grande offendo col Re per configli 
dati , fpofatala , ricco con lei in Lipari fene toma . 237 

Novella Terza. 

Pietro Boccamazza fi f ugge colf Agnolella , trova ladroni', la 
giovane f ugge per una felva , ed è condotta ad uncaftello, 
Pietro è prefi , e dalle mani de' ladroni f ugge , e , dopo al- 
cun accidente , capita a quel cafiello , dove l'Àgnolella era, 
e fpofatala y e con lei fene torna a Roma . 247. 

Novella Quarta. £ • 

Guidotto da Cremona lafcia a Giacomin da Pavia un* fua 
fanciulla , < muorfi: la quale Gi annoi di Severino , e Mtn- 
ghino di Mingole amano in Faenza : azzujfànfi infiemt : 
e riconofcefi la fanciulla effer forella di Giannole , e daffi 
per moglie a Menghino . . 25ÌÉ 

Novella Quinta. 

Federigo degli jflberighi ama , e non è amato , ed in cortefia 
fpendendo ,fi confuma , e rimatigli un fol falcone , il qua- 
le , non avendo altro , dà a mangiare alla fuq donna ve- 
ntatagli a cafa : la qual ciò f apendo , mutata d' animo, 
il prende per marito , e fallo ricco , 2 69 

GIORNATASETTIMA. 

Nella quale , fitto il reggimento di Elifa , fi ragiona di chi 
con alcun leggiadro motto tentato ,fe rifiotefje , e con pronta 
*ifpofia y 0 avvedimento , fuggì perdita , opericelo, 0 (corno • 

Parte Secopda . T No* 
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Novella" Prima . 

Un Cavaliere dice a Madonna Oretta di portarla con una 
novella a cavallo ; e mal compojlamentc dicendola , è 
da lei pregato che a piè la ponga . 278 

Novella feconda . 

Ci/li forno jo con una fui parola fa ravvedere Meffer Ge- 
rì Spina cT una trafelata domanda . 281 

Novella Ter2a . 

Chtchtbio cuoco di Corrado Gianfigliazzj con una prefla pa- 
rola afua falute l' tra di Corrado volge in rifo , ejè cam- 
pa dalla malaventura minacciatagli da Corrado. 280 
, Novella Quarta . 

Meffer Forefe da Rabat t a , e Mae/lro Giotto dipintore , 
venendo dì Mugello , /’ uno la fparuta apparenza del 1 * 
altro . motteggiando , morde ■ 2 9 * 

Novella Quinta . 

Prova Michele Scalza a certi giovani , tome i Barone i fo- 
no i più gentili uomini del mondo , 0 di maremma , e 

vince una cena . *94 

Novella Sefta . 

Frefco conforta la nipote che non fi f pecchi , ft gli fpia* 
cevoli , come diceva , le erano a veder nojofi . 298 

Novella Settima . 

Guido Cavalcanti dice con un motto ambamente villania a 
certi cavalieri Fiorentini , i quali foprapprefo l'aveano. 301 

giornata set t i m a. 

Nella quale , fatto il reggimento dì Dioneo , ft ragiona delle 
beffe r le quali le donne hanno già fatte a'ioro mariti. 310 
Novella Unica . 

Tòfana chiude una notte fuor di cafa la moglie ; la quale non 
potendb per prieghi rientrare , fa vijia di gittarfiin uh 
povzo , e gittavi una gran pietra . Tofano efee di ca- 
fa , e corre là , ed ella in cafa fen' entra , e ferra lui 
fuori » e f gridandolo il vitupera . > 

parte SECONDA.! 

GIORNATA OTTAVA. 

N Élla quale Sfotto il reggimento di Lauretta , fi ragiona 

di quelle beffe , che tutto 'l giorno 0 donna ad uomo, 

* » u». 
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0 uomo a donna , 0 l' un^uomo all ’ altro fi fanno . pag. 3 
Novella Prima . 

Calandrino , Bruno , e Buffalmacco giu per lo Mugnone 
vanno cercando di trovar l' Elitropia , e Calandrino fe la 
crede aver trovata : torna fi acafa carico di pietre ; la mo- 
glie il proverbia , ed egli turbato la batte , ed a Juoi 
compagni racconta ciò , che e[ fi fanno meglio di lui . 5 

Novella Seconda . 

Tre giovani traggon le brache ad un giudice Marchigiano in 
Firenze, mentrechè egli efjendo al banco teneva ragione. 18 
Novella Terza . 

Bruno , e Buffalmacco imbolano un porco a Calandrino : fan - 
nogli fare la fperienza da ritrovarlo con galle di gcr.gic* 
vo , e con vernaccia , ed a Imi ne danno due , l' una \'topo 
P altra , di quelle del cane confettate in aloè s e pare eh' e* 

P abbia avuto egli fieffo : fannolo ricomperare , fe egli 
non vuole che alla moglie il dicano . 

GIORNATA NONA. 

Nella quale , fiotto il reggimento d'Emilia , ragiona ciaf cuno 
fecondoche gli piace , e di quello , che più gli aggrada. 35 
Novella Prima . 

Cecco di Meffer Fortarrigo giucca a Buonccmvento ogni fu a 
cofa , e i denari di Cecco di Mefjer Angiulieri : ed in cami- 
cia correndogli dietro , e dicendo che rubato P area , il fa pi- 
gliare a' villani, e i panni di lui fi vefie , e monta Jopra il pa- 
lafreno , e , lui venendo fene , lafcia in camicia . 37 

Novella Seconda. 

Totano di Molefie fogna che un lupo fquarcia tutta la go- 
la , t'I vifo alla moglie: ditele che fene guardi : ella 
noi fa, ed avviente. 

Novella Terza. 

Biondello fa una beffa a Ciacco d' un de fintare , della 
quale Ciacco cautamente fi vendica , facendo lui fon- 
damente battere. 

Novella Quarta . 

Due giovani domanda n configlio a Salomone Re di Bretta- 
gna , f uno come poffa effere amato , P altro come gajiignr 
debba la moglie ri trofia . AlP uno rif ponete die ami , all * 
altro che vada al Pont' all' Oca , 

T 2 GIOR- t ' 
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GIORNATA DECIMA , ED ULTIMA. 

Nella quale , fotta il reggimento di Panfilo , fi ragiona di 
chi liberalmente , ovvero magnificamente alcuna cofa ope- 
raie intorno a' fatti cT amore , o d' altra cof a . 

Novella Prima . 

Un Cavaliere ferve il Redi Spagna ; porgli male effer gai- ■ 
dtrdonato : perchè il Re per efptrienza certiffima gli me - 
fira non effer colpa di lui , ma della fua malvagia for- 
tuna ; altamente donandogli poi , 62 

Novella Seconda. 

Chino di Tacco piglia P Abate di Cluny r t medicalo del 
mal dello flomaco , e poi il lafcia . Il quale tornato in 
/ Corte di Roma 1 lui riconcilia con Bonifacio Papa , t 
fallo Fritte dello Spedale . 6 f 

Novella Terza . 

fi] it rida net invidiofo della corte [ia di Natan , andando per ut - 
eiderlojenza cono/ cerio, capita a lui : e da lui fleffo informa- 
to del modo , il trova in un bofchttto , come ordinato ave a: il 
qualty riconofcendolo, fi vergogna , e fuo amite diviene . 74 
Novella Quarta . 

fideffer Gentile de ’ Cariftndi , venuto da Modana , trae dell» 
fepoltura una $ onna amata da lui , feppellita per mor- 
ta ; la quale riconfortata par tori [ce un figliuol mafchie t 
e M, Gentile lei , e 7 figliuolo refiituifee a Nicco- j 
• luccio Caccianimico marito di lei . 83 

Novella Quinta. 

Il Re Carlo vecchio vittoriofo , d' una giovanetto innamo- 
rato fi , vergognando fi del fuo folle penfiero , lei , ed una 
fua forella onorevolmente marita . 74 

Novella Setta . 

Il Re Pieero fentito il fervente amore portatogli dalla Lifa in - 1 
ferma , lei conforta , ed appreffo ed un gentil giovane 
la marita , r jtmpre poi fi dice fuo cavaliere . 104 

Novella Settima . 

Sofronia , credendofi effer moglie di Gifippo , è moglie di 
T ite Quinzio Fulvo; e con lui fene va a Roma dove 
Gifippo in povero fiato arriva , e credendo da Tito ejftre 
deprezzata , fè avere un frema turi fa , per morire , af* 
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ferma , Tito , ricono/ cintolo , per if camparlo , dice , fi 
averlo morto : il che colui eòe fatto /’ uvea , vedendo , 
fe fleffo manifefia : per la qual cofa da Ottaviano tutti 
fono liberati ; e Tito dà a Giftppo la fortlla per mo- 
glie , e con lui comunica ogni fuo bene .. 114 

Novella Ottava. 

Il Saladino in forma di mercatante i onorato da Meffer 
Torello. Fajjì il pa ffaggio . Meffer Torello dà un termi- 
ne alla donna fua à rimaritar fi : è prtfo , e per accon- 
ciare uccelli , viene in notizia del Soldano: il quale ri - 
conofciutolo , e fi fatto riconofcere , fommamente l'onora. 

Meffer Torello inferma , e per arte magica in una not- 
te n è recato a Pavia ; ed alle nozze , che della rima. 

> tritata fua moglie fi facevano , da lei riconofeiuto , con 
lei a cafa fua fene toma. * 139 

Novella Nona . 

Il Marchefe di Sa! uzzo da' pritgbi de' f noi uomini cofiret- 
to di pigliar moglie , per prenderla a fuo modo , piglia 
una figliuola d' un villano : della quale ha due figliuo- 
li ; i quali le fa veduta £ uccidergli . Poi mofirandpy 
lei efftrgli rincrefciuta , ed avero altra moglie prtfa , a 
cafa facendofi ritornare la propria figliuola , come fefua 
moglie f offe , lei avendo in camicia cacciata , e ad ogni 
cofa trovandola paziente , piu cara che mai , in cafa 
tornatala , i fuoi figliuoli grandi le moflra , e come 
Mar chef ’ana /’ onora , e fa onorare . • ‘ ' r . 165 

Note aggiunte . - • 183 

Lettera di M.Giovanni Boccaccio a M. Pino de' RoJJi . 189 

Lettera del mede fimo a Niccola Accia juolì . - 235 

Lettera del mede fimo a Francefco de' Bardi . '227 

Lettera del mede fimo a M. Cino da Pifìoja . 229 

Lettera del medefimo a Madonna Andrea Acci a) noli Cen- 

• teff a d' Altavilla . • ' ' 231 

BoccaccevtU F ufologia . 23 7 
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INDICE ALFABETICO 


DELLE NOTE. 

Appofte al Decamerone , ed alle Lettere 

D I M. 

GIOVANNI BOCCACCIO 

Il prim# numerò accenna la Parte , il fe- 
• condo la Pagina . 


A Significante compara - 
zione , i. 291. 

A noftra correzione, e fil- 
mili , i. 22. 42. 

A in cambio cT in , 1. 147. 
A ed al comuni al verbo , 
ed al cafio , 1. 27. 

A Tua falute, e filmili , 1. 
286. 

• - * 

rimpetto, 1. 71. 

Trani a coloro, e filmi- 
li , 1. 112. 

A bell’agio , in met. 1. 14 1. 
A niun partito, e yrni/r , 
1. 256. 

A per con in diverfe manie- 
re di parlare , I. 160. 

A comparazione , e filmili , 
2. 65. 

A man falva , 1. 40. 
Abbaglio ficoncio nel Vocabo- 
lario della Crufica , 2. 21. 
Abbattere , 1. 227. 


Abboccamento improvvifo di 
madre con figliuolo dalBoc. 
de [crino, ed imitato^ .157. 

Abito, 2. 156. 

Abituro, 1. 39. 

Acconciare , conciare uc* 
celli, 2. 139. 

Acconcio, 1. 68. 

Accontarli , 2. 73. 

1 ’ Acqua fi delle alle ma- 
ni , i- 70. ^ 

Addormentarli , in met. 1, 
1 38. 

AddolTo , fiua forza ed ufio t 
1. 44. 

Adoperare , operare , 1. 79. 

Affare, condizione , 1. 72. 
121 . 

Affilio de verbi , r. 21. 

Affilio in forza di recipro- 
co , 1. 67. 

Aggiunti interrotti dal fu- 
filantiv * , 1. 2i. 


Ag- 
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r Aggiunti al tempo per rap 
porto a co fa fatta nel tem- 
po , i. 2 1 6. 

Aggiunti a modo d > avverbj, 
2. 6j_. 1 14. 

Aggiunti non accordati nel 
genere col fujlantivo, 1.23 5 

Aggiunti duplicati avanti 
al Juflantivo , l, óg. 

Aggiunti avanti forza di 
participio . r. 2 16. 251. 

Aggiunti efprimenti difpnfi- 
zio>/e abituale , 2* 267. 

Aju tare ,fpecial' ufo leggia- 
dro , u 90. 

Alcuno, qualche, /oro «/#, 1. 

1 10. ' 

All’ Analda , 2. i_2* 

Alla maggior fatica del 
mondo , e fintili , r. 58. 

Alla Catalana , e fimili , 2- 

A ^ 

A'!e guagnele , t. 296. 

Allegoria r/r/ Z?crr, e di 
Cic. 2. 189. 

Allungare , dilungare , l. 
141. 

Aloè patico , 1. zq. 

Alquanto , avverbio , ed ag- 
giunto partitivo , L. 87. 

Altez7a , l. 199. 

Altiero, ivi . -• 

Alto della città , e fimili , 
*; Li 2: 

Altri accordato co' nomi fem- 
minili , 1, 45. 

Altri , alcuno ec. fovente 
portano efpreffìcne di per- 
fona indefinita ,1. 317. 

Altrimenti appo/lo a feu- 
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za , 1 19. 

Altro nome accordato col 
. num. del pii * , l 59. 
Altro avere , «/aro in elli- 
Pfi 1 2-. 76 . 

Altro , rimanente , • 2. 151. 
Amaritudine , o 178. ~ 
Ammenda, 1. 262. 
in Ammenda di ciò , 1. tifo. 
Amore del Bocc. qual don- 
na accenna , l, 17. 
Amplificazione eloquente , 
2. rz_. 

Anca , 2. 57. 

Andare , fua propria forza , 

’ 1. 191. ■••• - ' •• 

Andare , addoffo , (òpra , 
L. 164. "•* ' • - f 

Andare a /irto in f arca fmo 
e pleonasmo , I. 299. 
Andare, vivere , verbi efpri- 
menti affetti cf aninio , 2. 
1X0. ■ • ' >•, • 

Andar dietrtf , 1-. 49. ' 

Anfanare , 2, 199. 
Antigono , 2. 22 6. 

Aperto vifo , 2. 6 4. 

Appare , apparifce , 1. 79. 
Apparenza fenza f effetto , 
regolatrice delle maniere 
di parlare , l. 106. 
Appena, appena che, t. a 6. 
Appetito , 2. 102. 

Appiè 0 a piè, 1, p6. 
Appo il quale era il fom«» 
mo magiftrato , 1. 230. 
Appofiti dipendenti dal pre- 
cedente fenfo , 2. t?7. 
Appreso , nelf enumerazio - 
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ni, I. 1 68» 

..Aprire, in met. l 145» 
Aprirli nelle braccia , r.ij . 
Arcione, i. 24^. 

Armario di ragiqn civile , 

Aroele , u_ 184» 

Arrotare , arroflire , L 83. 
185. 

Arrubinare , 2. 48. 
Artatamente , 1. 314. 
Articolo ad un , L 30. 
Articolo troncato da prin- 
» cipio , I. 97. . ; 

Articolo taf ciato infignifi- 
cato indeterminato , 1. 

io 6 . 118. 123. 241 . 
Artigli, in met. 2. tot. 
Affai, molto, 1. 26. ■. 
Affai volte , molte volte , 
r, ivi. 

Affai n eran di quelli, 1-33. 
Affai fuflantivo , l 287. 
Affettale , 1. 235. 
più Avanti di lei non ve- 
dea , provebiaJ maniera , 
I. »72» . . 

Aver buono-, 2. *4. 

Aver effetto , e fintili , 2* 
'• 148. ]..• 

Aver configlio , e fintili , 
A . l 14 9» 

Avere in riverenza , e fi- 
mili , L 155. 

, . Aver rconlidemione , f. 

• * 94 * rr 

. Avere , ejjere , . I. 25. 6 o* 
102. .213» . - 

Avere , raccogliere , few- 
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prendere , I. 173. 

Avere, orrreerv, 1. 17$. 197» 
Avolo , bifavolo , nonno , 
bi (nonno , loro diverfo 
ufo , Li 208. 

Avvenevole, 2. 5. 
Avvenire, col dì, 2. i 6 j. 
Avvenire aggettivo , Li 40. 
Avvenire, accadere, 2. 149. 
Avverbi colf infinito, 1.141. 
Avvitare, penfare, 1 .30.2 tL 
Avvi (a opinione , 1. 211. 
Avvolgerli, 1. 200. 

• B 

*0 Accalare , L 129. 

. Il Baleftta , £1 ios. . : . 
Balefttato , in met. liii. 
Banco della ragione , l l&. 
Bando, bandire, sbandite, 
; l 316. 

Bandito , sbandito , 2.194» 
Barattare, baratteria ,2.199. 
Barattiere , l 72. 

Badare , durare , l 54. 
Beccone , 2. 23. 

Bello., t» i8d. 

Belle , galle , e fimili , 2. 29. 
Bene ., particella affermati- 
va , i. 132. , 

Bene rifpondente al quidexn 
de Latini , 1. 78. 

Bene , e cortefemente , ( 
. fimili , I» 8 6 .^ 

Bene aggiunto a numerar- 
li, i_. 240. 

Bene avvenire , a. 166. 
Bene ftà , bene darà , .2. 
Sere , mangiare fenza da , 

• l 222. 

Ber- 
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Bergolo, l. z&j. 

Bfiogna , birogno , l* 54. 
Bilognare , colla particella 
negativa , u 49. 

Bi fognare u/ato in ellìpfi , 

l_» fi, 

Bizzarro , 2. 43. 

BoniHàmo , buonjflìrtio, jìi 
112. ■' 1 

di Botto , 2. 2£. 

Braccia , ^ 9^. 

Brieve , breve , l 813. 
Brigata , l. 291» 

Brutto, bruttura, 1. jsi t 
C 

C Acciare ? in met. 1. 
159. 

Cadere . 2. 72. 

Ca gione , in ultimo luogo 
del periodo , 1 
in Cambio di piò ec. r. 

Campare , l. vqj. 

Campo, in met. L 189. 
Carminare, 1. 98. 

Caro, u 4*;. 

Carola, x± 209. 

Carolare , 1. 58. 

Carovana, *. 55. 

I Cafa, patria , ju n^. 

Cafcante di Vezzi , L ^ 0 o. 
i Cali , indeterminatamente 
prefi fenz articolo , i. 53. 

199- 339- ?5ó. 

CaJolare , j. 130. 

Cattività , 1. 148. 11. 2 i3 . 
Cattivo, 2. 5$. 

. Cavallerelfa, e fintili, 1. 120. 
a Cavallo , accavaicioni , 
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Caveile , covelle , 2. &. 
Cavillare , z, 181. 

Cena cotale alla trita, 2. &L 
Cercare, 2. 140. 

Cercare il polftT , ^ 172. 
Cerebro, cervello, i, 29. 
Celiare tranfitivo , L 290. 
Ch’ e’ foile , e fimili, l. 185. 
Cpe taciuto dopoj reggenti 
verbi , u i 2 r. 

Che relativo , racchiude fo- 
gnata fi , articoli , e prepo- 
fizioni convenienti al ver- 
j i- 1 ( 53 . 2. 1 
Che coflruito coll * infinito . 
*• 34 - 

Che «/irò in ellipfi , z. 1 t< $. 
Che dif giunto dal corrifpon - 
rferjfe comparativo , 1, 48. 
Che per rapporto al tempo t 
Lt 84^ 2, 1 1 . 293. 

Che dopo chi , come , cui, 
dqve , onde ec. fua for- 
za , L. ? l. 254. 

Che p<tr che cofa , l. ^ 3 , 
Che taciuto innanzi a non, 
dopo i verbi di temere ec. 
u loZ- ' 

Che perchè , l. 150. 249. 
2. 13, 

Che dir le vogliamo , qua? 

ufo abbia , l. 

Chenti , l. 42. 

Chi reggente r infinito fuor 
di regola , ma non fuor 
di grazia , L 43. 
Chiamarli contento e fi* 
mili . 1. 1 ( 58 . 
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Cj particola cT ornamento a' 
verbi eh n a Ice re ^ vive- 
re , L 41. 

Qfìo,giureconfulto , e poeta , 
2. 229. 

Ciotto , ciottolo , 2 l?» 
Circodanze , o»dr r 7 Rocc. 
rende verifimtli le narra- 
zioni , L- 27 1» - 
Circuito, circondato , t- 222. 
Ciurmare , ciurmarli, %. 2£. 
Colà per rapporto al tempo, 
2. 25. .. 

Cplla , collare , t. 98. 
Colti coll ’ o /{retto , K 37. 
Comandare la cena , *y^ 
mili , T. 909 2. d_L, 
Cpmandò che la carrier? . 
folle ferrata , e fimtli , 
Li 71. 

Combattere inmet. 1,207. 
Commetterli , l. 239. 
Cotnpl?(Tione òr wet. 2.192, 
Comporre con alcuno,t.26o. 
Ccmpodo , l. 907. 
Comprefo , occupato , j .29, 
Con elfo le mani , e fimi-. 

lì, L. 908, 

Con meco , l. 59. 
Conciofpffechè , conciodìa? 
chè , r. 98. 

Qoncizxejenfo ironico ,2, 17, 
Conci doro , u 278. 
Concorrente ^ emulatrice , 
1. 129, *- 

Congiunto parente, 1.50. 
fcrr C crd’gp er te , 54. 

Coniglio , (tiot diverfi fetit 

fi , 1, 201, ' . . 

* . : , . 
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Conforti , 2. 138, 
CunlTimarfi , j. Ó7. 2^ 
Contenenza , 2. 162. 
Continenza, z 7 199. 
Coptentarfene , 2* 166. 
Continuarli , i_, 23. 85. 
Contraffare , eontraffarfi , 
i- « 3 - . 

Contro , coltra , 1189.207. 
Convenire in forza latina , 
2. 102. 

Edere convenuto, 2- 216, 
Coreggia , 2. 1 2. 

Coronare, yé^/ò figurato , i, 

SiL 

Correggi mento , 1* 38» 
Correre , 1. 149. 

Correre agli occhi ,1. 71, 
Corrotto in met. L, 76. 
Corfeggiare , l. 298. 

Cerio. , u 1 57. 

Corte, 1. 67. 85. 

Cofa , fuo diverf elevamento 
con fiverfi aggiunti , l. 17, 
fu una Cofa , l 128. 

Cofe , "noce c«>» fl/rrv 
giunto lignificante gene- 
ralità di materia , l- 20, 
222. 

Così , come , particole cor- 
rifpondenti , l, 2 Q. 317, 
Coftruzione di verbi , che 
genera equivoco , u 189, 
Codumare, attivamente pre- 
fo , 2. 172. . 

Codumato, 1. 75. 164, 
Codume, 1. 153, 221, 
Codura, 1. 58. 

£oule , voce cT onefio /igni- 
fica - 
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fiotto., 1, 314. 

Cotanti , l. 3J_. 2. 195. 
Cottardita , 2* 20 6. 
Coverta , per rapporto a 
nave , _i* 214. 

Credenza , z± 5. 

Crudele, in /enfio figur.i. 29. 
Cuffia , 2. 46. 

Cui , ne 1 cafit obliqui di molto 
^ ufio , z± 82- 10^. 1 68. 
Cupidigia, cupidità, cupido, 
i- 74- 132 

Cuocere, in met. ll. 213. 
Curare , 29. 247. 

D 

D ’ in folla proda , e 

filmili , l, 247. 

Da , di a ' nomi fegnanù 
patria , l- 119. 

Da più , da ciò , e filmili , 
1. 63. 286. 

Da commendare , da bialì- 
mare, e filmili , l, 19* 
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Di co' verbi d? eeceffio , 1 . 7 $ ■ 

Ci fiegnante ifilrumento *o 
, verbi di movimento , via- 
lenza ec. l. 135. 

Di Jegnante il primo termine 
di controver filone , 2. fi. 

Di in cambio di del con certi 
aggiunti , l 240. 

Di bucato , e filmili , t. 282. 

Di che fiua forza , l» 134 . 


2. 123. 


Da quelto innanzi , l. 29. 
Da quanto che io mi fìa, 
e filmili , l. 389. 

Dannare,condannare, 1.167. 
Dar effetto , e filmili , ^2. 77. 
Darli attorno, l. 100. 

! Di , degli partitivi , 2. 92. 
Di lignificante rifipetto , 
ordine , r* quanto , LJ83, 
Di Significante cagione, l.ltf . 
Di fottintefio per ellìpfi , 1. 
n . f 48‘ 303. 

/» cambio d in , L 237. 
2* 6^ , 

Dj ro di r emozione f 

2 * 


Di vero , i_. 123, 
il Dì feguente appretto , e 
Jimili , l, 109. 

Dia voi , interiezione , i.*88. 
Dicol Iato , Zj, 220. 

Difetto , ^ li 75. Mlt 
Digradare, l. 306. 
Dimenticare , art. j_. 166. 
Dimorare, conftfiere , l. 173. 
Dimorarli , trattenerli, 1. 
27. 

Dipignere , dipingerò , * 

p m *n » l- 27» 

Dipintore , dipintura , 24. 
Diportarli, 1. 92. 

Diporto, Lt 169. 

Difagio , mancanza , 1. 6 q» 
Difcendere , difvclare , e 
filmili , l. 259. 

Difcorrere , iti met, L, qt, 
187. 

Dilcreto ,fienfi diverfit, i_. 17. 
Difgiunzionr artificiale di 
particelle naturalmente u- 
nite , 1. i8q. 266. 2: 62. 
202. 

Difonefto , fuomen frequen- 
te fienfio , l. 43 . 
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Pifporfi, deliberare , i. 104. 
Diftribuzione ben divifata 
con varietà di particole , 
I. 297. 

Ditella , i. 24. 

Dittongo de' verbi , l. 46. 
Divifo , divifare , divifa- 
mento , 1. 188. 

Dolere , dolerli , l. 200. 
Donare, dare , L 78. 
Donna , reina , (ignora , 2. 
128. 

Donzello, t. 267. 

Dove, laddove, l. 5^. 
Dovere tifato per ripieno , 

1» 5tx 

Dovere , fua varia forza , 
t. 129. 20 y 256. 
Dunque , adunque , loro 
collocazione , L. 47. 
Durare , fpecial fenfo . 

87 ' E . •. 

E ’ Ed e lor divario nel- 
la pronunziai, 1. 141. 
E’ ed egli ridondanti , l. 

44. 84. * 

E ed particole talora non 
copulative , l 283. 

Ebro , l 3 14. 

Ed a dire che ec. fanefif- 
mo , 2. 41 . 

Ed ecco fua forza ed ufo , 

•- I-* 49» 2. 39. 

Ed or per f utinam, t. 203. 
Egli ^ il vero/«o »/o, 1 . 1 20. 
Eia , Li 3 1 . 

E1 , troncato da elio elli , 
r. 15^ a» J5* 
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Elitropia, 2. 4. 

Emifperio , e fimili , 1.127. 
Entrare , cominciare , l. di. 
Entro accompagnato da di - 
verfe particelle , u 315. 
Efecuzione , ben fi lega con 
diverbi verbi , 1. di. 
Efprdlioni , che più dicono 
di quel , che fuonino le 
parole , l, 120. 

ElTere al magiftrato , e fi- 
tnili , 134. 

ElTere, avere , 1. 46, 
EfTere con alcuno, 2. 1 id. 
Ellere di neceilìtà , 2. tJL 
Ex propofito , ed. altre vo- 
ci latine , tifate come Ita- 
liane , l jEb 

F 

F Alconiere , 2. t<S4. 
Fare , fuo fpeciaf uf 0 
L» 23. 

Far baco , 2. rdo. 

Far T arte , 2. 33. 

Far dolente , far lieto , i* 
220. 

Far fuo il piacere altrui , 
2. 112. 

Far de’ gheroni ampio grc- 
bo ; e filmili , 2. 1 2. 
Farfetto , l. iod. 

Fatica , faticofo , l l&. 
Fatti , Li 1 14. 135. 

Fatti d’amore , e fintili 
2 ♦ do. 

qualche gran Fatto, 1. 72 
Fecciofo , :. 301. 

Fede , diverft fenfi , i.i^g 
Per , fecero . j. 107. 

Fer- 
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Fermagli , r. ó^. 
Ferramenti, L 13. 

Ficcar gli occhi , met. 2. 

19 ^ 

Figli uol mio , fua forza , 

1. 241. 

Figurare , figurarli , 1, 66 . 
Fine , fino , i, 85. 

Fifo, 1. 223. 

Fiumana , fiumara , l. 289* 
Forfè , intorno , L. 69. 2^6. 
Forfè , fua forza con ij pe- 
ci ali verbi , 1. 274. 

Forfè che , l. 289. 

Fortuna le facoltà in fenfo 
latino ,. 2. 207. 
Fratellevole , firocchievole* 
L. 51. - 
Fregio , 2± 6j. 

Fronte in met. L* 21. 
Fruttifero ,fuo proprio , ufo, 
L. 22. 

Fuggito , in met. i« 12? 
Fuoco , in met. 2, 145. 

Fur furono , u <j_. 231# 

G 

abbo , 1. 280. 
Gaiamente , 1. 311, 
Galla, gallozza , gallozzola , 

2, 24. 

Galle del cane , 2. 24. 
Garzone, L, 160. 

Galìigato nel fenfo del la- 
tino , caligare, l, 104. 
Generare, in met. 1. 283, 
Genitivi appoflf fenza il del, 
1. 224. 

Gentile , gentilefco, l idg. 


NOTE. 3 ot 

2. 184. 

Gentile , antico * 1. 297, 
Gheroni, 2. 11. 

Ghiaia . x* 307. 

Ghignare , fogghignare , t. 
295. 

Ghiottone , 1. 290. 
Ghiottornia , ghiottoneria , 

2 . 4 6. 

Gittarlì di cafa . l, 317. 
fi Gitterrebbono in vano le 
parole, fua fpezial forza, 

1, 64. 

Giovanna regina di Napoli, 

2. 232. 

Giuncare , giuncata , i, 53. 
Giufo, Tufo, 2. 132* 
Godete, x. 27. 
Gonfoloniere , 1. 6i± 
Gonnella, 2. u. 

Governare , l 287. 

Grado, l, 2& 
sì Grande in quella caffi 
diede , l. 13. Vedi la cor - 
rezìone dopo /’ Indice . 
Grattare i piedi alle dipin--' 
ture , 2* 199. 

Grattugia , grattugiare, 2. 4. 
Gravare , 1. 123. 2. 100. 
Grave ufato alla latina , u 
2Z4. 

Graziofo nel fenfo latino , 2 , 

di Groffa palla, 2. 9. 
Gruppo , 1. 108. 
Guarnaccia , 2, ig. 

Guato ,. 1. 250. 

T Ha: 
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INDICE 

H Inlìeme , afficene, L. <> 


T 'Hai iafeiato aver ma- 
le, e fintili , in cambio 
di ti fei Iafeiato aver ma- 
le, i.v/6. I 

I L in cambio di lo o di 
quello, i. 167. 
Immaginare, immaginarli, 
L- 20S. 

imbolare , involare , e finti- 
li , 2j 24. 

Immondizie i mondezze y l. 23. 
Imperativo , col pronome an- 
tepofto , 1. 1 ^4. 

Imperio nel fenjo latino , 2. 

20y 

In quello per rapporto al 

tempo , 2. 49. 

In grammatica maeftro , e 
fimili . 1. dS. 

In appofìo a nomi /lenifican- 
ti vejiito , 2. lOó. 

In fui , u 1 13. 
Incontanente 1. 13?. 
Incontrogli , i. 216. 
Indugio con diverfi verbi , 

Infermare , infermarft. 1. 3. 
Infiniti attivi di forza pal- 
li va , L, 2I*v 

Infiniti pafati in nomi y ca- 
paci de' due numeri L. 40. 
Infortunio , l, 145. 246. 
Infra gli altri , intra gli 
altri , r. 2 6?. 

Infra pochi di meglio che 
fra pochi dì, l. 2 ir. 
Innanzi tratto, l. 13$. 
per innanzi , l. 285. 


Intento, intefo, u j;6. 
Interrogazione efprefla pir 
cofa ina/ pettata , 2. 96. • 
Intenzione , 2. 94. 

Interiora della terra, 2, 204. 
Intorniare, 1, 192. 
Intramettere , nome , 2. 98. 
Introdotto fufiantivo , 2_, 54. 
Ifchifiità , 1. 45. 

Invefcarfi in met. z. 100. 

L 

L A per quella , t. r 12 
Là dove in pleonafmo , 

1. 5 », 

Laddove , purché , 1. 51. 
Lacciuolo in met. t. izìf. 1 
Lapidario, 2. 5. 

Lafciando Ilare e fimili in 
met. t. 48. no. 

Lafciarfi parlare ad alcu- 
no , e fimil 't , 2, 2 2. 
Lafciar nel farnetico, j. 18. 
Laffo , l» 12 3. 

Larora , e fimili , t. 1 , 

Laudevole , lodevole, l, 40* 
Le mie , Je tue , e fimili , 

I. 2<5i. 

Leggiermente , 1. 134. 

Lente alla noltra falute , e. 

fimili , 1 . 45. 

Letizia , allegrezza , 1. 5Ì*. 
Liberale, 1. 263. 

Liberazion lìmulata d’ at- 
tratto bene fpiegata , 1. 

t . 25 - - 

Limitare in met. 2. 209. 
chiedere a Lingua , 1. 302 * 
Lodato dia Dio in forca fmo, 

Lé 123» 
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Loro , gli , le , quale ufo ab- 
biano, L- 2 1 ^ . 
ducere rilucere . l. ^ io. 
Luogo, bifogno , i. 19. 
Luogo , campo , occafione , i_. 

jn Luogo, in cambio , 1. 101. 
dar Luogo in met. 1, 222, 

M 

M Aggiore , in ultimo 
luogo , 1. 202, 
molto Maggiormente , mol- 
to più . z* 19 j. 

Mai , non mai , 2. 14. 
Malato , ammalato , u xo. 
M ale avv. f noi diverfi [en- 
fi , i. 6^ 215. 

Male avvenire , 2. 42. 
Male edere dell’amore, e 
1 frnili , 2, 8^. 

Mal parato, mala parata. 
I* 3. 9 - 

Manilcalco l, 169. 
Malvagio, ài cofe materia- 
li, 2. 1^5. 

Mancare, l, in. 

Mandare Significando , e ft- 
mili , l. 210. 

Maniera fpecie , 1. 29- 
. Maniera di parlare del po- 
polo fatta decorofa . 1. 60. 
Mano d’ armati-, 2, 221. 
Manucare , l 137. 

Mare, 1. 107. 140. 
Margine ài due generi , 1. 

264. • 

Marina marina , e fintili , 
Li UL 
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Mafntdiere , z± 68. 

Mafifajo , L. 27^, 

Mattinata , ferenata, 1. 202. 
Mazzerare , 1. 238. 

Memoria , 2. 104. 

Menar moglie . u 2^2. 
Menomare , diminuire , i_, 
88, 

Mentir per la gola, 1. 99. 
Mercante , mercatante , 1. 
121. 

Merìggiana , r. 310. 

Merito , 2, 1 12. 

Meriti, benefizj , 2. 214. 
Mettere , l- 78 279. 
Metello Numidlco . 2. 209. 
Metter le tavole , metter 
tavola , i_. 70. 194. 
Metterli in camino , e fimi- 
li , I. J2. 

Metterfi , del vento , f. 107. 
Mi, ti ec. aggiunti a' verbi, 
per ornamento , L. 1 19. 
Micidiali, l. 316. 

Mi feria , 1. 77. 80. 

Modo, moderazione , 1. 28. 

Modo, guifa , maniera ec. 

L. 209. 

Molto avver. prrpojlo agli 
aggiunti , 1, IJ72; 
del Mondo , efpreffion <$ ec- 
cedo . 1. 58. 275. 

Montare in met, u 33. 
Monumento, 2. 86. 

Moftra , imper fonale, 1, 48 , / 
Mugnone, 2. 8* 

Mulina, e fimiìi , 1. 19?. 
Maltiplicare , /«a diverfa 
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cofir azione , l. 75. 
Muoverli . 1* 23. 6<j. 

Muto , grifo , 

Muto , mutolo , l. 85. 

N 

N Afcofo , afcofo, n»fco- 

fto , 1. 64/ 

Nazione , nafdta , 1. 197. 
Nè prima ec. ufato per ef- 
primere celerità , I. 17 3. 
Nè prima effe agli occhi 
corlero ec. e fintili , I. 
50. 229. _ 

Ne riempitivo de' verbi , 1, 

305. 

Nè poco, nè molto, e fi- 
ntili , 1. 198. 

Nè più nè meno in pleonafi- 
mo , 2. 24 

di NeceflTità fia , 1. 34. 
Negare , » fitto alla latina, 
L- 213. 

Neganti miniere, che han , 
maggior forza , l. 96. 
come Neve al fole , e fi- 
ntili , 2. 206, 

Niente elfere , 2* 106. 
Nomi indeclinabilmente prefi 
per avverbj , 2. 194. 
Nomi fenz articoli , l. 47. 
Nomi dipendenti da prepofi- 
zion fottintefa , l, 173. 
Nomi reggenti il genitivo 
legnante cagione , z± 84. 
Non, che nulla opera , l. 241. 
Nondimeno fuo pleonafmof 
^ 92i 

Novella , chiacchiera, l. 176. 
phe Novelle fon quefte.^2 1 6» 



Nuovo, inefiperto , r. 117. 
Numerali aggiunti d' ordì, 
ne , 2. 183. 

Numerazione fatta per grar 
ziofa maniera , [. 41. 
Nutricare , nutrire , nodrire 
loro diverfo ufo . l, 4 .. 

o 

O Ripetuto , efprimentt 
maraviglia nata dot cafo 
inopinato , 1 1, 27. 
Obumbrazione , l, 223. 
Occhio , ntet. dell ' intelletto , 
2. 189. 



Oisè, 2. 27. 

Olire . l. 117. 

Oltre legato con if pedali fio • 
fiantivi . 1. 161. 

Oltre , fua varia forza , 1 

220. 

Onorare , fpeeial [enfio , l. 
271. 

Ontofo , 2. 196. 

dar Opera con aggiunti , l. 

mi 

per Opera . 1. 1 < 53 , 2.^03. 
Opportunità , opportuno, z, 

293. 

Or , fuo fiptdal ’ ufo, 2. 246. 
Or fodero pur elfi già dif- 
pofti , e limili ,2. 32. 
Or via , 2. 226. 

Ora^ tempo, fiagione , 2. 232. 
Ora ultima y eltrema, 2. 30. 
Orecchi dell* intelletto , 2. 
. 289. 

Ouevoli , orrevolezza , 2 
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33 * 2 94 * 

Ofpite 2* 125. 

Ofticre , oftiero , ottetto , 2. 
lod. 

Otta, Li 318. 
Ottimamente, beni (Timo , 

1. 48. • 

P 

T) Agire fuo ftechl' ufo , 
1 t» iy 
Pajo , ». 97 • 

Palafreno, ronzino, dettrie- 
to, 1. 75. 

Palagio, ». 98. 2. »f. 
Palifcalmo ,paIifcermo, », 

Panciue , z. ty$. 

Panni di gamba, 1. 125. 
Parentevole , 2, 133. 

Pari aggiunto di /posigli fo> 
flantivi , I, 218. 
con Pari patto in met. 1, 
115. 

Parte, regione , p aefe,!, 1 19. 
Particeli e de 1 pronomi appo - 
fio a' verbi, L. 154. 
Particola negativa, mio fa , 
e gr aziof a ne * temperativi , 

2. 50. : 

Particole d 5 accref cimento a* 
Superlativi, z. 195» '1 
Particolarmente ,fua forza, 
1. 48. ir 4. 

Particip; attiviformati alla 
latina , 1. 21. 214. 2. 113. 
Participi pajffìvi fmtopati,x. 
P25. 

articip; paffivi accordati e 
ne (fi fÓftanùve , 1 . 35 . 


NOTE 305 

Participi difgiunù da' verbi 
ette re ed avere coll' int:a- 
mejja d' altre voci , 1. 36. 

Partire met. ec. 84. 224. 

2 61. 

Partitamente , ». i6t. 

Partitivi cejìruiti alla lati- 
na , 2. 12 1 . 

Pafcere in met. 1. 154. 

Pattati, trapattati , 2. 21». 

Patire , l. 154. • 

Pecoreccio, 1* 280. 

Pecunia, pecuniario, 1.105. 

Penfier cattivo, 1. 71. 

Penfiero ragionante, 1.222. 

Pelli , pelle , petto ec. 2.90 . 

Per in cambio di da , 1. 222. 

Per come uniftafi con Io la le 
ec. 2. 219. 

Per mei Calandrino , 2.3 r. 

Per ninna condiziona, eft- 
mili , 2, 284. 

Perciò accennante ragione , e. 
cagione efpofla 0 da efporfi, 
l_. 36. 

Perciò . . . perchè e fimili, 
z* 64. ' .■ f • 

Perciò, /«o legamento diver- 
fo, 1. 18. 

Perdere il eib sparlar figu- 
rato, 2. 11 8. 

Petder la fatica , e fimili, 
». 80. 

'Perdere il tròtto per 1 * ara- 

biadura, 2. io. 

Perducere, 1. 232. 

Perduta vita, 1. 22 r. 

Periodo armoni afe , rifui tan- 
te da piò eofe , a. 39. 46. 

Periodo 
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Periodo intralciato , per e 
f empio da efler fuggito , i. 

PerTcna , fua fpezial forza , 

L 116. 

Pervenire;, verbo decoro/o l. 

ijó. : 

Piacere , volontà , i, 60. 

i6z. 

Piacer mi farà , efimili, z, 
190. 

Piacevoli, i. 321. 2. 185. 
Piatto, t. 29». 

Piedi innanzi piedi, l, 36. 
Piegare ., in met. h 254. 
Pietofo, di ver f /enfi , t, 

le Più genti , e fimili , 1. 
186. 

Plaga , 30 6. 

Plenoafmo, o ridondanza 
nell ’ enumerazion de' /og- 
getti , 1. 169. 
per Poco, 1 14. 

Poiché , dappoiché, da che,' - 

. ; 

Poggiare , l. 230. 

Por gli occhi addetto, 1. 

149 - / . ... 

^ 0r §iù r M met > M18.L 

$?• 

, Portar penitenza, pena ec. t * 

’ \l±i 

Po«are fperanza, k'232. 
Porta rfene , Lt <77. ■ ’ 
Pofpofizione del verbo reg- 
gente al retto , l, 194. 

. Pollo , per rapporto al tem- . 

. p<i , !.. 28l. , . 


I C E 

Potere , ufato in ellipfi , l 

59. z 70. 

Povero , fuofpeciai' ufo, 2 
101. 

Prendere, i. 40. 78. jj^ 
Prender fella , „2- _j. 
Prefentagioni , 1. 100. 
Predare , porgere , l 233. 
Predo, l. 40. 

Pretumere , 2. 1 io. 
Preteriti , ef prementi celeri- 
tà , 12 6. 1 31. 304. 
Preterizion natorale, 1.234. 
Priego, prego, u 83. 
Procacciante , r. 102. 
Pronomi primitivi in gen. « 
cambio de 1 pojfefftvi accor- 
dati , 1. 74. 

Pronomi poffeffivi cC affezio- 


ne , 


1 * 7 * 


Pronomi ripetuti dopo il ver- 
bo , K 3L8. 
Proponimento , 2. 78. 
Proporre, deliberare , 1* 

! Qi 

Pruova , 2. 5 6. • 

Proverbio , proverbiare ec. 

r. 1 27. 

Provincia , z. 96. 
Pubblicare,/gr<?»/wo,2. 2 1 

Pugnere , «affiggere , mor- 
dere , 74. 

Puntello, in met. 2. 220. 
Punto, termine condizione, 
1. 204. 

Pnò , puote , 2. 121. 
Putire , Li ^2. 

1 . 

Quale 


• Godgle 
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DELLE 

Q Uale in legamento di 
che, i. 3J- 
Qualunque s’ è l’ i 


uno 


50. 


Quando che fia . 2. 140. 
Quantunque volte, 1.21. 
Quello con rapporto a che 
ma di/giunto , Li do. 
Quello in cambio dclP ar- 
ticolo , 0 altro pronome , 
1. 89. 

Quinci , quindi , lor vaio - 
■ re ed ufo , 1. 43. 

R 

R Abbatterli , 1. 137. 

Raccogliere , 1. 64. 
108. 217. 2. 25. 
Raccomandare a Dio , l, 

6S1 • ■ 

Racquietare , racchetare , 
1. 162. 

Raddolcire , in met. 1. t3ft. 
Ragazzo , l. 163. 2. diL 
Ragionare , fua varia eo- 
firuzione , 2^ $7. 

' Ra gionato , fpecial Jenfo 
nel Bocc. 1. 48. 

Rancio , I. 189. 

Recare , 2, 233. 

Recarli , 2. 167. 

Reina, Regina, 1. 5 6. 
Relativo poco apprejjo ripe- 
tuto colf ijlejjo articolò , 
1. 208. 

Rendere , dare , 2. 65. 
Ribandito, 2. 221. 
Ribellare , ribellarli , x, 
I;>0. 

Ricagnato, 1.224. , 


NOTE 307 

Ricevere, patire , fojle ne- 
re * li 201. 

Richiamarli , richiamo , 2. 
21. 

Richiedere , t. 17. 2. 21* 
Ricogliere» 2. 42J. 
Ricoglierli, rij uggir fi , 1* 

^27. . 

mi Ricorda, 151- 270. 

R icordare far menzione , I. 
1 1 S 

Ricordazione t rammemo- 
razione , L. 21 * 
RiHoare, 1. 243. 
Riguardare eoi dat. 2. 187. 
Riguardare per rapporto al. 
profpetto de luoghi , l± 
102. 

Rimanere,, i. 94- 
Rimanti con Dio, 1. 223. 
Rimalo, rimafto, u LÌ! 
Rimefcolameuto. , 2. 6g 
Rimetta vita , 1* 80. 
Ringranziatola , ringrazia- 
tala , 1. 65. , 
Rintuzzare 1* 73. 274. 
Ripararli, 1. 170. 
Ripetizione nofofa dello Jìef 
fo verbo 2. 183. & 

Ripofare in met. 1. 18^ 
Ripofato , . 1. 194. 
Riscuoterli . l* 176. 
Riftare , 1. 23. 173» 
Ritirarli , 1. 122. 
Riltorare 2. 143. 
Ritrarre lignificare mozione , 
ed acce fio , 2. 228. 
far Ritratto, 1. iflr. 
Riviera , l a8f. 

jRiuljire 
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Riufcire Jpeeial fonificato s 
i. 91. 

Roba , t. 67 . 

Robe , giubbe , pannilini , 
a. i4Z_. 

Romagnuolo, 1. 293. . 
Romore , 1. 186. 

Rubare , faccheggiare , 1, 
167 . 2. 39. 

Ruga , 1. 130. 


S Aettìa, 1. idi. 

Saettamento , 1. 144. 
Saettare attivo , 2. 191. 
Salmeria, t. 189. 310. 
Salvatica via , tu 252. 
Sano occhio, fanamente, 
2. 51. •? . 

Saramento , facramento, 1. 
165. 

Sapere colla panie, negati’ 
va , -t_. 223. ' 
avanti che Sappia di mia 
tornata, e fimi li , 2. lóz. 
Sarigia , i* 312. 

Sa rolla , 2. 2^ 

Sazievole , 1. 2 99. 

Scampo u/ato in molte ma* 
ni ere , 1. 174, 

Scandalo, 2. 123 4 
Scarfella, z* 9. 
Sciccherare , 2. 9. 
Screziato » j. 82, * 

Scufa rii alle donne t e fi- 

mi li , u 116. 

Se, loro, i. m. 

Se ciò non ^ folle già ec. 

ironica efpreffione , 1,78. 
Se Dio mi iuvi , 2. 28. 


ICE. 

Se io ho ben riguardato, 
e fintili , 1. 88. 24?. 

Se forfè Dio ec. dipenden- 
ti, da verbo fottintefo , 2. 

108. 

Secondo ufato per rapporto 
indefinito , z, 145. 

Sei per fe egli, t. 152. 
Semprechfe , fempre quan* 
do, 1. 288. 

Senfo negativo di pià fu- 
fiantivi , de' quali il pri- 
mo manta di particola ne- 
gativa y I. 2")0. 

Sentiero , *. 2^0. 
Sentimento ordinario , ef- 
preffo con nobiltà forti 
• * ma y 2* 227. 

Senza piò , l. 165. 

Senza piò parole , 1. $1. 
Senza lafciarfì parlare ad 
alcuno, e fimili , 1.27. 
Sere , 2. 31. 

Servidore ^lèrvitore , $ fi- 

milì y 1. 211, 

Servire, 2. 

Servigiali , t. 127» 
Servigio , 1. 142. 

Seda , I. 3 od. 

Sezzo , Sezzajo , z* i 5 , 

Si plenoafmo de' verbi , 1 
151 . 278. 

. Sì riempitivo con il la lo 
ec. 1. 2 69. 

Sì co' fuper la t ivi , I. 302. 
Sì ti piaccia, 2. 57. 
Sicuro, 2. 3 < 5 . 

Sicurtà , u 239. 
Signoreggiare , I. r 90. 

Sigoo- 
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Signoria f i. q^l 
Simile, fimigliante, i, 161. 
Simulato parlare pieno d * 

* ingegno fo artifizio , L. 117. 

Sinilcalco, r. 5 6. 70. 
Smancerie , 1. 300, 
Smarrito, in met. a. no. 
Smontare , u ia?t 
Soave palio , 1. a8y ». 184, 
Soavemente, Lt 285. u. 184. 
1 Soddisfare , fu a divtrfa co- 
firuzione , l_. 150. 
Sollazzevoli cole , e fintili t 

I. 20. 

Sonare , in met. I. 208. 
Sonare , fignificatt , 1.221. 
opra per contro, 1. 104. 

r i itìi , 

‘ Sopra di fé , 2. 8, 

. Mangiare l'opra la Terza 
roba , I, 68. 
Sopranfegna, 2. 113. 
Soprapprendere , 1. 293. 
Soprapprefo, i_. 285. 
Sopraliando in elltpfi , 2, 

1 6' , 

Sopravvegnente , Juo valo- 
re , 1. $6. 

Sopravvenire , fopraggin- 
gnere , e fintili , l 2J7, 
.ollenere , verbo amico fo- 
renft , 2. 201. 

Softeneva , lòftenea , e fi- 
ntili , L 80. 

Sottile per rapporto a nave, 

li 211. 

Sottilmente , 1. nò. 
Sottrattolo, fottrattore, fot' 
trattrice, ». 22Ò. 


NOTE 30* 

Soverchiare, Coperchiare , 

1. ZI 

Sparfe, fparte , 1. 37. 
Spaziare , in metf. l 163, 
Spazio, tempo , ». jg. 
Sperare in mala parte , 2, 
120 . 

Spezieria , fpezie . ». 2 g. 
Sponfalizie , 1. 155. 
Sprizzare , fpruzzare , Ll 
1. 


Squafimodeo, 2* 20. 
Stallare , dare dalla , 2.64, 
Stampita, 1. 2x81 
poco Sante ha rapporto al 
tempo , 1. 105. 

Stanza, 1. 258. 

Stare , li qz. 

Stare a buona Iperanza 
0 fimili , I. 202. 

Stare fopra Ce , j. %6g. 
Stimare , ellimare , eftima* 
zione , l 2». 

Stivato , 1. 36, 

Storia delle donne illuftri 
del Bocc. 2. 330. 

Sto vigli, Soviglie, t. xog. 
Strade, fofienenti le azioni 
de ’ verbi , che convengono 
a chi cammina , 2. 77. 
Straziare, l. ò8. 2. 16. 
Strazio, 1. 43. 

Stremo , l. 2*. 2. 19. 
Stringerli , allargarli^ ito 

met. Li 28. 
Studiolamence , 1. ^8. 
uno Stupore era a udire , 
e fimili , r. 32. 

Su , giù aggiunti 0 ’ -nerbi t 

«. 17. 
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i. 217. 

Su per gli ulivi , e fimiliy 
1. $£. 210. 2. 58. 

Suoi , loro , L. 138- 
Sucidume , fudiciume , 1. 

187. 

Supplicazioni 1 fuppiiche , 
i. 23. 

Sufo , giufo , 1. 117- 

T 

T Ale nel vifo divenne ( 
quale ec. e fimili , u 
186. 

gli darei Tale di quello 
ciotto , e fimiti , 2. 13. 
Vedi lo correzzione dopo 
r Indice ■ 

Tagliere, 1. 273. 

Taglio , tagliare , taglìa- 
mento, l. 214. 
Tapinare , 1. 140. 
Tavolacci , i_, 153. 

{ ’iuocare a Tavole , i* 195. 
e Tavole rimoffe, \ » 312. 
Tavoliere, 1. 60. 

Te dal v. tenere, 2. 172, 
Tema , fignificati , e pro- 
nunzia dtverfa , i« 34. 
Tempo , deflro , 1. » 35. 
Tempo efprejfo in patcntefiy 
I. 74. 99. 

Tempo continuato, mejje 
alla latina , t. 203. 
Tempo , efprejfo in luogo di 
ciò , che è avvenuto nel 
tempo , 2. 43, 

Tempo compiuto , per ma- 
niera negativa efprejjo , 
I. 225. 
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Tener a parole , z* 41. 
Tener merexto , l. 1 13. 
Termine, termini, t. 100. 

2. 1 52. 

Teltfc , 2. 10. 

Tirare, neutr. intranfitivo, 

1. 16. 

Tocco , fua propria forza , 
1. 209. 

Tolto dalla cazzuola , e fi- 
ntili, 2- 197. . 

Tomo , i* 7. *' 

Tornare , in met. 1 . 83. 

223. 

Tornare a Ilare , 1. 115. 
Torneo , gioltra, 1. 17^ j. 
Tolto , l. 34. 

T ra , lignificante parzial c 
gici/e , L. 32. 

Tra fuo vario legamento 
1. 40. 

il vi Traefle, l. 63. ’ì 
Tranfricchire , i. 238. 
Trapaliate, in met. 1. 4 ,Q. 
221. 

T rarre , accorrere , L. 2 ->6. 
Trarre , fojfiare , L. 240. 
Trafpolìzione de' verbi a 
nomi , l. &I-. 84. 
Trafpofizione del ver 1 
reggente al retto , 1 . 82. 
Tralpolìzion varia del pa>- 
ticipio pajfivo a ’ verbi et- 
fere ed avere , l. £4. 103. 
T rafpofi zione , a ’■ che picce- 
la dà gran rifatto , 2. 54. 
Trafviare , troviate , 2.141. 
Trafviato, traviato, 1,77 . 
Traversò, travet!?* , 2.210 . 

Tra- 
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Travolto, travolgere , 1.95. 
Trecca, treccone , 2. 21. 
T-rilìezze , feti lentezza , 1. 

L 7 Ó * . 

’Triftizie, 1. 53. 

Trillo, 1. 96. 
Troncamento di vocali fi- 
nali dopo le liquide , I. 
27. 54. 204. 

Troncamento di fur per 
furono f 1 . 31. 
Troncamento di lo , %. 96. 
Troncamento d ’ altre voca- 
li , 2. 6. 

Vopo . I. 28. 2. 223. 
Vrpe, turpitudine, 2. 298. 
tto , fua forza cogli ag- 
ettivi , 1*301.* 

Tutto ec. 1. 101. 
i Tutta la calla , e fi- 
nili , 1. 110. 

irta fiata , tuttavia 3 1. 
lor. 

'«tutti , 1. 329, 

. V 

V A , dormi , j. 127. 

Vacare, 1. 187. 
fajo, 1. 19. 

Vere , aver merito , I.17X. 
Vacare, 1. 142. 

Jngajuole , 2. 97. 
itti con Dio , 2. 8. 
Uccellare in met. 1. 165. 
206. 

Uccellone , 2. 19. 
Vecchiezza, vecchiaia, 1. 

2 57 * . .... 

Veder via e finii li , 2.^8. 

Vegliardo , 2. 79. 


NOTE. * 31 r 
Vegnente , 1, 39. 

Vendicar le offefe df pa- 
dri con nobiltà efjreffo , 
2. 2 10. 

Venire crefcere , I. 14. 
Veni re avvenire , * . t .3 T • 

V enire ej prime con (inazione 
ef azione , 1 95. ; 1 1 s. 
Venire , efprime co/ fortui- 
ta , i. 00. 

Venire in met. j di 
Venir del cencio, /• 299 
Venir meno in irt. 2. 2. 7 
lenire a m&no, venire 
alle mani , 1. 171 
Ventiamola ,2.22 
Ver, verfo, j.icd. 

Verbi di moto avente tra- 
sferiti alla natert a dt ra- 
gionare , 2. 84 
Verbi di rece fi 0 pr egre (fio - 
n- trasferiti a còfe a ani- 
mo, 2. 105 

Verbi cojiruii con due cafi 
fenza necefud , aia non 
fenza vastezza , 1. 75 
1-85 .... 

Verbi fign'ficanù ripetizion 
cT azione ufati per lifem- 
plici , T. «83 
Verbi neutri pajfivi fenz af- 
fitto , « 44 

Verbi fenza [miope , e con 
fincope , i. 112. 

Verbo reggente con altro ret- 
to in tempo finito , 0 in- 
finito , 1. 128 
Verbi cofiruiti con di fo- 
gnante cagione , 2. 85 
Ver- 
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convenga , i« 199 


31Ì » ~ I N D 
Verbi reggente accompagna- , , 

io <b che , 0 cfipreJjo t 0 Vituperare, 1. 313 
fotfiuefio , 1. 37 Vivaci alberi, 1. 311 

V erbo reggente al fin del Vivere efiere , 1. zio. 2. 

perinèo , 1. 38. 2. 221 132 

Verbo r ojiruite con due ca- Unguanno, 2, 28 ,* 

fi rei# dall' ifie fio artico- Umile, 2. 28 , 

lo , 0 fiegnacafo , 1. 103 Umilmente parlare , 1. 
"Verbo aicordato più per rap- 130 

porro i If enfio che al nu - Uno, un certo , 2. 84. - 

mero dille perfine ^ 1.17 j Unqua , l6d » 

Verbi cofruiti et » piti va - Voci figni fidanti lo (lofio 
ghezza dol dat : che coll' ma da diverfi componi 

menti ec, 143 
Voci ben collocete generati', 
armonia , z. 211 
Voci di fimmo a fi , dij 
da altre 0 poco ufiate 
andate affatto in dij 
210 . t 
Volontieri veduto, 1. 
Voleri , convenire , 1. » 
Volle morire , e fimili y 
Via alla fallite , e /rw/ 7 * , 4 130. __ r 

1. 134 j Volgari fufiantivo % 1. 2 

Vie 1 * altr’ jeh , 2- 21 2. 1I9. > . 

Vietare, 1. 235 Volte cantino , i. 5 * , 

Vigna , 1. 30 6 Uom, fitta forza tn tri,,. 

Villania, 1. 123 mento , z. 5 6 .( 

Vinto in met. I. 136. 251 Vomo di corte, 1. 67 ■ 
27 6 Vorrebbe veder chi ec.rjr f 

Viola vivuola ac. 2, 107 altro fieni fica che fiume . 

Violenza finta da donna , le parole , 1. 69 

efipofia dal Beccacelo , e Ufanza confitte! fidine , 
per altrui imitata , i.iòd 193 
Vifo, fina forza ed ufo , 1 Utello utiello , 2. 97 
51 Z 

mentre la mia mifera Vita Anzeri , 2. 48 
fofterrà quelle membra, £u 
0 qual maniera di ficriver 

FINI 


acc. 2.1148 
E ’1 vero \ maniera awer - 
fatti# ,\i . 83 
Verfo di fe, 1. 51. 2. 14* 
Vermiglio; 1. 189 - 
mal Vediti e peggio cal- 
zato , proverbiai maniera 
1. 148 
per Vezzi ,1. 299. . . 
Via falvatica, 1. 190 

♦ f 11. 1“ 1 /*■*!• 
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